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O Effigie illustre I In te scorgo , e comprendo 
11 valor di Michel, Angel divino, 

Qie l’Àrti a ravvivar venne dal Gelo. 

Gian Pietro Zannotti- 
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AL. CH) IMO 

SIG. AB. FRANCESCO CANOÉLUEBl 

PRO sigillatore della- s. penitenzter'lv., 

E SOPRINTENDENTE' della STAMPERIA 
DELLA S. C. DE PROPAGANDA BIDÈ.'- * -• 

, i • . . -..r, 

. , . ■ * • I A . • • . . , 

« 

CAB. DOMENICO MORBHl ‘ 

A ! i ; I ; : . 

Voi timido sen viene, que- 
st’ Opuscolo, e tutto e’ ne ha- il 
motivo, e per la sterilità, del, sog- 
getto ,. e per la totale mancanza 
di quel corteggio di, doti , che ■ se 
gli couverrebbono perpres^ntar,- 
»i condegnamente, a Voi che tra 
i Letterati dell’ immortai Vostra 
patria sedete in alto scanno. Ld 
invero chi avvi, che noi sappia es 
sere a Voi tra i pochi concesso il 
saper sì bene, e sì opportunamen- 
te adattare immensa, e , pellegri- 
na sacro-profana filologìa a.qua^ 
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lunque piti sterile, ed arduo argo- 
mento, cui sovente VMmpegnatea 
irature? Nè questo crediate mai 
sta effetto, del .vincolo d’ amicizia 
che da lungo tempo si stretta- 
mente ci lega; le moltiplici Vostre 
produzioni, che le une alle altre 
si di frequente le si succedono, e 
senza intermissione, ne fanno am- 


pia, e convincente testificanza. E 
siccome a tanta dottrina sapete si 
'bene accòppiaré, e riunire tante 
altre belle virtù, non si frequenti 
oggidì, nè in altri si famigliari, per 
le quali V amore Vi siete di tutti 
cattivato, e la stima universale, 
cosi deponendo ogni temenza, rin- 
francati, e vanne, o mio Libro, pur 
lieto, e sicuro, e gli contesta la mia 
più cordiale amicizia, la mia grati- 
tudine, la mia servitù, e sopra 
lutto la mia stima . ' 
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■AVVISO 

AI BENIGNI LETTORI 


f aloni, anzi il più delle volte, io fronte 
alle produzioni letterarie , su di qualun- 
que soggetto elleno si aggirino, mostra- 
si se non necessaria, almeno molto oppor- 
tuna la prefazione. Ed infatti per essa i Let- 
tori in cognizione vengono, ed a portata 
del concetto dell’ autore, e dei mezzi pro- 
curatisi per condurre a fine la sua impre- 
sa, e per essa sviluppasi l’argomento, e al- 
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tri incidenti additansi, senza la nozione dei 
quali i men cauti forse smarrir si potreb- 
bono, o non giudicar giusta l’ intendimen- 
to deir autore . Questo libro però , che 
ora noi diamo in luce, non ha in guisa al- 
cuna bisogno di sì fatto soccorso , e per 
esser dappoco, e perchè quel, che in que- 
sta avremmo potuto dichiarare, in esso lo 
si accenna , e perchè il tutto a prima fron- 
te ravvisasi . Pur tuttavia per uniformarci 
ancora noi a sì fatta utile costumanza, vo- 
gliamo , se non del nostro Scritto , alme- 
no dei diversi documenti , che il conse- 
guitano, darne un qualche cenno più cir- 
costanziato , onde viepiù solleticare la cu- 
riosità , e r attenzione richiamare dei Let- 
tori,! quali d’ordinario trapassargli so- 
gliono a piè pari senza riflettere, che la ba- 
se sicurissima egli sono , su di cui le as- 
serzioni si fondano d’ogni scrittore. Egli- 
no, per la maggior parte poco conosciuti , 
sono molto interessanti , ed opportuni ad 
illustrare viemaggiormente non che la sto- 
ria delle Lettere , e delle belle Ani, ma a 
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suggellare eziandio^-ma^sol di rimbalzo, il* 
follemente contrastalo grido di questa no- 
stra tanto rinomata Accademia della Cru- 
sca, della, checché altri per invidia ne di- 
cano, e a mai tempo, a somma nostra 
gloria 

La grmi Maestra, e del parlar Reina, 
e così dar pascolo a chi non si noja di sì 
fatte cose del giorno, e lena ai nostri 
concittadini , onde sempre più ne aumen- 
tino il di lei grido , e la gloria ne conser- 
vino , e l’ onore . Ma qnì prima di tutto 
porghiamo supplici le nostre istanze ai be- 
nigni Lettori, onde vogliano per alcun 
poco sospendere la forse non demeritala 
taccia di aver noi a quando- a quando con 
essi , e con altre non però del tutto inop- 
portnne superfluità, deviato, e quasi sarem 
])er dire, a briglia sciolta dal retto sentiero, 
e dallo scopo prefissoci, mentre il motivo, 
E intendami chi può, che m intendC io^ 
Cai noi addnrremo più innanzi a nostra di- 
fesa, atto sarà se non a dissipare, almeno a 
mitigare sì fatto rimprovero , che ci può 
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esser fatto da alcuni, i quali per galantelo- 
ro costumanza , 

Con guardatura livida , e ferrigna 
spiando ogni neo ne menan trionfo, e nulla 
condonano , senza riflettere coll’ Achilli- 
ni , che 

iVbn può advertir' per tutto un uom mortcdej 
e che al dire di Raffaello Borghini in una 
delle molte Canzoni da noi per la prima 
volta tratte dalle tenebre nel i8za '> 
In basso non ruina chi non sale . t-- ' 

Sappiano eglino , che noi colle nostre let- 
terarie fatiche non abbiamo mai avuto in 
mica, nè r arrogante presunzione dii cre- 
derci degni. di stare néll’aùgusto seggio 
di quei che sanno, e che .. - • ' 

Lieve aura popolar me non alletta, • ■ • 
iVe vò in traccia adaccor fugace vento^ 
siccome di se stesso disse il gdan, Sàlvini. 
jNostra' unica cura, e prediletta la si è mai 
sempre stala quella di viepiù' avvantaggia- 
re le glorie della patria, e dei di lei illustri 
cittadini , e nulla più . Ciò premesso , ec- 
coci all’ epilogo di ossi Documenti , ’ 
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Num. I. pag. 1 59. Lettera dell’ Arci- 
consolu , e Accademici della Crusca al- 
r lllmo Sig. Curzio Piccheua Segretario 
del Ser. Granduca di Toscana Cosiuio li. 
in giustificazione del loro pertinace silen- 
zio, della loro incuranza, imperturbabili- 
tà , e tacito disprezzo per gl’ improperii , 
ingiurie, e villanìe impertinentissimamen- 
te vomitate contro di loro da un certo au- 
dacissimo Don Paolo Beni nella sm 2 ì Anti- 
crusca , non ignorando eglino , che senza 
punto adoprarsi 

Varmi all invidia il vecchio tempo fura, 
E fa i ciechi livori andar dispersi , 
siccome in altro tempo si espresse , ma in 
consimile circostanza , l’ istesso Salvici . E 
qui ci preme avvertire i maligni non esse- 
re su di ciò intendimento nostro di mai 
alludere colle nostre critiche osservazioni 
a chicchessìa , che ai dì nostri senu per 
suoi fini , o sentir possa poco favorevol- 
mente di essa Accademia. Nostra unica in- 
tenzione , e bramosìa ella si è di venire 
alle prese , e di braveggiare cpl|e benché 
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tenui nostre forze contro di lui , che più 
di ogni altro dei tempi suoi, ce ne ha por- 
ta , sebben tardi , col ritrovamento di essa 
lettera , che vuoisi inedita , l’ occasione . 
Giovaci altresì avvertire, che tra le diver- 
se nostre noterelle al testo apposte di essa 
lettera sarebbono stale molto opportune 
per disinganno di chi pertinacemente non 
concorda con noi , alcune riflessioni ma- 
gistrali di antica data , e poco conosciute 
di un valente , sensato , ed elegantissimo 
scrittore sull’ antica , e le cento volle rin- 
novata questione, se il dialetto nostro ab- 
biasi da appellare o Toscano, o Italiano, 
o Volgare , o Fiorentino ^ che però per- 
venuteci elleno adesso sott’ occhio in una 
quanto squisita , altrettanto rara Orazione 
in laude della lingua Toscana , qui ne 
rinnovelliamo coll’ isiesse sue parole la me- 
moria a pubblica istruzione , e a maggiore 
convincimento di chi ritroso ne fosse , e 
caparbio. Fu essa con grande applauso re- 
citata in Ferrara cinque anni dopo la me- 
tà del secolo XVI. agli Accademici Fila- 
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reli dal celebre Alberto Lollio Gentiluo- 
mo Ferrarese , siccome egli slesso intito- 
lasi nella Dedica delle sue Orazioni al 
Duca Cosimo I., ed è impressa con indi- 
rizzo al dottissimo Messer Aonio Pa- 
leario in Venezia per Sigismondo Bor- 
dogna /‘«4'»cioè avanti assai, che Leonardo 
Salviati, principal sostegno, ed ornamento 
di essa nostra Accademia emettesse su di 
ciò il magisiral suo voto. E tanto più vo- 
lentieri qui , benché fuor del suo luogo , 
si fatte riflessioni ripetonsi, in quanto che 
non ignoriamo , che provocato una volta 
r iramortal nostro Ant. Maria Salvini da 
un balbettante , e presuntuoso Anonimo, 
non Toscano, a dire su di ciò il suo pare- 
re , benché con tutti condescendeniissimo 
egli si fosse , e liberale, e niente invidioso 
di communicare le sue idee, i suoi sen- 
timenti , pur noi volle fare in guisa alcu- 
na. E ciò non già perché e’ non sapesse 
col suo alto magistero in fatto di lingua 
disimpegnarsi , ma perché credea , che ciò 
fallo avesse a fine , sono sue espressioni , 
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di litigare , e per una saccente ostenta- 
zione. 'Sxi di che degna d’ esser letta ella si 
è , e da quei specialmente , che il diritto 
impunemente si arrogano in fatto di lin- 
gua di tenerci a calcolo, e a sindicato, 
quella mirabile di lui scrittura da noi per 
la prima volta renduta di pubblica ragio- 
ne a pag. 199. della nostra gran ^acco/f a 
‘di Prose, e Rime inedite del Sen. V^in- 
cénzio da Filicaja, e d'Ant. M. Salvini 
Firenze i8*i. 4 * quale con fierezza 
ribatte, e trionfalmente i massicci errori, le 
calunnie, e le imposture di colui, che pre- 
tese dar di naso alle immense fatiche dei 
Vocabolaristi della seconda edizione , e 
fagli vedere , e palpare, che nelle sue ridi- 
cole, e maligne censure 
Non dà mai colpo, che non sia sproposito. 
Ma sentasi il prelodato Lollio, che a pag. 
4. cosi s’esprime. „ Ma perciocché d’ in- 
torbò ài cognome di lei varii , e differen- 
ti fra se i pareri ed opinioni degli scrit- 
tori si trovano , essendo che alcuni voglio- 
no, che élla si chiami Italiana, molli Fol- 
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g-are, alcuni Fiorentina,Gà alcuni altri To- 
scana^ ho giudicato non dover’ esser fuor 
di proposito (poiché per cortesia vostra , 
con tanta benignità m’ ascoltate) lo esa- 
minar brevemente , quale di questi nomi 
meglio, e più propriamente se le confac- 
ela, acciocché non paia altrui , che io sen- 
za alcun fondamento di ragione, più tosto 
in un modo, che in un altro, mi sia mos- 
so a chiamarla . Coloro, che la battezzano 
Italiana , lo fanno perciocché essendo la 
Toscana una parte della Italia , pare loro 
(e quanto à ragionevolmente), che molto 
meglio il nome del tutto, che della parte se 
le convenga, quasi Inferire volendo, chela 
specie dal suo genere sia compresa ; ma 
non si avveggono poi, che il parlare d’Ita- 
lia non é un solo , e uniforme, ma molto 
fra se diverso, e vario, siccome discorren- 
do per le favelle di ciascun popolo di lei 
manifestamente si vede . Bene è vero, che 
tutte le Lingue rinchiuse dentro a’ termi- 
ni d’Italia sono Italiane, ma non già (come 
io dissi) le Italiane Lingue tutte una me- 
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desima Lingua sono ; anzi hanno tra loro 
molte incongiungibili differenze, essendo 
che nè con vocaboli, nè con pronunzie si- 
mili , nè con gli stessi accenti ugualmente 
per tutta la Italia non si parlano . Se noi 
adunque chiameremo questa Lingua, Ita- 
laliana, chi sarà quello, che sappia discer- 
nere , se ella sia piu tosto Lombarda , che 
Siciliana? o Pugliese piu tosto che Roraa- 
gnuola ? Tanto più , che essendo sotto il 
medesimo nome (come apertamente ci di- 
mostra Orazio , ed altri onorati scrittori) 
compresa la Latina , come potremo noi 
(volendo) fare alcuna distinzione da que- 
sta, o da quella? Nè qui vale il dire, che 
Dante , il Petrarca , e ’l Boccaccio non 
hanno scritto i loro componimenti in Lin- 
gua Toscana pura , ma che in essi hanno 
usato di molte dizioni tolte qua, e là da 
tutte le città della Italia ; ed aggiunganvi 
anco , se piace loro , le Tedesche, le Spa- 
gnuole, le Siciliane, e le Provenzali. Non 
deve per questo la Lingua perdere il no- 
me di Toscana, quantunque in lei alcune 
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voci Straniere mescolate si trovino; essen- 
do che per quattro, o sei vocaboli pigliati 
dalle altre Lingue vedesi , che ella ne ha , 
e ne ritiene le centinaia della propria . Non 
sono bastanti i fiumi, che entrano nell’ O- 
ceano a farli mutare il nome , ma sì ben 
essi lo perdono , e chiamaosi non più fiu- 
mi, ma mare. Accettavano i Romani molli 
Italiani, ed eziandìo d’altre Provincie in 
Roma , e facevanli cittadini , nè per ciò 
essi Italiani , Inglesi , o Tedeschi , ma Ro- 
mani tutti si chiamavano. E questo basti 
quanto ai primi. Quelli, che la intitolano 
Volgare , se a ciò si muovono per distin- 
guerla dalla Latina , essi (s’ io non ni’ in- 
ganno) s’ingannano di gran lunga, creden- 
do forse , che il parlar volgare sia come il 
rovescio del Latino, e che appunto tanta 
differenza fra loro si trovi , quanta è tra 
il caldo e ’l freddo, e le altre qualità di- 
rettamente contrarie . Ma la cosa non istà 
così. Perciocché avvegnaché la Lingua La- 
tina io molli particolari sia diversa , e 
' differente dall’ altre , ella però più 1’ una 
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favella, che Tallra per opposito non si ve- 
de avere . E se mi dicessero , che altra 
Lingua era pur quella, che usava il volgo, 
e la plebe di Roma , e altra quella, che 
si parlava nel Senato, e nei Fori, rispon- 
derei loro , che quantunque egli sia veri- 
simile , che non così riguardevolmenie , o 
tanto tersamente ragionassero gli artefici , 
come i Senatori, non ne segue per ciò, che 
la lìngua adoperata da questi, e da quelli 
(eh’ era senza dubbio la medesima, ed una 
sola) alcun altro nome avesse, che di La- 
tina . Il medesimo si può dire della To- 
scana , che se ben più correttamente par- 
la un cittadino, che non fa un calzolaio, 
nondimeno usano amendue per lo più le 
medesime voci , e servonsi degli stessi ac- 
centi , in modo che la lingua non si sepa- 
ra in due, ma rimane una sola, ancora che 
dall’ uno con maggior avvertenza , e mi- 
glior ordine di grammatica sia parlata , o 
scritta , che dall’ altro . Olirà di ciò non 
puote un nome così largo a questa nostra 
lingua io alcun modo convenirsi. Goncios- 
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siacosachè così chiamandola, noi potrem- 
mo sì tosto intendere del parlare Arabico, 
Tupchesco , o Indiano , come di qualun- 
que altro, senza che e’ parrebbe, che ella ' 
fusse solamente propria del volgo, e non 
comune a’ dotti, ed intendenti uomini , li 
quali politamente parlando la adoprano , 
ed elegantemeute scrivendo la usano . Me- 
glio sarebbe ( secondo me) dalla propria 
città donde ella nasce nominarla, o Na- 
]K>litana , o Milanese, o Veniziana eh' ella 
si fusse ; che a questo modo si fuggirebbe 
r equivocazione, e ciascuno subito inten- 
derebbe chiaramente , qual Lingua fosse 
quella , di che si parlasse. Di qui ritrar- 
re si può, che coloro che la chiamano Fio- 
reuiina (per quel eh’ io ne stimi) non si 
scostano troppo dal segno; sebben però la 
loro opinione non intendo di seguitare. 
Laonde quando il Boccaccio disse , se 
aver formalo le sue Novelle in vqlgar 
Fiorentino io non mi so imaginare per- 
chè egli non dicesse più tosto di avérle 
scritiedn lingua Fiorentina , come nelia 
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più bella, e più perfetta dell’ altre , la- 
sciando da parte stare quella voce Volga- 
re , la quale è odiosa , e ha non so che 
di profano, e di schifo. Resta, che si consi- 
deri, perchè accostandomi io all’autorità 
d’ alcuni eccellenti scrittori, questa lingua 
più volentieri col titolo di Toscana , che 
con alcun altro mi ]>iaccia di nomina- 
re . Dico adunque , che il dar a lei que- 
sto nome mi pare esser molto dicevole, 
sì per la ragione addottavi {x>co dianzi, e 
si ancora maggiormente, perciocché essen- 
do essa (come dicemmo) un’ adunanza , 
ed una scelta delle migliori, e più sonore 
voci tolte principalmente da tutte le cit- 
tà di Toscana , e non da. Fiorenza sola , 
non potrà essere se non commendabile 
cosa , che ella si mostri in ciò verso di 
tutti grata, e ricordevole del beneficio ri- 
cevuto , riconoscendo l’ etimologìa, e la 
proprietà del suo nome da coloro , che le 
hanno dato l’ origine , gli accrescimenti , 
e la perfezione . Oltra che le sarà senza 
dubbio di maggior loda , e di più one- 
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sta gloria cagione , l* esser cbiatnata To~ 
sconci col nofne istesso della sua Provin-* 
eia , che pigliar quello d’ una città parti- 
colare ; quando ognun sa , che egli è mol- 
to più convenevole, che la parte segua' il 
suo tutto ■, die il tutto la ' parte , siccome 
noi' veggiamo essere avvenuto alla linguai 
Latina, la quale, con tutto che molto più 
regolatamente fusse parlata in Roma , che. 
nelle altre città del suo Regno' nqndi- 
meno ella non Romana^ ma comunemente 
per proprio nome fu chiamata Latina. 'E 
se per avventura mi fusSé fatta la medesi- 
ma obiezipne, che io faceva a Coloro^'- che 
la chiamano Italiana, mostrerei' loro, q\ial- 
mente egli è molto maggiore Conformità,’ 
ed assai più vicina similitudine fra'd 'par- 
lari- delle città di Toscana sola ,’choe non 
è tra quelli d'Italia tutta ^ nella' quàle tan- 
te città; e tanti popoli diversamente par- 
lanti si' trovano , che malagevole , anzi di- 
rò impossibile cosa sarebbe' il volerli tiitù 
ad una consonanza dì voci',' d’ accenti | 'e 
di favella ridurre . Sicché poscià che qùb- 
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sia lingua (come confcsssa ciascuno) è To- 
scana, perciocché quivi molto più eccellen- 
te che in altro luogo, ella si vede non pur 
Borire , ma copiosissimi frutti produrre al 
mondo ^ e per Toscana da molti dotti, ed 
iutendenti uomini è lietamente accetta- 
ta, e riconosciuta , parmi veramente cosa 
molto ragionevole , che noi altresì il loro 
prudente giudicio seguitando, Toscana col 
suo proprio, e naturai nome la debbiamo 
chiamare Così fin dal 1 555., e prima an- 
cora la pensava con giusto ragionato criterio 
un si dotto Lombardo, il quale non ritrattò, 
nè mitigò in seguito sì fatto suo pensamen- 
to., anzi tenacemente il sostenne, e ’l sug-. 
gellòcon dire, eh’ e’ denominava Tosca- 
na questa favella molto più .volentieri , 
che „ Volgare, o Italiana, perciocché i 
Toscani uomini furono i primi ^ i quali 
quasi novella pianta , con industriose ma-' 
ni diligentemente si diedero a coltivarla , 
le molte , e varie voci da divèrse Nazioni: 
in Italia disseminate insieme rioogJieqdò , 
e quelle ad un suono , ad una regola ^ ad 
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un ordine \ con tale artificio a poco a pof 
co riducendo , che qnesta bella , gentile 
é dilettevole lingua foruìarono, che è pro- 
pria dei Toscani , e non d’ altri „ . ' I 

Num II. pag. i8i. Lettera inedita 
deir insigne Mattématico Vincenzio Vi- 
viani al Can. Apollonio Bassetti Segreta- 
rio della Cifra del Granduca Cosimo llf: 
In èssa fieramente motteggiasi con fin priV 
volte ripetuto', e bene adattato intefcàla- 
rè 'Don Niccolò Coppola 'Mattématico Pa- 
lermitano il quale con troppa franchezi' 
za , e presunzione ardì censurare il sito 
libro della formazione , e misura di, tutfi^ 
i'oeli delle Volte regolari degli architetti 
in quel suo libro, che pubblicò in Spagna' 
nel i6q4* ‘col tìtolo ; La Formacion y 
medida de todos los Cielos, ohre arcHi^ 
telonica por el Fiviahì Academìco Flo^ 
remino , ultimo discipnlo del Galileo ,' 
corregida ^ y emendada ec. ' ' 

^Num. Ili. pag, i85. Serie inedita dei' 
Gonfalonieri , e Priori della ‘ Repubblica' 
Fiorentina , che furono della famiglia ’Al- 
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toviti . Questi ÌQsieme uniti costituivauo 
il.di lei supremo jMagistràto. In principio 
Hpo er^no che i soli Priori ; prima, tre , e 
poi sei . Di questo reggimento dicesi es- 
serne stati i primi. rilrovatori ofel 1282. i 
Mercanti di , Calimala, o come oggi si, dice, 
Calimara . Per, consiglio , e progetto di 
Giano della Bella ,.di condizione popola- 
re ma nato di nobil famiglia , e per ric- 
chézze , e seguito , uomo di grande auto- 
rità fra i cittadini, fu nel 1293. aggiunto 
ad essi il Gonfaloniere, che. d’insolenza! 
d^’. Grandi tenesse a freno, e le leggi del- 
la Repubblica facesse osservare . Il primo! 
eletto a tal carica fu Baldo 'RnfFòli ;,a cuii 
&rono assegnati' mille fanti ,' e, < dato uu: 
Gonfalone , o Stendardo .bianco entrbvi. 
una Croce rossa'. . . , • ' v 

, Num. IV. pQg, 190. Discorso inedito 
di Iacopo Nardi cittadino Fiorentino fai-i 
to, e porto agli Agenti Cesarei in Napoli, ^ 
niOTtre che S. M;. l’ Imp* Carlo V.'.era in 
quella città nel i 536 . ^ ' . r if 

[JSurn. V , pfig.’yX^o. iFlsposizione ine -1 
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dita iel Salmo V. T^erba men ec. alla S. 
C. Maestà dLCarlo V. in nome degli esuli 
FiorenliuL esposto per il medesimo Nardi.' 

Num. VI. pag> 190. Pallae Oricella- 
rii Oratìo ad Caroluni V. Iniperatorem. 
Per questa orazione non rammentata dal 
Negri a pa-g. 442* della sua infelice isto- 
ria degli Scrittori Fiorentini ha ora il Rn- 
cellai più di prima il diritto di esser fra 
essi annoverato , e per una parimente a 
lui sconosciuta Egloga, di, cui interlocu- 
tori sono Cirillo, e Nereo, ricordata dal 
Magliabechi nelle sue schede , e forse da 
lui posseduta. Del rimanente per l’ altre 
sue produzioni a lui da esso attribuite , e 
prima dal Poccianti , che al dire del Can. 
Salvini nelle sue postille mss. a detta sto- 
ria , non sono giammai esistite , e che per 
questo il Poccianti non sa quel, che si 
dice, non vi avea luogo, se non che forse 
per essersi egli presa la cura di pubblica- 
re il primo di tutti nel iSSg. il Poemetto 
delle Api , opera pregiabilissima del fra- 
tello suo Giovanni , di cui l’ istesso Negri 
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I>ur tace a pag. 292. l’ orazione da costui 
recitata nell’ inalzaiuento di Adriano VI. in 
Somrno Pontefice reuduta poi di pubbli- 
ca ragione dal Zeno nel T. XXXI li. Pari. 

!• ptig- a 3 o. del Giornale dei Leti» 
eT Italia . 

Num. VII. pag. igo. Del vero Ritrat- 
to di RalTaelle Sanzio ragionamento del 
Sig. Abate Melchior Missirini Pro-Segre- 
tario deir insigne Accademia di S. Loca 
di Roma, ove provasi, quasi sarem per di- 
re , ad evidenza , che il rinomatissimo Ri- 
tratto , eh’ era già in Firenze in casa Alto- 
viti dal Corso , dipinto da Raffaello , rap- ' 
presenti realmente Biudo , e non già esso 
pittore , come si è crednto ai dì nostri , e 
si è sostenuto da Mons. Gio. Bottari a 
fronte di una costante, generale , e non in- 
terrotta credenza di più secoli opposta, sic- 
come dicesi , alla di lui asserzione . E qui, 
giacché del Ritratto di un illustre nostro 
personaggio ragionasi , non sia discaro il 
far ricordanza di altri due , i quali , sicco- ^ 
me dicesi in un piccol libretto coi titolo: 
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Alcune Memorie di Mitheìangi^é BuotA 
narrati </a* /ns#. ( i ) impresi© ia Roma- 
neH’anoo decorso ia 8., ai vivo T effigie t 
rapfiresentano di esso BaoDarrojt! > mo ia I 
pittura, e i’ altro in marmo. £ ^ccooie di , 
lui qui a luogo abt»amo, e tempre cotti 
grande nostro trasporto , . ragiooaitQ , > QOr i 
SI possiamo Qoo qualche lustoga ripromet''. 
lerci , che questa nostra non inopporiuda> 
digressione, nata nel momento al primo ap-i 
padre di esso libro da Roma nei dì scòrsi) 
recatoci dal Ch. ,Sig. March. Gian Giaco-j 
ino Tdvulzip, sia per essere dai benigni) 
nostri ori, accolta , ed appresa corno i 
u-o sopplemento a quanto ,di Lui abbiamo > 
biotto,. 5 cip , tanto più voientÌG|ri,Jnq.uanr) 
to che bassi io mira di schiarire# «ed a:V.vaT{ 

' 1 . ^ r:- 

■ . ! O'. ' , > V, 

-(i) Io esso raccloadonsi poche^ ma iateiressanti lèN > 

noemai cp,a»pane io |uce} iioa,4|,;ScK) 
bastianp del fiombo al BuooaiTO.l;i^ alua'ijlel Vasari 
ni medesimo, ed altra pure a luì di.Fraocesco 1. Re 
di Francasse Una Cedola ài Micfbélangiolo^^^ ttri^ 
coatratto di vendita, ed una sua ricevuta .•' < Ld 

d 
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lorare due cose, che 'lui riguardano; mes- - 
sè oon è guari io cóiHrasto « di accen-' 
mroé'altre ió/aVanli^del lutto ‘ignote , * a" 
lui pure appartenenti , ben sapendo, che’ 
ancora de miduzie riguardanti Uomini som<I 
noi non‘dehboosi- mai tacere ; nè'trascura-^ 
re ,'roeìnre per’ esse altre ’ ne poirebbonO’ 
emergere ’ forse ‘di maggior rilievo , o, a 
soliiarhUiento nvaggiore della veriiàl’Il pii*' 
me dilessi Rrfftrtti ; che ivi anmiriziasi ,^,è‘ 
(jiiello ,' cb’ ei di‘ se stèsso fece col'penoel-' 
lo, e di cui, siccome dell’altro, finqnì non* 
era statò fatto nè dagli antichi, nèdaimo-* 
derni illustratori 'della di lui vita , per 
quanto e’ sia a nostra notizia , motto al- 
cuoo.’E’qùì è dà avvertirsi, che in avàh-’ 
tr’non couosceasi’ che*^quello della Reai 
Dostra Pinacoteca ; ma ora il nobilissimo , 
e dotto moderno illustratore dei Ritratti 
dei Pittori che ia^es^a sono', e in gran- 
^siriio'nnmerq , “dopo averlo con occhio ' 
òVjiticoi ’e leale atteniàdienté èsaminaiò, po-'* 

t..: 'l'.'.ii .'!> IIIJ fl jii;.! I.jl L i ; , L-1 

qq, e^cpn fQrtt,pgiqqi,ip,dqhb}pdaprete- {, 
sa di lui orìginalità.i^i ed,.il caratterizza i 


N 
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di troppo, distante dal grandioso di lui 
stile . All’ opposto superiore a qualuaque 
ecceziooei sembrai lo sia 1’ altro, che il 
medesimo dipiase ia una preziosa tavola 
acquistata in Napoli, «nou è guari di lempo^ 
dal Gav. Alquier geDtiiuoax> Francese , e 
veduta , ed esaminata dal Ghiar. Sig. Gav. 
)Gio. Batt.tWicar ottimo conoscitore nei 
fatto di belle Arti j e. che alla gran praté- 
tica della Pittura sovranamenté riunisce 
la dottrina più squisita , «d arcàna delle 
opere , e .de’- fatti: :degU> antichi Astisti:. 
d£gli stesso ceni ce lai dèsorivéc Miehè- 
langiolo s’era iu>quellà*<tavola. ri tratto dal- 
lo specchio ; e la testai vi sii > vedeva finita 
in ogni parte con sì grande forza , e sen- 
timento di pennello., cbéoiuna di (Quelle 
tante , e, maravigliose , chej. vivono; nella 
Trasfigurazione del Sanzio può superarla : 
dal che vedeasi cotanto magistero di colo- 
rito nel dipingere ad olia le carni ^ che 
colai parte essenzialissima. .della: pittnrà, 
spezialmente ne’ ritratti, conferma vasi es^ 
sere: statai in sommo grado posseduta da 
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queU’ lagegQO straórdiadrio ^ Il resto ihdi^ 
t»vasi da ua contorno disegnato col pea* 
nello ; ma la rdan dritta era più ohe ab^ 
bozzata a colore . L’ altro Ritratto, in 
cni è stato ultimamente per la prima vol- 
ta preteso , o per meglio dire creduto di 
riconoscere , e in esso raffigurare Miche- 
hngiolo , trovasi in Roma nell’ atrio del 
Convento dei SS. Apostoli, colà, siccome 
auppooesi, dalla Chiesa trasferito nelle pri- 
me decadi del secolo XVIII. Sentiamone 
pur di questo la descrizione fattane a pag. 
4. e segg. dall’ editore delle preaccennate 
memorie . „ Eccovi nella stampa qui uni- 
ta , il di cui disegno è di mano del Gb. 
Sig. Giovan Battista Wicar^ che mi fe’ co- 
pia di queste scritture ; eccovi senza al- 
cun dubbio il Monumento « che a Miche- 
langiolo fii posto iu Róma, e ninno piu lo 
sapeva, nella Costantiniana Basilica de’ SS. 
dodici Apostoli , dove ebbe le esequie , e 
dove fu tumulato . Ignoto rimaneasi nel- 
r atrio, che scorge al Convento de’ Mi- 
nori Conventuali , che sono iu custodia 
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delia Chiesa ^ colà probabilmente traspor- 
tato, quando nel cominciare del secolo 
scorso fu ristorata , e messa a nuovo quel- 
la Basilica . Non è mia la scoperta , ma 
del virtuosissimo Sig. Francesco Giangia- 
como professore , e precettore del Dise- 
gno nell’ Aftastolico Ospizio di S. Michele 
a Ripa gi*attde ec. Egli fu , che piena là 
thenté delle opere del Buonarroti, e inna- 
morato d’ ogni cosa , che lo concerne , 
scontratosi in questo abbandonato Mono- 
mento , vi riconobbe le fattezze di quel 
vecchio meraviglioso , che tra noi si morì 
nonagenario U di 7 . Febbraio dell’ an- 
no i564> sotto la Cura Parrocchiale ( 1 ) 


(t) Il Vassri a pag. 66. della di lui vita dice, ohe 
il Papa (Paolo III.) andò un giorno a trovarto a 
Casa con ditei Cardinali^ dove volle vedét tutte 
le Statue della Sepoltura di Giulio (II.) , che gli 
parvero Miracolose ^ e particolarmente il Bfoisèj 
aiechè là casa eua non indicataci finqai da alcuno 
non dovea esser disgiunta dalla di lui officina, oppu- 
re a poea distanza. Cosi egli dice a pag. aj. Scelto 
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de’ Xfl, Apostoli , r archivio della qnale 
manca de’ libri di quel tempo fino a dieci 
anni più in qua ec. Questo Monumento 
ci. porge la intera figura del Buonarroti 

». - ’ ' 

(a Carrara) la quantità de' marmi, e fattigli^ cari- 
care alla Marina, e dipoi condotti a Roma , em- 
pierono la metà della Piazza di S, Piero intor- 
no a S. Caterina, e fra la Chiesa, e il Corridore^ 
che va a Castello, n<d qual luogo Michelangiolo 
asseva fatto la stanza da lavorare le figure, e il 
resto della Sepoltura (di Giulio li.); e perdJb co- 
modamente potesse venire a veder lavorare il Pa~ 
pa, aveva fatto fare un Ponte levatojo dal Cor- 
ridore alla stanzacce’ Ciò premesso crediamo poter 
conchiuder'e, che la Chiesa dei SS. Apostoli tanto 
distante da S. Pietro, non fosse, nè potesse essere la 
Cura Parrocchiale di Michelangiolo , ma che fos« 
se dalP Accademia dei Pittori hu d’ allora destinata 
per suffragare con fasto i loro più celebri Professori 
ip quella guisa istessa, che. fu fatto pochi giorni' fa 
al famoso .Canova moderno ristoratore .della Scul!- 
tura . Infatti questa, al dire del Vasart., era presi ' 
so la Chiesa di S. Pietro . Nè questo il diciaino 
per ispirilo di contradizione, ma per dar motivo ad. 
altri d’ istruirci su di ciò, protestandoci di sottoporre 
(t chi si sia si fatto nostro parere . ..i . . ,i 
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senaigiacenie ìd un letto, e vèstrto'di* lar- 
sello ,' e > di grembiale, come usano* ancora 
gli artefici , che vivono all’ amica. Nei di- 
nanzi è tinalavola di ire piè , e sopra di 
essa gli emblemi delle, Arti ^ quella mo- 
strando d’equipollenza di questei, e que^ 
ste ili concorso di tutte tre in Micheian-* 
giolo. Sono in basso-due Genii^ l’uno dei’ 
quali gli porge uu libro , per indicarne^ il 
- volume della Poesia , nella quale fu gran- 
de; o pure la Bibbia, la quale carissima es- 
sendogli stata in vita, lo confortasse in pun- 
to di morte (|i). L’ altro Genio si appog- 

■V I I . ■ :i 

. - , 

« . : > :i.:. • 

(i) Potea par euere il libro delle Prediche dei P. 
Girolamo Savonarola a lai si famigliare , o la Can- 
tica di Dante , lu della quale, o per dir meglio, «al- 
lo spazioso margine della prima edizione col Com- 
mento del Landino, avea disegnato a penna tutto 
quello, che in essa Caotica si contiene , cioè un nu- 
meraioaùmdrabile di nudi ecoellentiùinii , é in ’Sl-t 
titùdioi maravigliose.'Quesm libro preziosissimo, s 
che da se <solo' bastava a'decorare la libreria dii qbaU 
sivogliaigrSn Monarca pertin'mare avanti 'là meth 
dd aec«lo4eoorto irà Livwmo ^ è Cmla^rBCohia ‘con 
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già sul tripode , e piange . Rilevano poco 
dalla base un bacile , ed un vaso di bella 
forma , ed antica ; che già patere , ed ao« 
ibre si trovano in vecchi sepokrij e que- 
sto forse volea dire, che Michelangiolo fa 
studiosissimo delle auiichità. Ma qualche 
•è più ad osservarsi , stringe nella destra 
una mazza da scultore , come bene inter- 
petrava il Wicar, il quale non è altro che 
un paralelIepi|)edo di (errOy e s’adopraia 
certi mestieri di scarpello , che non sof- 
frono! la spinta del maglio ^Finqu'i la 
descrizione di esso Deposito , o per me- 
glio dire Cenotafio , qualora egli vera- 
mente sia di Michelangiolo; quindi quasi 
quasi dall’ erudito editoie si poQe qualabe 
dubbio sulla identità del di Itti corpo, cui 
noi abbiamo senza alcun .minimo contra- 

' ì . - j. ' ■ » * 

, ■ ,■ . . 'V. .'..i' .1 1 l'.J '■'!! j 

>■! il r .. -J ,->l. 

tatto ;il, reno dèli’ eqaijWggio.ciODsùteate in «uui ■ 
tnarmi, e broozi, e ztudj, e altci arnesi idei iCelebre 
nostro Antonio Monta ali, a. oui richiamato * lloma 
ÌDiqnaliUidi Architetto: Soprastante della if abhnea 
idi S. Bietro, era Stato il uitto d’ ocdioe sito: speditoli 
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Sto nella nostra Chiesa di S. Croce, e (in 
altri sì fitto dubbio io si fomenta , 'Onde 
alla verità ceda i suoi diritti sì fatta ore^ 
deuza . Ecco le di lui espressioni . „ Non 
f)orrorntui frattanto a niegare per questo 
la storia lasciatane dal Vasari , accompa-' 
gnata di meraviglie , che per le vie natu< 
rali non si credono di leggieri, che il cor- 
po, cioè, di'Michelangiolo dal luogo sa- 
cro in' Santi Apostoli fosse tolto di sop- 
piatto , e recato a Firenze f;ome una balla 
di mercanzia, e colà fosse riconosci alo fles- 
si bile , e fresco u3. giorni dopo la morte , 
di che non trovo alcuna memoria nelle 
Croniche delle cose di Roma accadute 
sotto il Pontificato di Papa Pio IV. Ma 
se il no^ro Monumento , che bene più di 
s3. giorui dopo dev’ essere stalo posto , 
valesse ai spargere qualche dubbio sulla 
identità di quel corpo , che riposa in & 
Croce a Firenze, fiu-à Rene che < se ne 
actolga ohi ne rimane occupato „ , Facir 
lissimo èia sciogiievsi sì fatto dubbio,: non 
mai im avanti; da alcuno messo in campo , 
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tutte le volle , che menie pongasi, e fi- 
danza a qnel, che su di ciò ne hanno scrit- 
to inostri più) accreditali storici.: Tra l 
molti, ai quali appigliar ci potremmo, la 
solai autorità di Giorgio Vasari all’ noj)o 
nostro ella ci serve , ben sapendo di non 
essersi egli mai nei 'suoi racconti altra tac- 
cia meritata, che quella del forse troppo 
trasporto per gli Artisti municipali . Que- 
sti adunque do{K> essersi solennemente pro- 
testato- -d’ aver per la grande amicizia, che 
nudrito avea per Michelangiolo potuto 
scrivere di lui molte cose^ e tutte vere^ 
che molti altri non hanno ^potuto fare ^ 
soggiunge, che giùnta in Firenze la nuo- 
va della di lui grave malattia parti Lionar- 
do suo nipote „ eorrivò, che era -finito 
ogni cosa , quantunque andasse ad < poste . 
E avutone avviso il Duca Cosimo, il qua- 
le aveva disegnato ,< poiché non i’ aveva 
potuto aver vivo', e onorarlo, di ferlo ve- 
nire 'a Fiorenza , -e non 'restare t’oon c^ni 
sorta di pompa onorarlo dopo la > morte , 
fu ad uso div naereanzia.- mandato: in una 
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biilla segretamente ; il quale modo si ten- 
ne, acciocché in Roma non s’ avesse a fare 
romoTe , e forse essere impedito il corpo 
di Michelagaolo , e non lasciato condurre 
in Firenze „ . E in altro luogo . „ Mentre 
che queste cose si trattavano a Firenze 
(in rappofrio alle magnifìclie di lui esequie, 
che doveansi celebrare nella Basilica di S. 
Lorenzo) Lionardo Buonarroti , il quale 
intesa la malattia del zio si era per le po- 
ste trasferito a Roma, ma non l’aveva tro- 
vato vivo , avendo inteso da Daniello da 
Volterra , stato molto familiare amico di 
Michelangiolo , e da altri ' ancora , che 
erano stati attorno a quel santo vecchio , 
che egli aveva chiesto , e pregato , che il 
stio corpo fosse portato a Firenze, sua no- 
bilissima patria , della quale fu sempre te- 
nerissimo amatore ; aveva con prestezza, 
e perciò con buona resoluzione , cavato il 
corpo di Roma , e come fusse alcuna mer- 
canzia , inviatolo verso Firenze in una 
balla „ . Questo serva circa T indubitato 
di lui trasporto in Firenze . Circa poi alla 
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identità del corpo , e all’ anieniica di lui 
ricofgnizione fallasi quà alla presenza di 
lutti ^li Artisti, e di quei, che il conoscea- 
no, e d’on immenso popolo. Prosegue l’i- 
stesso Vasari a dire ; „ Essendo stalo quel 
corpo condotto io S. Croce , poiché ebbo- 
no i Frati fornite le cerimonie, che si costu- 
mano d’ intorno ai defunti, fu portato, non 
senza grandissima dllficollà per lo concor- 
so de’ popoli , in Sagrestìa , dove il Luo- 
gotenente (Mb/is. Vincenzio Borghini), 
che per r uffizio suo vi era intervenuto, 
pensando di far cosa grata a molti , e an- 
co (come poi confessò) desiderando di ve- 
dere morto quello , che e’ non avea ve- 
duto vivo, o lo aveva veduto in età, che 
n’ ^veva perduta ogni memoria , si risolvè 
allora di fare aprire la càssa . E così fatto, 
dove egli, e tutti noi presenti credevamo 
trovare quel corpo già putrefatto , e gua- 
sto , perchè era stato morto giorni a 5 . e 
12. nella cassa , lo vedemmo così in tut- 
te le sue parli intero, e senza alcuno odo- 
re cattivo , che stemmo per credere , che 
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plulioslo si riposasse in un dolce, e quie- 
tissimo sonno . E oltre che le fattezze del 
viso erano come appunto quando era vivo 
(fuori che un poco il colore era come di 
morto) non aveva niun membro, che guasto 
fòsse , o mostrasse alcuna schifezza . E la 
testa , e le gote a toccarle erano non altri- 
menti , che se di poche ore innanzi fosse 
passato „ . E dopo una assicurazione di 
tal natura contestata dalla testimonianza si 
autorevole del Vasari non solo, che vi si 
trovò spettatore , ma ili tanti altri , che 
il videro, e ’l riconobbero, e ne raffigura- 
rono la di lui effigie, come mai potè sorge- 
re sì fatta esitazione sulla identità del di 
lui corpo ? È vero , che sì fatta cosa a 
prima vista , e apparentemente sembra ac- 
compagnata, per usare l’ espressioni del- 
r editore di esso libro, di meraviglie, 
che per le vie naturali non si credono 
di leggieri , vodi è altresì vero, che 
questo non è 1’ unico esempio , anzi , per 
meglio dire , niente vi è talora in ciò di 
maraviglioso , e di soprannaturale , come, 
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olire altri, dimostrò il Maani in quella sua’ 
dotta scrittura Sulla naturale incorru- 
zione dei cadaveri riportala dal P. Ca- 
lo gerà nel T. v;ii. della Raccolta d’ Opu- 
scol. Scienti/.^ e Filolog., ove fra molli 
altri esempi , eh’ egli arreca , di corpi in- 
corrotti da lungo tempo, si è quello del 
nostro Niccolò Acciajoli , gran Siniscalco 
del Reame di Sicilia , fondatore della ma- 
gnifica nostra Certosa , e che morto nel 
1^66. in Napoli, e qua trasportato a nor- 
ma della sua ultima volontà, fu trovato tìri 
d’ allora , ed il vide ai di nostri il Manui 
stesso , incorrotto . Ma basti fin qui, men- 
tre l’editore stesso fin di sul principio , e’ 
prima di proporne il dubbio , egli già se 
ne era dichiarato persuaso, e convinto, 
poiché suggerito avea ai due novelli spo- 
si , ai quali esso libro è indirizzato, che 
trapassando eglino di Firenze, salutassero 
da parte sua le ceneri di Michelangiolo, 
e pregassero lor pace . E del già descrit- 
to Monumento , su di cui dicesi effigiato 
in marmo il semigiacente Buonarroti, che- 
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se ne dovrà egli dire? Appariicne egli ve- 
rafneiite a Mrchelanglolo, o ad altro di 
epoca più remota? Tale si è il rispetto, e la 
stima , che noi nutriamo per i due insigni 
nominati Professori, che ne hanno coll’al- 
to loro magistero in fatto di belle Arti giu- 
dicato , che invece di opporci , grazie lo- 
ro tributiamo per aver dato colla loro sco- 
perta novella vita ad un monumento eret- 
to , quando che fosse , in onore dell’ ini'* 
mortale nostro Fidia iu quella Chiesa stes^ 
sa, in cui ebbe per pochi giorni sepoltura. 
Soltanto non ci possiamo persuadere, che 
io ninna delle tante Guide sì antiche, che 
moderne di Roma , nè dal Vasari , nè da 
altri non sia egli mai stato preso in con- 
siderazione , e quel che. e’; reca maggiore 
meraviglia j neppure dal P. Buonaventura 
Malvasìa-in quel suo Compendia istorico 
della Ven.. Basilica dei SS. dodici Apo~ 
stali di Roma , ivi imprèsso per Ignazio 
de Lazzari nel i655. in 4-, ove con dili- 
genzaichiap^ansi a t'assegna' tutti' quanti d 
Depositi , e le iscrizioni itiuie,. ohe in essa al- 
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lora trova vaosl. Noi intanto per sodisfare 
l’altrui curiosità, e per dare ansa a taluno 
di ciò verificare, riportiamo qui ben volen- 
tieri il rame stesso, che il rappresenta, di- 
segnato, tal quale egli è, dal Sig. Cav. Gio. 
Batt.Wicar. Ora impegno nostro si è di pur- 
gare il nostro eroe da un preteso neo di u- 
mana fragilità, di cui, per vero dire, non ne 
era egli in tal circostanza macchiato, dedot- 
to da una non bene intesa lettera di Fra Se- 
bastiano del Piombo, eccellente coloritore 
di scuola Veneziana, a Michelangiolo scrit- 
ta , e per la prima volta in esso libro pubr 
blicata a pag. g. eccone l’articolo: „ Com- 
pare mio carissimo. Già molti ziorni rice- 
vi una vostra a me gratissima, la quale vi 
ringrazio sumraamente vi havete degnato 
accettarmi per compare vostro ec. O già 
molti ziorni feci batizzare el patto , et oli 
messo nome Luciano , eh’ è el nome di 
mio padre . Et de messer Domenico Bo- 
ninsegni se lui vorà degnare essermi com- 
pare, mi farà singular piacere, perchè ooa 
voglio se non homi ni da bene per>compa- 
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ri ec. „ L’ erudito editore a pag. 17. fa 
la seguente glossa ; „ Qui parlasi di un 
, comparatico di Sebastiano con Michelaa- 
giolo ec. E dal costume aotichissimo, che 
il compare è quello, che impone il no- 
me al bambino, quando accompagnalo al 
Fonte, par chiaro, che il figlio fosse di Mi- 
chelangiolo assente, non di Sebastiano, che 
il faceva battezzare , e nominare . Ma ce- 
libe fa il Buonarroti ! Come scioglieremo 
* il nodo, se' non supponendo un figlio na- 
turale di Michelangiolo concepito in Fi- 
renze , e portato a nascere in Roma ? An- 
che messer Domenico Boninsegni (i) sem- 

( 1 ) Chi egli sia non ci è noto ; sappiamo per altro, 
che a quei tempi trovavasi in Roma un Domenico 
Buoninsegni , che fa Tesoriere di Clemente VII., 
e che per esso fece l’Impresa consìstente in una 
palla di cristallo tra’ raggi del Sole , e una carta 
bianca, col motto : Condor illaesus, siccome ci as- 
sicura il Ferro Pari. II. pag. a5<). e-Q44- Tea- 
tro d* Imprese. E sembra quell’ istesso, a cui Remi- 
gio Fiorentino indirisaò la ’suà versione à! Emilio 
Probo degli flamini ìilutiri de’ Greci, in V ene- 
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bra, che avesse navigalo non altrimenti 
La soluzione è chiara, e lampante: il put- 
to fatto battezzare da Sebastiano del Piom- 
bo è figlio di questo , e non di Michelan- 
giolo; e la ragione si è, perchè non è sem- 
pre vero, che il compare sia solo ad im- 
porre il nome al neonato, quando Io ac- 
compagna al Fonte; è solamente certo, co- 
me da essa lettera risulta , che anche il 
padre del bambino è chiamato compare 
dal compare medesimo. Ed ecco con sì • 
fatta avvertenza ripurgato il Buonarroti 
da un neo, che se gli vorrebl>e imputa-» 
re, senza por mente a quel, che intorno alla 
di lui morale condotta scritto aveano molti 
autori delle di lui geste, e sopra tulli TAra- 
mirato a pagé 538. della' Storia Fioren-' 
Una all’anno i564. , o^é dice, che essen- 
do il Buonarroti vissuto per lo spazio 
' . .1 < ' 

zia 1 S5o., e quello, che fece l’ elojlio latino in lo- 
de del P. Ignazio Danti, che leggesi nella traduzio- 
ne fatta dal Danti medesimo della d'Eu- 

clide.Ja Firenze por i Gimnti, 
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eli go. anni , non sì trovò mai chi in 
tanta lunghezza di tempo^ e licenza di 
peccare gii potesse meritamente appor- 
re macchia^ o bruttezza alcuna di costu- 
mi ,, . Ben è vero , che T editore non si 
ostina, anzi con inaudita protesta a pag, 1 7. 
si dichiara esser queste curiose indagini^ 
che lascio ad altri ^ feci già troppo spar- 
gendo il dubbio; anzi ne chiedo perdo- 
no a Michel an giolo ^ al Buoninsegni j 
alle due creature :, e a quanti vorran- 
no , che si creda il contrario . Fin qui, 
e forse troppo, dell’ immortal nostro Buo- 
narroti , e 

A chi non piace, ci rincari il fitto . 

Num. Vili. pag. 2 1 7, Testamento ine- 
dito di Andrea del Sarto, pittore celebra- 
tissimo. 

JSum. IX. pag. 2 25. Saggio del Ruolo 
dei fratelli della Compagnia dei Pittori di 
S Luca di Firenze tratto dal codice orl-^ 
ginale dei Capitoli di essa eretta ai 17. ot- 
tobre 1339. ^ passaggio avvertasi , 

che quest’ epoca , che ora contro l’ asserì 
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zione di tutti se le assegna , precede di 
dieci anni quella , che le ha dato il Baldi- 
nucci , il quale fu di tutti il primo a dar 
fuori essi capitoli traiti da esso codice , 
cui allora ei possedea . L’ epoca, meno che 

i seguenti numeri xxxix. , è rasa 

ad arte , e scorgesi ad occhi veggenti , e 
ciò forse per qualche oggetto a noi adesso 
ascoso . È vero, che in fronte ad ogni pa- 
gina di esso ruolo è in numero Romano 
improntato l’anno mcccl. , a cui un mar- 
gine assai, spazioso ne segue per notar- 
vi gli anni consecutivi dell’ ammissione di 
cadaun fratello, ma è altresì però vero, che 
alcuni souovene, l’aggregazione dei .qua- 
li essendo di troppo immatura, perchè an- 
teriore all’ epoca mcccxxxxviiii. assegna- 
tale , siccome dicemmo , dal Baldiuucci , 
converrebbe dire , eh’ e’ fossero in essa 
ascritti avanti, che ella eretta fosse, il che 
a no^ro credere non sembra punto verisi- 
mile . Eccone alcuni esempli tratti dalla 
sola- prima lettera alfabetica di esso codi- 
ce da poi pubblicata qui in fine : . 
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Andrea Davnnzi Mcccxuir. 

Agnolo del Maestro Giovanni mcccxliv. 
Ser And. Prete di S. Caterina mcccxlvu 
Allegretto Niicci mcccxlvi. 

Ser Andrea Ferri mcccxlvu. 

Amadore Naldi mcccxlvu. 

_ » Pur non ostante sottoponghiamo su dt 
CIÒ il parer nostro a chi più , e meglio di 
. noi conosce, e sa . Di questo prezioso co- 
dice, di forma Atlantica, ne parla il Man- 
■ ni , che ne fu dopo il Baldinucci il pos- 
sessore, nelle sue Veglie piacevoli T. ni. 
p<^g. 3., e a pag. 49^» della Storia del 
Decamerone dice : Buffalmacco tro- 
vasi descritto nel i35i. nelH antico 
libro degli uomini della Compagnia 
de^~P ittóri , che io conservo in carta- 
pecora , originale , salvato dal taglio , 
e dalla dispersione , che per altro uso 
ne era già stato cominciato a fare , 
con danno considerabilissimo delt isto- 
ria di que tempi. E qui afferrando noi sì 
opportuna occasione riportiamo con ordi- 
ne alfabetico una lunga serie di amichi no- 
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sin .scoriosciuii pittori matricolali all’ Ar- 
te degli Speziali , ed altri pochi Dominati 
negli sqiiittinj ; e così adempiamo i deside- 
rj del Ch. Ab. Lanzi , il quale nel T. i. 
della Storia della Pittura non seppe di- 
sapprovare la cura , che noi ci prendem- 
mo , di dar fuori nei nostri Contorni di 
Firenze . 00 ^ non scarsa serie di Pittori 
nostri tratti dalle antiche pergamene del- 
l’ Archivio Diplomatico . 

Aghinetti Gio. di Gucclo, Pittore, del Popolo di S. 
Pier Maggiore i42i- 

Ammannatini Iacopo, Pittore, del Pop. di S. Repara- . 
ta 1373 . 

Andrea di Bartolo di Simone, Pittore, del Pop. di S. 

Maria del Fiore i343. 

Andrea di Cione, Pittore i358- 
Andrea di Currado, Pittore, del Pop. di S. Michele 
, Vicedomini i375. 

Andrea di Gio., Pittore, sqnitt. tSpi. Vajo. 

Andrea di Nuto, Pittore, del Pop. di S. Maria in Ver- 
zaja 1377 . 

Antonio di Cambio, Pittore, del Pop. di S. Loren- 
zo i38o. 

Afitonio di Domenico di Neri del Pop. di S. Mari? 
inVerzaja t343« 


> 


XI.VII 


Antonio di Francesco di Vanni, Pittore, del Pop. di 
S. Felicita i38i. 

Antonio di Micbeie di Tura, Pittore, del Pop. di S. 

Lorenzo i384- Squitlinaio nel i3t)i Liond'Oro, 
Antonio di Piero di Francesco, Pittore, del Pop. dì 
S. Paolo i433. 

Antonio di Vita da Pistoja, Pittore, del Pop. di S. 
Felicita i384- 

Arcangiolo di Ghese di Vanni da Camerino, Pittore, 
del Pop. di S. Egidio i4i4- 
. Baldesi Ambrogio, Pittore, sqnittinato i38i S. Gio. 
Drago. 

Baldini Dolfo, Pittore, sqnitt. i38i. Chiave. 

Baldo di Rastico,Pittore,del Pop. di S. Lorenzo 1379. 
Bartolo di Bertozzo, Pittore, del Pop. di S. Pier 
Maggiore 1370. 

Bartolo di Lorenzo di Gherardo'/ Pittore, del, Pop. di 
S. Reparata i383. 

Bartolo di Mazzetto, Pittore l345. 

Bartolo di Piero di Niccolò, Pittore, del Pop. di S. 
Lorenzo i4o8. 

Bartolomtneo d’ Antonio di Lura di Iacopo, Minia- 
tore, del Pop, di S, Pier Maggiore i44*- 
Bartolommeo di Ooualudi Filippo, Pitture, del Pop. 

di S. Paolo 1417. , ,,, ,, 

Bartolommeo di Francesco di Buono, Pittore i358. 
Bartolommeo di* Francesco, Pittore, squilt. Chia- 
ve i38i. 

Biodo di Niccolò di Piero, Pittore i4o8. 
Buonaccorso di Vanni, Pittore i343. 
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Buooajuto di Cordino, Pittore, squittinalo i38t. S. 
Gio. Drago, 

Cenni di Francesco di ser Cenni, Pittore, del Pop. 
di S. Lorenzo 1376. 

Checco di Lapo, Pittore, dei Pop, di S. Maria Mag- 

' giore i358. 

Clemente di Piero d’ Antonio, Pittore, del Pop. di S. 
Friano i458. ' 

Cosimo di Buonajnto, Pittore, del Pop. di S. Repara* 
ta i35a. Nel i363- fra’ degni da porsi allo Squit- 
tinio. 

Daddi Daddo di Bernardo, Pittore i358. 

Delli Dello di Niccolò, Pittore i4t7> ’ 

Dino di Gio. di Dino, Pittore, del Pop. di S, Pria-, ' 
no i4ia. 

Dinuccio di Nuccio^ di Iacopo, Pittore, del Pop. di S. 
Benedetto 1378.'^ 

Dolfo di Baldino, Pittore, del Pop. di S. Maria Mag- 
giore 1 368. 

Domenico di Francesco, Dipintore i4ao.* 

Domenico di Guido di Buonajuto, Pittore, del Pop, 
di S. Maria Maggiore i35i7. Squittinato nel i38i. 
S. Gio. Drago. 

Domenico di Stefano di Bartolo di Giannuzzo, Pit- 
tore, del Pop. di S, Lorenzo i38o. 

Doni Paolo, Pittore, del Pop, di S. Lacia d’ Ognis- 
santi i458. 

Filippo di Corso, Pittore, delPop. di S.Lorenzo i385. 

Filippo di Guido, Pittore, Pop. diS.FranceKo i347- 
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Folchi Nafcri (ìiOaJdo, Pittore, d«I Pop. di S. Pier 
Maggiore idS 8 . 

Fortini Piero, Pittore, del Pop. di S. Reparata i 358 . 

Nel i 363 . fra > degni da porsi alKo Stjuiltiiiio. ' 
Francesco d’ Agnolo, Pittore, del Pop. di S< Loren- 
zo 1373. > • • 

Francesco di Bartolo, Pittore, del Pop. dì S. Michele 
VisJomini i 358 . ' ’ • ’i- .• > 

Francesco di Ruono, Pittore, del Pop, di S. Pier Mag^ 
gioie i 3 .') 8 . 

Francesco di. Ciao, Pittore, del .Pop. dì S. Loren» 
zo 1372. 

Fraiieesco dì Pieri, di ser Feo, Pittorcj del Pop.<idf 
S. Sinioiie i 38 i. . <> i 

Francesco di Puccio, Pittore i 347 - ; i ■ ■ 1 

Fraaresco di Scolaro, Pittore, del Pop. di S. Loreh-> 

ZO *379- - i.;' . i:.:;) ^.) 

Gaddi Gio. di Taddeo, del Pop. di S. Pier Maggio- 
re 1372. ' ' ' ' 

Galluzsi Matteo di Iaco[io; Pittore, del Pop. di 8 . Lu- 
cia id’ Ognissanti 1 383 . ' '! ' 

Gentile di Niccolò da Fabbri ano. Pittore, del Pop.>dl 
S. Trinila 1421. . . ,c. 

Gherardo di Gio. di Iacopo di Gherardo, Pittare, dtd 
Pop. di S. Stefaao-24z4- ‘ 

Ghigo di Salvato, Pittore, 1342. ì . •»; 
Giovanni di Bìnduccio, Pittore 1 358 - - •!!*.) 

Gio. di Binilo di Casentino, Pittore, fatto . CiUaiiBno' 
i 356 . Zib. 4 - 5 o. , .j , 1 
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Gio. (li Bonsi, Pittore, del Pop. di S. Loreneo i358. 

Gio. di Braodiao , Pittore, del Pop. di S. ÀmbrO' 
gio Ì378. 

Giovaani di Oranducoio, Pittore i34^- 

Gio. di Dino di Gherardo, Pittore l36.4. 

Gio. di Domenico dì Gio., Pittore, del Pop. dì S. Si- 
mone i44o. 

Gio. di Faiio d^Vg^ino, Pittore i358. 

Giorgio di Gio. da Pisa, Pittore, dei Pop. di S. Pier 
Maggiore i435. 

Gio. di ser Gio., Dipintore, i473. della Compagnia 
del Pacchio Zib. squitt. i65. 

Gio. diiiacopo di Guido da Milano, Pittore t363. 

Gio. di Marco di Gio., Pittore, del Pop. di-S. Pao- 
lo 14*^9- 

Gio^ di Tallo, Pittore, del Pop. di 5. Lorenzo i386. 

Giuliano d’ Arrigo, Pittore, del Pop. di S. Maria in 
Verzaja i385. ; ' 

Giuliano di Iacopo di Lori no. Pittore i43a. 

Giunta di Gio, Pittore, del Pop. di; S. Reparata 1378. 

GiuntiniNiccoIòdi Piero, Pittore, squittinatonel 1891 . 

Gucoi'Matteo di Iacopo di Lapo, Pittore, del Pop. di 
S. Maria Novella 1878. ' > ■ 

Guceio d' Agbinetlo, Pittore, del Pop. di S. Simo-' 
ne 1376. ■ i'. ! .. V- < : 

Guidalotti Piero di Maffeo, Pittore 1343. ' •' '•> 

Guido di Cosimo di Corso, Pittore i338. ■ ■> 

GaMwdiiDomeriico, Pittore, squilt. i4i i> ia3. 84*' 
Drago S. Gio. • i i A .< 
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Iacopo <1S Clone, Pittore, del Pop. di S. Maria Novel- 
la iSjo. 

Iacopo di Corso, Pittore, i358- del Pop. di S. Michel 
Bisdomini, squittinato nel i38i. Fajo. 

Iacopo di Lenimo di Ciao, Pittore, dei Pop. di S. Lo- 
renzo i383. 

Iacopo di Lapo di Guccio, Pittore i33o. 

Lapo di Naccio, Pittore, del Pop. di S.Reparata t358- 

Lionardo di Piero, Pittore i3a7- 

Lorenzo di Puccio di Piero, Pittore, del Pop. di S. 
Lorenzo i438. 

Lorini Antonio di Iacopo, Pittore, del Pop. di S. Mi- 
niato al Monte i4>7- 

Loro‘d’ Antonio di Guido, Pittore, del Pop. di S. 
Lorenzo 14 ^ 7 . 

Luca di Baldanza, Pittore, del Pop. di S. Michel Ber- 
teldi i358. 

Maffio di Maffio, Pittore, del Pop. di S. Benedet- 
to 1378 . 

Marco di Buono di Marco, Dipintore, del Pop. S. Lu- 
cia d’Ognissanti i4>9- 

Marco di Filippo di Gio., Pittore, di S. Maria iTe- 
potum Cosae i4i9* 

Marco di Gio. da Venezia, Pittore, del Pop. di S. A- 
postolo i385. * 

Marini Bonajuto di 'Gio. di Bartolino, Pittore, del 
Popolo di S. Friano 1 436. ^ ^ ' * 

Martino di Bartolo, Pittore, del Pop. di S. Firén- 
ze'i378/ ■ -■ 
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Masi Mìcfaeie, Pittore» del Pop. di S. Maria NevtJ> 
la i458. 

Muso ili Bsnco, Pittore i345. 

Matteo di Iacopo, Pittore, sqaittinato nel i38i. 
per la maggiore ajo. 

Michele d* Agnolo d’ Vbaldino, Pittore, del Pop. di 
S. Maria Alberighi i4i6. 

Miai Gio. dì Vanni, Pittore, del Pop. di S. Iacopo 
tra’ Fossi i364' 

Miniati Domenico di Nuccio, Pittore, del Pop. S. 
Pier Maggiore i384. 

Nardo di Cioae, Pittore, del Pop. di S. MicheleVioe- 
doiriini i358. 

Neri di Mone, Pittore del Pop. di S. Lorenzo tSSB. 
Niccolò di Iacopo, Pittore i358. 

Niccolò di PierOjPittore, del Pop. di S. Pier Mag- 
giore 1369 . 

Niceolò di Tommaso, Pittore tSóS. 

Nuoci Simonedi Lapo, Pittore, del Pop. di S. Repa- 
,rata t365., 

Nuccio di Iacopo, Pittore, fra i degni dallo squkt. 

. ^36^ S«|ait»i nato nel i38i. Vajo. 

Onofrio di Daddo di Folco, Pittore, del Pop. di 

*S. Pier .1 

Pace (del)'Mariotto di Manno, Pittore, del Pop. di 

j 'S. Lucia d’ Ogoissa»ti t4t4' ■ 

Pagno d’ Vgolìno, Pittore, del Pop. di S. Mdcia Ho- 
i3j5. 

Piero d’ Antonio di Baldo, Pittore, del Po • di S. 
Frìano i4i7> 
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Piero di Francesco di Martino, Pittore i4i8. 

Piero di Gio., Pittore, del Pop. di S. Felicita iS&j. 

Piero di Lorenzo di Pratese di Bartolo, Pittore, del 
Pop. di & Maria in Verzaja i436. 

Piero di Lorenzo di Niccolò di Martino, Pittore, del 
Pop. di S. Lorenzo i4i8. 

Piero di Nello Pittore, da Rabatta del Pop. di S. Pier 
Maggiore i38i. 

Puccio di Simone, Pittore, del Pop. di S. Loren- 
zo i358. 

Ristori Ristoro d’ Andrea, Pittore i358. 

Rosselli Filippo, Pittore, del Pop. di S. Pier Maggio- 
re 1439. 

Salvestro di Drudolo d’Vgolino, Pittore i343. 

Stefano d’ Antonio di Vanni di Guido, Pittore, del 
Pop. di S. Friano i4>9- 

Stefano di Domenico di Stefano, Pittore, del Pop. di 
S. Rcparata i4>8. 

Stefano di Francesco di Stefano, Pittore, del Pop. di 
S. Marco 14*9. 

Tiberio di Lapo,Pittore,del Pop^i S. Ambrogio i358. 

Tommaso di Domenico, Pittore, dei Pop. di S. Maria 
Maggiore »366. 

Tommaso di Mazzeo, Pittore, del Pop. di S, Ambro- 
gio 1377. 

Zanobi di Giovanni, Pittore i346. 

ISum, X.pug. a 33. Iscrizione posta nel 
Sepolcro di Iacopo Sansovino, scultore 



UT 

Fiorentino, io occasione del solenne iraslo- 
camento delle di lui ceneri seguilo in Ve- 
nezia ai IO. Dicembre mdcccxxii.’ 

Num. XI. pag. 337. Dissertazione di 
Giuseppe Piacenza celebre Architetto To- 
rinese sul Gusto moderno nelle belle Ar~ 
ti . Qui avvertasi , che in una nota appo- 
sta ad essa dissertazione a pag. a4o. , ove 
dei due nostri Genj in pittura, Cav. Ben- 
venuti , e Luigi Sabatelli, abbiamo fatto 
onoratissima menzione , non fummo in 
tempo di dar conto di una ^eccellente ano- 
nima scrittura inserita poco dopo a pag. 5 ']. 
del num, XXXVIII. della Fiorentina Antolo- 
gia col titolo: Cenni critici su gli Scritti 
intorno alle belle Arti , ove per essa non 
solo confermasi, ma suggellasi sempre più la 
non mai (ìnquì contrastata eccellenza del- 
r alto loro magistero dall’ invidia momen- 
taneamente degradato, non è guari di tem- 
po, in un libro impresso nell’aono scorso in 
Parigi col titolo: Dello Stato attuale del- 
la Pittura in Italia., di cui un saggio, ri- 
guardante i viventi nostri Pittori, fu ripor- 
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tato a pag" n6. del num. xxxii. della stessa 
accennata Antologìa. In essa il dotto nostro 
Anonimo ia riflettere, che „ gli scrittori di 
sì fatte opere d’ ordinario sono di .candi- 
dissima indole , ma così bisognosi di soc- 
corso, che non possono fare un passo da 
se soli senza cadere , e d’ ordinario s’ap- 
poggiano male . Troppo docili alle altrui 
asserzioni errano nel biasimo , o nella lo- 
de , e lasciano estinguere il lume del loro 
intelletto per alcuni, che fanno le veci di 
spegnitoi , e con vocaboli grossi , e gene- 
rici abbassano quelli , che non vorrebbe- 
ro veder grandi , sotto pretesto di rende- 
re omaggio alia verità (i). Sembra ancora. 


(0 Quanti avvenne a’ di nostri di sì fatta p.\sTe 
di Spegnilo) non solo tra gli Artisti, ma tra i colti- 
vatori eziandìo delle Lettere ; anzi se vogliamo esser 
giusti, di questi il numero ne sopravanza per ogni 
dove a dismisura per certe rivalità di niuna con- 
clusione, odi poco profitto, le quali altro.non fanno,. 
cLe provocare e gli uni , e gli al tri a sbotlort^ggiar - 1 
si reciprocamente con villane parole , , per usar» . 
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che io questa classe di Scrini signoreggi 
uq’ assoluta necessità di notare i difetti , 
dopo aver tessuto no elogio , e sempre si 
tema dall’ autore la taccia di parziale , o 
poco avveduto . Questo metodo sarebbe 
degno di approvazione , se la ragione gui- 
dasse il giudizio, e in tutto si serbasse mi- 
sura . Si fece , prosegue a dire con tutta 
ragione V (stesso Ànonimo, uno sjìirito- 
sissimo elogio del celebre Sabatelli ([>er 
|K)rtare un esempio), e poi gli si apposero 
tacce , che tolgono a questo elogio ogni 
fede'. Mancanza dì gusto, e talvolta anco- 
ra di giudizio: pesante , e spiacevole a ve- 
dersi : esageralo , e senza grazia , special- 
mente quando dipinge figure femminili 
ec. Tutto questo come s’accorda colla na- 
tura , che lo creò pittore; con 1’ invenzio- 
ni , e coi concetti felici ; con la profonda 


l’ espressione fin qui sOstto ignote si nostri Voesbo- 
Isrtsli, adopersta dal nostro Bernardo Sfagni a pag. 
àaWt Stf^rie Fiorentine , r ..r.i . , 


/ 
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cognizione «lell’ analomìa , e del disegno ; 
con l’aver destato con le sue opere un 
entusiasmo , di cui da gran teai{)o non 
avevasi esempio , e dove poi ? in Roma . 
Si atterranno dunque i lettori alle lodi , 
perchè sinora le critiche sono coniraditto- 
rie, fluttuanti, generiche, e lontane da se- 
rio raziocinio; dipendenti il più delle volte 
da gusto particolare „ . Dopo sì calzante 
rimprovero ha ben ragione il valoroso , e 
dotto Anonimo di por così fine alla sua 
scrittura^ „ Il nostro scopo fu di rendere 
giustizia al merito, e di provocare mag- 
gior precisione, e chiarezza in molti scrit- 
ti , dalla lettura dei quali sorgono ogni di 
tanti improvvisi giudici , e maestri di quel- 
lo , che non sanno „ . Ed ecco dagli arti- 
gli vergognosi dell’invidia per- sì dotto, e 
giudizioso Apologista pienamente sottrat- 
ta, e rivendicata , di sì celebre nostro Pro- 
fessore la fama. Fossero eglino così gli 
Scrittori d’ oggidì zelanti dell’onore dei 
loro concittadini , e dalla patria come lo 
si è dimostralo il nostro Anonimo, che la 

h 



jmpudcmza di taluni malevoli, e invidio- 
si, rea gente tnah’agia al dir del gran bai- 
vini nel DìsC‘ jiccad. clviu. , cesserebbe 
una volta di turbare la quiete di citi tanto 
si adopera a prò delle Lettere, e delle Ar- 
ti, e di soffocare tanti bei talenti, che po- 
trebbono prodursi , e noi fanno per non 
essere il ludibrio della iro|)po sfrenata cen- 
sura, e dell’invidia, la quale al dire di Fi- 
lippo Villani nella vita di Col uccio Saluta- 
ti è 0,1 pudico ingegno gravissimo tormen- 
to, colla quale è pericoloso il combattere. 

Num. XII. png. ^46. Petri Alcyonii 
Declàmatio in literas Caroli V , Caesa,- 
ris , Lssa fu recitata in Campidoglio, e 
tutta aggirasi sul terribile Sacco di Roma 
datole nell’ anno A 70 . abbia- 

mo dato un saggio di quanto soffrirono in 
Irti' circostanza alcuni dei nostri più insigni 
PiTOsfessori di belle .Arti , che la o per istu- 
dio i o per esercàtare la loro professione si 
trovavano, tra i quali nominammo Vin- 
cenzio daiS. Gimignano, uno dei migliori 
allievi di Raffaello , che tanto con tanta 
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scorta^^ si distinse nelle Logge 'deli Vatica- 
no . A quanto intorno ad] una gran Tavolai 
da lui dipinta' per la Chie^ Ardpretale dr 
S. Gio. Baiilsià delle Pomiranee ivi anco- 
ra esisteiue , e ottimamente conservata ,!è< 
da aggiungersi il seguenie disttooj^ ichei 
in essa leggesi , gentilméntef favoritoci in' 
quest’ istante dal culto Sig. Cari.i Aoion 
Niccola Tàbarrini; : .r.t 

Hoc Baptista Sacer Gens Cencinella sàcra\>it 

Metter opus Sanctis , et Ubi Del',x 

il qnaie df più ci assicura' per risconta 
fatti I con carte antiolié essere stata rmmicL 
pale di qnel, risp$ttabili<s^itno Gasieilot la 
famìglia', cbe essa'tav-ola gli ordinò'.. 

E questo'è'quinto intorno ai documen^ 
ti compresi* peli’ Appendice di qaesià tips4 
tra arida ‘,'indigestà, e' tumultuaria operic» 
ciuola, la quale o sia per lo illustre nostro 
concittadino BindoiAltOvitt j O sia 'per la 
fiobliinitài 'del' snblimei Aftefice'dclla bella 
Medagliai^ che fece in di ‘ lui onore ,> o per 
altre 'inoidèWiI 'non àffauoi 'inopportune di- 
gressioèiv imémdva esser * i- i ' ■■■'■ , 

... D' altri omeri soma , che de^ miéè:i 


£ qui' altro non accenniamo , se non che 
lo scopo nostro qnelUiisi è stato di porre, 
sotto, gli occhi dei bènigai nostri Lettori, 
un prezioso egualmente che raro monu- 
mento d’ Arte di Michelaugiolo Buouar- 
puoti del lutto sconosciuto agli antichi , e 
moderni (illustratori della di lui vita, se il 
solo Baldinucci escludasi , che di vólo il 
rammenta nella vita di Guido Reni'. Sic- 
come pure nostra intenzione, è stala quel- 
la. di^avvivare là. memoria del nostro Bin- 
do Allo viti illustre sì nei ristretti fasti del- 
la; beneficenza , e pel di lui vivo traspor- 
to per le belle- Arti , e pe’ i professori di 
esse,. ma trascurato ,/e' con ingrato silen- 
zio messo io oblivione dai nostri, Biogra- 
fi; e Roma il sa, che fu. per quasi, tutto il 
tempo dèi viver suo il teatro, su di. cui 
egli fece la suà gran, comparsa i. Se, poi , in 
si fatto nostro propòsito' non abbiamo che 
debolmente sodisfatto ai desiderj dei Let- 
tori , eglino , chie sempre diniostrati si so- 
no indulgenti alla- scarsezza dei inostri tar 
lenti , terranno conto soltanto. 4él buon 
animo di chi ^ ^ .c , v \ • \ . 
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Quanto pih.pnò col buon voler aita ^ . ì 

Non vogliamo però tacere, che tanto ptùi 
volentieri eniraiiimo in «ì fatto. \atringO ,! 
io quanto che essendo staio nei giorni ad-* 
dietro;, e quasi nel <iempo - stesso, rammer; 
morato dai dotti nostri Antologisii il, ritro- 
vamento di due scoooscioii superbissioù. 
monumenti di pittura dii due sommi e 
sovrani Maestri d’Italia, quali sono,] ei, uni 
Raffaello da .Vrbino, e uo - Leonardo ,d» 
Vinci (i), abbiamo voluto àncora noijàr e- 


'"(i) 11 tliiòlloiéftìló fd dal icelebré S^i 

Bedteanti'ìa Genova, suliia'di'bui sròpert'a',‘è 
naiitìi cabtft improvvisaddo uti dÀtiò' Poeta i sègnén-i 
tl vera! J ’ - '* ^ u-n-. i' V u; u 

JgHofam TàòaìiUn rlum' Éem'eriutui ' 

Hidébaì fóéitWrh' nesèià tùrbà vinitn nuuvi 
Jlle autem surgent veneraminor, inguit, 'o'-> 

Hoc opus aut fecit quis Deus, aut Raphael . 

L’ altro fu scoperto in Cremona, su di che è da ve- 
dersi Particelo della, nostra Antologia riportato a 
pag. iOi. e segg. del num. xxxvii, E qol avverusi , 
che a pag. 43. ove abbiamo rammentato i due qua- 
dri (alti da Raffiiello per Taddeo Taddei, i quali poi 
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UM 

CO- ai di loro app^ast per uà altro di c6-} 
loT, • ■ 

Che t Arti a ravvivar venne, dal cielo-, 
e cosi eoa esso lui dar compitneato ad un^ 
mmnvirato di professori di sì - allo iosor- 
passabile magistero da poter l’ Italia , e in 
ispecial guisa la bella nostra Firenze, fasto- 
samente gareggiare colla gloria la più gran-' 
de dei sotnmi artefici della Grecia , e for- 
se ancora contrastarle il primato d’eccel- 
leuza . J 


patnroDO' io casa/Gitt«QÌ, debbo agghiogsm eiò, che 
dji ;Sfn d|ciB il Boeghioi qel Ripq^pag..3^$., e, cba 
il Vasari. Egli aduoqueclaMÌct]^ esser 
quadri in Firenze in casa i Taddei, a cui (da /o-^ 
ro essfl 9 ,da, stato alloggialo la ■.pritnq volta , chq 
venne a Firenze) gUfece per nai*\ ,emr<.~ vinto, di 
coriuin t ,'■■■' l'.NT 

li' ' 1'. 'V, '■ ■' i\ ' ivu > 

-0/ r.{> A rji! > !:, .f.i! ) ;ii oJ i .tr.j-Js ji! 

i, i,' 1;. ) ;'.- Ì t i.‘. ■ !.ri r'H‘»ti «jI.id! l !(i 'I : ' ,L) 

, / / c i,”;- ji .ii.i’-i Ij!- ‘J . i > i 

yjjl) i nir.if, Mtrii-Jf < i n . i> .J.ì y r, ojI> 

ioq iirup i (ioLLaT OjLLr, 1 j cb nb 
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ILLVSTRAZIONE 

D I 

VNA RARA MEDAGLIA 


RAPPRESENTANTE 

BINDO ALTO VITI 


ì > 

Illustre, cospicua, cd ornata dei più nobili 
fregi , e delle più magnanime caratteristiche è 
stata mai sempre da più secoli la peranchc fio* 
rente nostra Famiglia de’ Signori Altoviti . 
La di lei origine però per difetto di non so- 
spetti ricordi, al pari di tjmte altre nostre, 
tra la folta nebbia degli anni la si nascon- 
de (i). É non ostante antichissima tradizio- 
ni) Danlr slesso non seppe, o non si curò di dire 
d’onde la famiglia sua derivasse, dicendo per bocca di 
Cacciaguida, dopo aver questo di se data contezza ncb 
Canio xri. ver. \o. e seg. del Paradiso al Poeta nel suo 
immaginario viaggio : 

Basii de' miei maggiori udirne questo : , , 

Chi ri si furo , ed onde venner quivi , '' ' ' 

Più h tacer, che ragionare, onesto . 

I 
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ne , che ella discenda dai Longobardi . Lo 
sdegno di Narsete , e la baibarie di Albuino 
sulla metà del sesto secolo di mali riempiro- 
no l’Italia , e vi seminarono varj bravi Eroi , 
dai quali ne derivarono molte illustri fami- 
glie della Italica Penisola. Il celebre nostro 
Cristofano Landiui è di sì fatto parere, e nei 
suoi dotti Commentarj sopra Dante al Gap. 
XVI. del Paradiso cveAe , che ella l’origine 
tragga da Teobaldolo Longobardo, che sotto 
le insegne militò del preaccennato Alboino. 
Ed invero si fatto nonje spesse fiate lo s’in- 
contra in antiche scritture di questa casa. Tra 
le altre evvi un Istrumento di vendita d’una 
Torre contigua alla piazza dei Santi Apostoli, 
fatta nel ii5o. da Brunetto di Teobaldulo , e 
nel Uh. XXIX. a pag- 384- de’ Capitoli alle Ri- 
formagioni nella pace del Cardinal Latino 
del 1280. si legge: Vinta Cacce de Altovitis . 
Il nostro Verino poi la fa discendere’ da uno 
dei Baroni lasciati in Firenze dall’ Imp. Ot- 
tone IL (i), e prima di amcndue il Som. Pont. 
Pio JJ. nei suqì Commentar j f scritti circa il 


(i) Tres quoque venemnt prole» suh Olitone, seenndo ; 
Idem sangui» erat , dispar nec origini» auctor, 
Corbicu » , e.t Thusci decn» Allnvitn Leoni » . 
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i4Go. , rammentando l’ appresso iscrizione in 
marmo casualmente ai suoi di dissotterrata 
ne’ monti di Fiesole con carattere antico Ro- 
iuauo , che cosi principia 

• J^usius Camillus Altovita 

Magni Fusii Camilli Nepos etc. (i) ' 

motivo prende di crederla piuttosto di sangue 
Romano (a). Ma credasi ciò che si vuole, e 
reputisi ella pure , come di fatti la si è, anche 
apocrifa , e come uno dei primi parti del per 
altro ingegnoso impostore Annio, che non per- 
tanto non isdegnò egli di qualificarla , e de- 
nominarla nobilissima Altooitorum Fami- 
Ua a. pag. Aeìlib. II. Dugento trenta an- 
ni prima di lui le rese un luminoso attestato 


(i) Queslà iscrizione è riportata per l’intero dalP. Ga- 
niurriiii nel T. 1, pag, 45o. della' Storia Genealogica 
delle Nòbili Famiglie Fiorentine , ed Vmbrt . 

(a) Quae /amilia , egli dice , quamvis ex Longobar- 
dorum Regibus se esse asserat , tanien quia temporibus 
nostris in domo magnifici Dindi marmorcum tumulnm 
in Agro Fesulano iiwentum , apportalum dicebanl. Ro- 
mano charactere insculptum cujusdam C. Camilli Alto- 
vilae , potius a Romanis orlum habuisse dicunt , quam a 
Longobardis , cum apud onines moninicnta de nomine , 
et cognomine Jidem non panmin facilini , 
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riiup. FederigerTl., quando nel 1227. Imvati- 
dosi quà a S. Miniato al Tedesco creò Cava- 
liere , ed elesse per suo* intimo Consigliere Al- 
tovito di Longobardo , dicendo nel Diploma , 
che anche oggidì conservasi dalla famiglia , 
d’ averne egli preso motivo da’ nobili natali 
di Altovito. Varj altri personaggi contribuiro- 
no in seguito a renderla viepiù sempre cospi- 
cua . £ qui , prima di chiamargli a rassegna , 
quanto volentieri mi estenderei in far vedere 
la virtuosa gara, che nei tempi già regnava 
polentemeute nei cuori dei nostri illustri 
avi , onde alla città, alla .Repubblica , e alle 
loro famiglie lustro ne derivasse, e rinomanza. 
Possano gli aviti esempi esser di norma , e di 
sprone , e nei petti riaccendersi della nostra 
nobile gioventù , e smentire ciò, che un illu- 
stre straniero poeta de’ di nostri, tuttoché ac- 
cerchiato da numeroso stuolo di Fiorentini 
personaggi di allo sapere , in modo si leggia- 
dro presagì nel seguente sonetto da esso lui 
recitato , quando che fosse , nell’ Accademia 
della Crusca . 
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ALLA CITTÀ DI FIRENZE 


Volgi, 0 Fiorenza, all’ iiifelicc Atene 

Yn pietoso tuo sguardo ; osserva , e piagni ; 
Non i Teatri suoi, non gli Archi, e i Bagni, 
Cui copre or erba in desolate arene ; 

Le iumose sue scuole un tempo piene 
D’ illustre gioventute anzi compiagni , 
Cambiate in cupi d’ ignoranza stagni , 

Ove de’ vizj poi sboccar le piene. 

Ma ben le sta, nè del tuo pianto è degna ; 

Che d’ ozio non dovea fatta vii serva , 

, Gli studj , e 1’ arti abbandonar l’ indegna. 
Che le valse il gran nome, e che Minerva ? 
Fiorenza Augusta , in te risplende, e regna 
Virtù , ma pur pensa ad Atene, e osserva. 

Pressoché nel tempo istesso, ma con mag- 
gior libertà del Casaregi, il nostro Anton Maria 
Salvini , vero campione di universale lettera- 
tura, compiangea amaramente, e rimproverava 
coll’altro che segue, l’inerzia della nobile Fitr- 
rentina gioventù , ed esorlavala coll’ esem- 
pio , e colla voce alla fatica, e a batter la via 
della virtù, delle lettere , c delle scienze, le 
quali infatti quanto più lustro ai loro natali 
elleno urrccuiio, e alla patria, tanta più ver- 
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gogna, disistima , e generai discredito ne de- 
riva loro dalla ignoranza ^ e dalla viziosa loro 
condotta . 

O l^ioreutina gioventù, l' antiCò 
Tuo valor dov’ è gito ? Y’ sono quelle 
Maniere làticose, ornate, e belle, 

Cile la terra ti ieano , e '1 cielo amico ? 

Givo il travaglio l’u , T ozio nemico , 

Ignobil mostro , elTeminato , imbelle : 

Salìa tua fama allora all’ auree stelle 'y 
Ora è sepolta y e lagriimudo il dico. 

G li onorati esercizi , e i dotti studi , 

Che -fanno il corpo, e adornano la mente , 
Onde avvien, che l’ouor si merebi, e sudi. 
Caduti son , tornarono al niente ? 

Gli spirti or sempre fien di virtù nudi, 

£ di tua gloria le favillò spente ? 

Scorgeano eglino fin d’ allora , siccome di- 
cemmo , con vivo rammarico in alcuni gio^ 
vani un non so che di svogliatezza , di torpo- 
re , e di codardia per gli esercizi dell’Accade- 
inia della Crusca , di quell’ Accademia già 
fin d’ allora per comune sufi'ragiu dichiarata 
Regina delle Italiche Accademie , e Madre 
del Toscano leggiadrissimo idioma, cui tut- 
todi con incessanti , impudentissimi , arci- 
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biliosi sforzi tentasi a tutta possa di sbalzare 
dall’ eminente di lei soglio , e spogliarla del- 
le di lei reali insegne. £ non si avvedono, 
che ella imperterrita , qual luna ai latrati 
dei cani , sprezza , e si ride degli attentati , e 
degli strali degli aggressori , e dell’invidia , e 
recasi perfino a vergogna il volger loro un ben- 
ché fugace sguardo di compassione , non che di 
risentimento (i) ? Ma questo none il soggetto 


È stata sempre costtimanxa doli’ Accademia di 
non prendersi mai la briga di rispondere a chi ha osato, 
ed osa oltraggiarla. Esempio solenne no dia la dotta e 
lunga lettera dei a4 Gcn. i6i4 posta qui in fine sotto il 
Rum. Lnon mai per quanto sappiasi comparsa in luce, del 
colebre Carlo Dati Segretario di essa scritta in nome 
doli’ Àrciconsolo e dei di lui colleghi a Curzio Picchena 
Segretario del Ser. Gran-Duca di Toscana , il quale essi 
rimproverava di aver lasciato impunito, e senza risposta 
l’autore audacissimo del libro intitolato l’ Anticrusca 
impresso in Padch'ancì i8j3. in 4- in cui Paolo Beni 
Candìotto abitante in Gubbio prese iti essa à criticare, e a 
porre in discredito il Vocabolario e l’ Accademia della 
Crusca , e ciò dice Lorenzo Pignoria in una sna lettera 
con tante villanie , che se ne caricherebbero le corra. E 
ben vero però, che nè anco a Ini fu misurato collo slajo, 
ma col sacco aperto, volendo alludere alla Risposta fat- 
ta da Orlando Pescetti , e ivi Impressa nell’ anno dopo ; 
di cui vedesi un esemplare nella RIccardiana pieno da 
capo a fondo d’auree postille d’ Anton M. Salvini. 
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delle nostre ricerche , nè il tempo opportuno 
per la difesa contro gli assalti di costoro , ai 
quali forse si potrebbe in qualche parte adatta- 
re ciò, che in propria difesa, e per isfogo scris- 
se in altra congiuntura il celebralissiino Mat- 
ternatico Vincenzio Viviani al Caii. della no- 
stra Basilica Laurenziana, Apollonio Bassetti;" 
segretario della Cifra del Gran-Duca Cosimc» 
111. in quella sua assai risentila lettera , ori- 
ginale presso di noi, e finqui non mai venuta 
in luce, dei 22 . Giugno i6y3. da noi riportata 
in fine sotto il numero II. contro D. Niccolò 
Coppola di Palermo . 

Tra gli antichi illustri Personaggi della no- 
bilissima famiglia , di cui parliamo, non sono 
da porsi in oblivione quei pochi, che tra i mol- 
li ( 1 ) ci si presentano ora davanti, potendo 
chi vago 'fosse di tutti esserne pienamente 
istrutto, ricorrere ai nostri istorici, e special- 
mente ai genealogisti di questa famiglia,, ben- 
ché, pochi eglino siano, ed alquanto inesatti,* 

! 1 . r\ ' - ... i ■ • . = 1- ' 

(1) Pio II. a pa^. 9» dei suoi prelodati Commentari 
dice a questo proposito, Aliqui ex nobilissima Allovito - , 
rum familia tum inamtis, tum in Utleris Jloruere f e, 
più, sotto: PcrmuLU viri conuitcmorari passini, quorum 
virtule Fiorentia et opibus, et gloria est aneto. 
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tra i quali il già nominato Gamurrìni nel T. 1. 
pag. 449- parla a lungo , ma 

poco al nostro proposito . Eccone il novero , 
distinto dair altro nell' Appendice sotto il 
num. Ili, in cui quei , che le primarie cari- 
che sostennero della Repubblica Fiorentina , 
si riportano , tratti dal Priorìsta Magliabecbia- 
no a famiglie del diligente M. Francesco di 
Marco Segaioni . 

Mess. Oddo Altoviti dottissimo Giuriscon- 
sulto che si frequentemente si vede del Con- 
siglio di Firenze nelle scritture delle Rifor- 
magioni. Nel ia 5 i. fu Ambasciatore a' Sanesi 
per far con esso loro la lega (i). Nel 1279. fu 
Ambasciatore al Som. Pont. Niccolò III. per 
impetrare un Legato , che fu poi il Cardinal 
Latino , per ammorzare le discordie civili , e 
pacificarle (2). 11,1 

‘ ■Gentile di lui figliuolo fu nel 1299 con altri 
Nobili Fiorentini incaricato dalla Repubblica, 
e confermato dal Papa Ambasciatore a fer- 
mare la pace fra i Bolognesi, e gli Estensi ( 3 ). 

• ■' >. ? 

•ì V ) 

(1) làonardo Àrctiuo Uh, ti. pag, si. ’• ‘ ) 

(2) Ammirato /t‘6. 11, pag. i 5 a. 

( 3 ) Lionardo Aretino lib. jk, pag. 71. Ammirato 
lib.iy.pag, io 3 . 


2 



IO 

Di Arqoldp di Palmieri (i) fecene grande 
estimazione la Repubblica , ed impiegollo di 
continuo in importanti Ambascerie ; nei i338. 
ai Sanesi (a) ; nel i349* Arezzo per far la 
lega con molti Popoli, e Repubbliche (3) ; 
nell’ istesso anno in Romagna (4) ; nel i35o. 
ad Arezzo (5) ; nel i352. prima a Perugia ( 6 ), 
poi a Siena ( 7 ); l' anno seguente a Porli ( 8 ), 


(*) Questo Palmieri fu compagno di Dante nel Prio- 
rato, e per essersi e l’uno e l’altro specialmente opposti 
alla venuta di Carlo di Valois, e per avere ambedue com- 
messo delle baratterie (o sia quel traffico , che si faceva 
vendendo la giustizia per denaro , o guadagnando illeci- 
tamente sopra gli stipcndj del Comune) furono con gli 
altri loro colleghi nel 37. Gen, i 3 oa. condannati all’esi- 
lio, e in ottomila lire di pena, la qual sentenza fu cou- 
fermata con altra del 10 Marzo dell' anno stesso , ed in 
essa Palmieri, e Dante, e più altri se per sorte caduti 
fossero nelle mani del Comune di Firenze , fossero con- 
dannati ad essere arsi vivi . Circa alle baratterie , di cui 
Dante fu imputato , credesi una solenne impostura . 

(a) Biformagioni lib. xxyii. di cap. pag. 5 . 

( 3 ) Biformag. Begistri di lettere pag. 6 g, 

(4) Nel libro sudd. pag. 4^- 

( 5 ) Libro de quibusdam pag. 118. 

(Q Lettere di detto anno a pag. 1. 

(7) Lettere suddette.png. 9. 

(8) ly\ pag. 57. 
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e per le sue benemerenze fu creato nel 1 353 . 
solennemente Cavaliere (i); e poi dalle città 
circonvicine fu chiamato ai loro governi ; nel 
i 35 a. Potestà di Perugia (2), e nel i 358 . Ca- 
pitano di Pistoja ( 3 ) . 

Ne’ tempi medesimi fu glorioso nelle sue 
Condotte Paolo di Bardo Altoviti vedendosi 
nel 1 348. eletto Paciario di tutta la città ( 4 ), 
e Tanno seguente mandato a pigliare solenne- 
mente il possesso di Prato comprato dalla Re- 
pubblica per iy 5 oo. fiorini dal Re Luigi di 
Napoli ( 5 ) . 

Bartolommeo di lui fratello fu generoso 
Condottiero di eserciti . Ei fu compagno del 
famoso Conte di Carrara^ come apparisce nel- 
le Riformagioni di Orvieto , e ne hanno co- 
pia i viventi Altoviti . Questi nel 1387. per 
soccorrere Padova assediata dal Duca di Mi- 
lano, con 200. Lance assalì i nemici , e apei'ta 
ai suoi la strada, introdusse il soccorso nella 
città cadente , onde fu detto dfeo senza pau-- 

(i) Lib. 36. di cap. 96 . >'■>' - 

(a) Provvisioni di detto Anno pag. 54. • ■ • > 

(3) Provvisioni di detto Anno pag. n5. 

(4) Provvisioni di detto anno 93 '■ '■ 

(5) Tjciicrc del i349> P'^S- Ammiralo Uh, x, 

pag.òi-j. - ' Al • s 
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ra, così il Landino nell’ ^/>o/ogia , e Pio II. 
nei Commentari pag. 9 1 . 

Nel tempo medesimo Borì il Gav. Stoldo di 
Mess. Bindo adoperato negli VfBzì principali 
della città molte volte , ed in solenni Amba- 
scerìe . Nel 1 375. andò a Gregorio X. Sommo 
Pontefice in Avignone (i), l’anno seguente a 
Genova (a), e nel 1 378. a Vrbano VI. a Roma 
per impetrare , come poi ottenne , che la città 
fosse assoluta , e così disciolta dall’ Interdetto 
la si riconciliò colla Chiesa ( 3 ) ; ed altre vol- 
te dal i 88 i. al i 3 go. fu deputato dai Diecidi 
Balìa , ed eletto Sindaco di Firenze , e man- 
dato fuori a trattar paci con popoli , e Repub- 
bliche ( 4 ) • 


([) Riformagioni , Stanziamenti di Camera in. 

(3) Lib. detto pag. 70, 

( 3 ) Ammirato lib. XIIL pag. -jS. 

( 4 ) Libro di Deliberazioni de’ Signori del i 38 i.^ag. 
73., e Ammirato Lib. XV. pag. 768. 775. 788. 798. 816. 
Nella nostra Chiesa dei SS. Apostoli avvi la seguente 
Iscrizione sepolcrale : 

Heu qualem perdis moerens Florentia civem , 

Qualeque consilium, militiaeqiie dectts . 

Die igitur lacrìmans tunudum quicumque videbis 
Ex Allovitis , optime Sliclde , vale . 

Obiit autem idem Domimts Sttddus 
An. D. MCCCLXXXXII. V. Decembrìs. 
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Iacopo fatto Vescovo di Fiesole nel i Sgo. a 
qual eminente grado di stima egli giungesse 
in patria , si può abbastanza calcolare dall’epi- 
stola, cui in detto anno scrisse in sua commen- 
dazione la Repubblica Fiorentina al sud. Som. 
Pont. Vrbano VI. perchè vacata la Sede Epi- 
scopale di questa città volesse a lui conferirla . 
Essa epistola è riportata dall’ Vgbelli nell’ Ita- 
lia Sacra Voi. III. pag. a56. unitamente 
all’ onorevole rimembranza , che di lui ci ha 
lasciata il Som. Pont. Pio li. nei suoi Com- 
mentarj a pag. 91 . 

Giovanna A Itovi ti , moglie di Benci Aldo- 
brandini , che vivea circa la metà del secolo 
XIV, fu donna di sì inestimabil valore , sic- 
come l’Animirato esprimesi nel lib. XIII. yung. 
602. della sua Storia Fiorentina , che da lei 
il nome desunse di piazza Madonna , e che 
tuttora ritiene la piccola piazzetta di fronte 
alla loro abitazione . 

Astolfo Altoviti ebbe nel i448. per moglie 
Clarenza Cibo , sorella del Card. Cibo , detto 
il Cardinale di Malfetta, che fu poi assunto al 
Pontiflcato col nome d’ Innocenzio Vili. ; dai 
quali nata Eleonora , il Papa istesso in Ruma 
la maritò nel 1487 - ad Antonio di Binde Alto- 
viti , e la sopraddotò de’ suoi proprii denari 
di scudi cinque mila d’oro, e al di lui marito. 
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€ suoi discendenti il Giuspadronato donò della 
Chiesa Collegiata dei SS. Apostoli di Firen- 
ze (i). Essa Eleonora era comunemente ap- 
pellata la Papessa , e ne va attorno la me- 
daelia . Il di lei marito , padre del nostro 
Bindo , fu quegli , che prima di tutti portò la 
sua famiglia a Roma . Là comprò dei beni di 
molta valuta , come anche molte cn.se a Ponte 
S. Angiolo, e dallo Spedale di S- Spirito un'al- 
tra casa in Borgo il di 3o. Luglio idgS. Da 
costui, figlio di Bindo d’Anastasio d’Oddo d’Al- 
tovito, nacque il nostro Bindo ai aG. Settem- 
bre i49*‘ e qui prima d’ ogni altro ci con- 
viene avvertire, che l’ educazione di quei tem- 
pi portava , che i giovani si applicassero di 


(i) Clemcnle VIL c*n altra Bolla del di Novembre 
i53a. diretta al nostro Bindo, che si eonserva ncIl’Arch. 
Arciv. nella Filza 1. delle Collazioni di Ser Gio. Battista 
Tannucci pag. 3M5 , gli conferma detto Patronato a solo 
oggetto di contraccambiare i benefizi prestati ad cs.sa 
Chiesa da lui , e da’ generosi suoi ascendenti ; ed Ales- 
sandro VI. con Bolla decise la lite iusorta tra le varie Fa- 
miglie di questo Casato, delle quali ciascuna prctendea 
aver parte nel Padronato , in favore del ramo di Bindo, 
del quale, per le ragioni che addurremo in seguito, ne 
fu poi Bindo vituperosamente spogliato da Cosimo 1. sic- 
come diremo , e concesso ai Capitani di Parte. 
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buon’ ora alla niercatura , da cui la città no- 
stra ritraeva la miglior sorgente della sua in- 
vidiata potenza ( i )> e senza che il fasto facesse 
immaginare preferibile l’ ozio, e la mollezza 
al travaglio utile , si voleva, che ancor quelli, 
i quali nati erano nelle famiglie le più cospi- 
cue, provvedessero al pubblico , ed al privato 
loro interesse. Cosi fece il nostro Bindo senza 
temere , che la chiarezza del suo sangue re- 
stasse punto intorbidata (a). Nè credasi giam- 
mai, che eglino applicati alla mercatura non 
fossero istruiti ancora nelle lettere e che in 
esse non si esercitassero. Molti esempj produr 
potrebbonsi per disinganno di chi per nostro 
discredito cosi ha creduto, come se l’ esercizio 
della mercatura coiigim’asse ck)iitro le lettere . 


(i) Tale era dei Fiorenlinì la scaltrezza , e il valore 
nella Mercatura, che il prclodato Pio II. pag. g’j, dei 
suoi Comnientarj dice, eh’e’ furono più in essa destri, 
e sottili , che in altre cose : Ingenia Florentinorum de- 
xterrima , ijuamyis in mercatura magis excellunt . 

(a) Nella disputa nata ai tempi nostri, in Francia fra 
l’ Ab. Coyer, e il Cav. d’ Are sopra la Nobiltà Commer- 
ciante , non fu messo in dubbio , che il coiiunercio ceo-' 
venisse alle Repubbliche, per il che non dovremmo es- 
ser derisi, se a questo ì nostri aulcuati vi si applicarono. 
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Serva di esempio tra i molti un Palla di Noferi 
Strozzi, il quale per letteratura, per ricchezza, 
e per senno fu uno dei primi cittadini non solo 
di Firenze, ma di tutta l’Italia, eppure essoe- 
sercitava la mercatura (i). Il nostro Bindo fu pur 
esso assai culto, e il Magliabechi a pag. ioa. 
del Codice 119. Palch. IL intitolato Notizie 
di varia letteratura da esso raccolte , dice di 
ritener presso di se alcune di lui poesie To- 
scane , tra le quali ivi per saggio riporta un 
sonetto caudato diretto a Giovanni di Giun- 
ta . E qui se il soggetto propostoci non cel 
divietasse, quanto volentieri ci estenderemmo 
in far vedere quanti dei nostri nelle trascorse 
età , nonostantechè vivessero nelle botteghe , 
e nei Negozi , ed esercitassero professioni vi- 
li , furono di letteratura forniti , e versati 
nelle scienze ; in prova di che potremmo ri- 


fi) DI costui dopo aver fatto un ben degno elogio 
Pio IL a pag. 88, dei suoi Commentari, e dopo aver det- 
to, eh’ ei superò tutti i suoi Giudini in ricchezza, sog- 
giugne: P alias aeguo animo fortunam adversam fe- 
rens , PdtavU usque ad extremam senecUUem philoso- 
phiam sectatus est , ibique obiit jam ferme nonagena- 
riu$, quem sui cwes ejecissent , non meritus. 
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cordare fra ì più noti un Burclùello , bar- 
biere, un Ant. Francesco Grazzini, detto il La- 
sca , speziale, e un Gelli , calzajuolo . Questi 
anzi gloriandosi dell’umiltà della sua professio- 
ne, altri di basso stato ne annoverò nel Ragio- 
namento III. dei suoi Capricci, e tra essi il fa- 
moso Matteo Palmieri, dicendo, che quantun- 
que facesse sempre lo Speziale , non ostante 
fu cosa rara a vedere , che in un simil uomo 
cadessero nobili concetti di dare opera agli 
studj senza lasciare il suo esercizio (i) . 

Appena Bindo varcata Fetà minore acquistò 
la piazza di fronte alla di lui abitazione allato 
al Ponte S. Angelo , cui per rendere viemag- 
giormente spaziosa , e più regolare, uopo gli fu 
1’ atterrare alcune case , che eranle d’ impedi- 


ti) Questo per verità non sussiste. L’equivoco del 
Getti nacque appunto dal dissimulare , che Matteo per 
essere stato descrìtto-, e matricolato all’Arte degli Spe- 
ziali dovesse supporsi uomo di oscura nascita, ed impe- 
gnato in mercenarie cure, quando in questo nostro po- 
polare Governo appunto erano tutti esclusi dalle Magi- 
stratnre, se non passavano per qualche Arte, .di modo 
che ancora quelli , i quali riconoscevano nella nobiltà 
dei progenitori illustri, e d’antica origine, a questa legge 
si soggettavano, senza occuparsi sempre però di persona 
negli esercizi meccanici . 

3 
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meulo . Coir istessa spleniliHezza ivi restaurò 
nel i5i5. la casa acquistata dal padre suo, e in 
quella forma ridussela, che oggi la si vede ; e 
di ciò ne fa piena testimonianza l’ iscrizione 
in marmo , situata in alto nel di lei cortile , 
la quale fu , ma inesattamente riportata da 
Gaspero Al veri nel T. pag. ii3. della Ro- 
ma in ogni stato , e ripetuta tal quale dal Ga- 
murrini nel T. I. pag. 463. della Storia Ge- 
nealogica delle Famiglie Toscane ec. e ulti- 
mamente dall’Avv. Carlo Fea a pag. 93. delle 
Notizie intorno Raffaele Sanzio da Trài- 
no . Roma per Vincenzio Poggioli in 
8. (i), ove senza avvedersene dice, che Biodo 


( 1 ) Questo libro suscitò una mordacissima conTutazio- 
ne col titolo di Lettera al Si g. dw. Carlo Fea sul di lui 
Parallelo di Giulio IL con Leone X. Roma per 
Crispino Puccinelli in 8. scritta dal Ch. Sig. Niccola Ratti 
difensore acerrimo della gloria del secondo. £ bene egli 
ha ragione, mentre sono più di tre secoli , che quell’epoca 
felice per le Arti sorelle, e per ogni genere di letteratura 
si conosce, e viene distinta presso dì noi, e presso tutte le 
nazioni col nome glorioso di Secolo di Leone. A si fatta 
verità, non mai finqui contrastata, ha posto il suggello il 
Ch. Sig. Guglielmo Roscoe di Liverpool colla sua dotta,e 
bella vita di Leone X. benché egli indiscretamente, e con 
poca gratitudine dica ivi a pag. 5 . che tanto essa, che le 
Aggiunte del Ch Sig. Conte Cav, Luigi Bossi formicolano 


Digilized by Google 



‘9 

appena fatto d' età maggiore acquisto la casa 
nella piazza detta anche oggi degli Altoviti, 
dovechè nella iscrizione dicesi a chiare note 
ah ejus genitore emptam etc. 

Bindus Antonii De Altovitis 
Nobilis Florentinus 
Domum Ab Eius Genitore Emptam 
Restauravit An. Dom. MDXIV^ 

Dissi a tutta ragione inesattamente(i), men- 
tre in realtà cosi ella dice , come noi stessi 
ivi non senza qualche disagio per la di lei al- 
tezza la trascrivemmo nel 1S22. 


di errori, e d’ inesattezze innumerabili. Per uno, che 
non è mai stato in Italia, troppo ha fatto, e ognuno se 
ne maraviglia ; e però se in essa , e nelP altra di Lorenzo 
il Magnifico vi sono degli sbaglj vànno compatiti, o non 
s't mordacemente messi al palio < Di più avvertasi , che 
se altri cP Oltremonte hanno tratisato, e Van continua- 
mente travisando i fasti dell’ lulia in una maniera de- 
plorabile, e ributtante , egli ce gli ha rivendicati, aumen- 
tati , e messi nel suo vero aspetto. 

(t) E cosa assai cun'osa, che mentre il Sig. Eea 
ivi a pag, IO. si mostra si inesorabile contro Pincsattezza 
di chi riportò l’iscrizione sepolcrale di Raffaello, sia poi 
egli medesimo redarguibile di si fatto difetto nel riferire" 
la predetta iscrizione del nostro Biodo. 



20 


'Biridus jdntoniì De Altovitis 
Nobilis Et Mercator Florentinus 
DomumAbEjusGunitoreEmptamRestauravit 
jin.MDXIlII-RegnanteLeone X.Pont.Majc. 
Ponti ficatus sui anno II. 


Il Vasari nella vita di Cecchino Salviali , 
celebre nostro Pittore , dice , che Biiido gli fe- 
ce dipingere nella facciata della medesima ca- 
sa lo stemma di Paolo III. Som. Pont, con al- 
cune figure grandi , e ignudo ^ che piacquero 
infinitamente (i), ma quindi dal tempo ol- 
traggiata essa pittura , e T Arme , fuvvene 
altra sostituita di stucco . 

Essendo poi egli nato in Roma , e quasiché 
sempre ivi vissuto , a noi non sono pervenute 


(i) Si celebre fu questo nostro pittore, che il Vasari 
rammentando la bellissima Psiche dipinta da lui a olio 
in pochi giorni a Venezia pel Patriarca Grimani in un 
ottangolo di quattro braccia, alla quale, come a Dea, . 
per le sue bellezze sono offerti incensi , e voti , dice esser 
la più bell’ opera di piuura, che sia in tutta F^enezia; 
e il Borghini a pag. 4o8 del suo Riposo afferma , che 
la di lui gran tavola in S. Maria della Pace; rappresen- 
tante l’Assunzione di M. V, non fu giudicata men bella 
delle altre, che vi sono di mano di Raffaello da Vrbino, 
del Rosso, di Baldassarre da Siena, e d’ altri. 
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che scarse, e insudicienti notizie per tesserne, 
come brameremmo, in succinto le principali di 
lui geste ; nè altronde ci è riuscito in veruna 
guisa di trarne, o per meglio dire^ di ottener- 
ne alcuna d’ onde la presunzione vorrebbe , 
che a dovizia , e con facilità le si potessero 
rinvenire; giacché i nostri Avi furono sempre 
talmente premurosi, avidi, e sarem per di- 
re , gelosi , e superbi dei fasti domestici , 
che dai tempi i più remoti quasi lino ai 
nostri il carico si presero di perpetuarne, 
ed aumentarne viepiù il grido, acciocché i loro 
figli , e i tardi loro nipoti tracciando le loro 
orme , più facilmente potessero , e con fidan- 
za imitarne l’esempio per la loro morale, eco- 
nomica , civile , e sodale condotta . Sì fatta 
verità apparisce passo passo nella nostra 
grajia Storico-ragiqnatà delle- città, luqghi , 
e persone della Toscana , ove di coloro , cl»e 
han trattato delle genealogie, e delle più segna- 
late nostre famiglie, e dei loro luminosi fasti ,' 
sono minutamente registrati gli autori di esse . 
Che se ora poi non vi è più si fatta costuman- 
za è da temersi, che attribuir ciò si debba a di- 
fetto forse di gloriose azioni. > e< di personaggi 
in lettere, e scienze noli di quel calibro degli 
avi loro . 1.1 

A fronte però di si fatto inopinato rifiuto 



ogjii sforzo faremo onde non affalto resti delti- 
sa r espellati va dei nostri lettori, i quali al 
par di noi ben sanno le giuste querele , che 
fino dai suoi tempi menò il nostro Vgolino 
Verini nel lib. I. De Illusi ratione Vrbis 
Florentiae , quando disse ; 

Nuncjlorent multi ^ (juorum si nomen nvorum 
JnquiraSy se scire neganty vel dicere mussant, 

e però speriamo, ch’eglino, sempre indul- 
genti alla scarsezza del talento nostro, ter- 
ranno conto soltanto del buon animo di chi 

Quanto più puh col buon voler s’ aita. 

In sì fatta deficienza però noi talora faremo in 
quella guisa appunto, che fanno nei loro poe- 
mi i poeti , ai quali T unità del soggetto , che 
riconcentra T attenzione del lettore , e ne li- 
mita l’ansietà ad. un solo resultato, non di- 
vieta punto d’ introdurvi altre circostanze, 
e di ravvivare i loro poemi con varj interes- 
santi episodi , i quali mentre sostengono in- 
cidentemente , ed illustrano il soggetto prin- 
cipale , servono pure a variare , ed animare il 
lavoro . Così ha sempre fatto , e va facendo 
nelle moltiplici eruditissime sue opere il non 
mai abbastanza lodato Sig. Ab. Francesco Can- 
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cellieri di Roma , e in questa guisa si egli 
che noi ci siamo procacciati 1’ opportuni- 
tà di produrre degli interessanti documenti, 
cui altronde non sapremmo come comuni- 
care al Pubblico sempre ansioso di cose nuo- 
ve , ed aneddote . Ma vengbiamo più da vici- 
no al nostro Bindo Altoviti . 

In lui , benché per la mercatura , e per al- 
tri fini domestici stesse lungi dalla patria , 
non si estinse , nè venne mai menu l’amo- 
re filiale per la medesima , anzi nei di lei 
più urgenti bisogni a larga mano le porse soc- 
corso , e in ispezial guisa in tempo della di 
lei cadente Repubblica (i). Questa si fatta sua 


Q) Cioè nell’assedio di Firenze del i5ag. cotanto da- 
gli storici nostri celebrato , e dagli stranieri ; di che così 
scrive Gio. Battista Basini in una sua lettera in data di 
Roma dei a3. Gen, iS'ig. a Benedetto Varchi. Dite benis- 
simo, che mai non fu dolo a scrittore alcuno materia 
più bella, e più onorevole che V Assedio nostro; ed il 
Giovio , che è tanto partigiano tlèi Medici , quando si 
viene a questo ragionamento, che mi son trovato a udir- 
gliene parlare molte' alte, alza la voce, e le mani, e non si 
sazia, o stracca di lodare tale azione, anteponendola 
alle antiche, eolie moderne, avendo sempre l’occhio 
all’ universale. Ancora Caccia Altoviti 'fu sostenitore 
acerrimo della libertà , e per essa muri valorosaiticiite a 
Montemurlo. 
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eroicità gli meritò y che l’ immortai nostro 
Miclielangiolo Buonarroti in seguito la eternas- 
se con quella meravigliosa Medaglia , per la il- 
lustrazìonedella quale, edel rappresentato in es- 
sa siamo noi tutto intenti. Si meritò ancora per 
questo, che in seguito il di lui Ritratto facesse 
nobile corteggio in una delle Volte deirimp. 
nostra Galleria consacrata alla Liberalità , 
ivi in pittura espressa da nobile pennello, uni- 
tamente ad un Palla di Noferi Strozzi, d’ un 
Mess. Vanni Castellani , di un Francesco Ri- 
nuccini, d’ un Mons. Francesco Minerbelti 
Vescovo d’ Arezzo, d’ un Ridolfo de’ Bar- 
di , d’ un Vguccione de’ Ricci , e d’ altri . Ma 
avendo poi egli veduto , che niun frutto erano 
provenuto dal suo soccorso alla medesima , e 
che i tanti sacrifizi fatti per l’ istesso oggetto 
dai più affezionati alla patria a nulla giovato 
aveano , non volle più egli compromettersi, e 
vivendo totalmente a se, alla mercatura, e 
agli amici , mai più volle ingerirsi di cosa al- 
cuna , tanto più che scorgea non da lungi le 
funeste conseguenze , che ne sarebbono inevi- 
tabilmente provenute in di lei disvantaggio, 
e danno di tanti illustri cittadini troppo te- 
naci sostenitori della libertà ornai estinta' per 
la elevazione di Alessandro dei Medici al so- 
glio della Toscana . Infatti mai egli osò di 
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concorrere a veruno di quei sediziosi congres* 
si , che in Roma teneansi dal Card. Ippolito 
dei Medici , cugino del Duca Alessandro , e 
di lui fierissimo antagonista , e da altri Fio- 
rentini fuorusciti, dei quali più città formico- 
lavano . Pretendéa egli follemente di detro- 
nizzarlo , e di porvisi egli stesso in trono af- 
fidato alla impotente assistenza, e zelo dei ri- 
belli Fiorentini , e dei malcontenti , che là 
erano , e che molti di essi ardentemente con- 
correvano ai di lui voti , giacché presso che 
impossibile ornai a loro sembrava di poter ri- 
cuperare V antica libertà . Non diffidavano 
neppure del patrocinio , e dell' assistenza del- 
ristesso Imp. Carlo V., che allora trovavasi in 
Napoli, e a cui ricorsero più volte, e varie scrit- 
ture gli lessero,o gli presentarono, due delle qua- 
li, che sono veri squarcj di Toscana eloquenza, 
non mai finquì pubblicate, del celebre nostro 
istorico Iacopo Nardi , produrremo in fine sotto 
il num. IV e V (i) . Conobbe assai per teropp 


(i) 11 Nardi nato di nobOe famiglia Fiorentina nel 
1476 . dopo aver sostenuto molte onorevoli Cariche ci- 
vili, e militari nella Repubblica Fior., fu nel i53o. con- 
finato, e spogliato di tutti i beni come nemico dei Me- 
dici , quantunque godesse pe’ suoi talenti , e pe’ suoi co- 

4 . 
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r accorto nostro Bindo T orrore', che debbesi 
avere a sì fatte conventicole composte d’ordi- 
nario di sciaurati cittadini , non dissimili da 
quelli descrittici in altra occasione dal Ma- 
chiavello nel lib. Vili, della sua Istoria Fior. , 
che piu lei peitrietf cìi& l uTiiTìiety e se 

non del tutto facinorosi , almeno riottosi, im- 
morali , e sovvertitori dell’ ordine, e del pub- 
blico bene (i), e benché parenti , o amici , o 


istumi oueslissimi una distinta riputazione presso di tut- 
ti . Visse egli quasi .sempre in Venezia, ove scrisse la Sto- 
ria patria , la traduzione di Tito Livio, ed altre opere 
pregiatissime . Mori oltre gli ottant’ anni . 

(i) Il Busini nella Lettera xx/ra Benedetto Varchi in 
dató di Roma dei 3o Maggio i55odiée, che appena fallo 
Raccordo, dopo l’assedio di Firenzi del iSag, venne la 
lista del Papa scritta di mano di M. Francesco Guic- 
ciardini , e portata da Filippo Strozzi , dove commet- 
teva il Papa, che tutti quei giovani pronti, ed arditi di 
lingua , c mano fossero confinati . Palla di Bernardo 
Rucellai come dice il Varchi pag. 477- neh» Storia 
Fiorentina, e non già Palla Strozzi il Giovane, come con 
errore dice il P. Negri a pag. 443. degli Scritt. Fior. 
inella sua eloquente Orazione all* Irap, Carlo V. gli ap- 
.^ìh f odiosi, oc scelerati Parricidae con quel più, 
.che segue .Esso Negri dopo averla lodatala cielo, con 
non minore sbaglio la dice stampaU, senza indicare nè 
l'anno, nè il luogo, nè T editore .^,Noi siamo di altro 
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figli deir istessa patria , gli sfMggi , gli dete- 
stò, gli abominò, tanto piu, eh’ ei l’aura ,gOr 
dea di Clemente VII. Yn fatto a questo propo- 
sito quanto terribile, altrettanto bizzarro a se 
medesimo accaduto ci narra nella sua vita 
Benvenuto Cellini a pag. aGq. del T. I. ediz., 
Mil. del i8oG. nel viaggio , ch’ei fece col, Tri- 
bolo a Venezia , il quale comprova di quaf 
carattere d’ ordinario e’ si fossero. Noi qui pCT. 
sollievo dei lettori il riportiamo per lo intie- 
ro . „ Trovandoci io, e il Tribolo a Ferrara > 
noi ce ne andammo a veder tornare il Duca di 
Ferrara, il quale era ito a Belfiore a veder gio- 
strare . Nel suo ritorno noi scontrammo mol- 
ti Fuorusciti , i quali ci guardavano fisso, qua- 
si sforzandoci di parlar con esso loro . Il .Tri-, 
bolo , che era il più pauroso uomo che mai 


parere , e però non esssendo affatto estranea al soggetto , 
di cui si bratta, la pubblichiamo in fine sotto il Num. VI. 
Noi ne abbiamo una diligente copia fatta nel 1 5^9. da 
Gio. di Piero Buondelmonii autoi-e di un eccellente Prio- 
rista Fior, del tutto sconosciuto, postillalo di molte, va- 
rie, e interessanti memorie, Codice orig. in caru mass, 
presso di noi. L’autore poi di essa Orazione è quell’ istes- 
60, che sei anni dopo, cioè nel 1 536., sì gagliardamente si 
oppose all’ elezione di Cosimo de’ Medici in Duca di Fi- 
renze , siccome narra il Varchi a pag. S99. 
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conoscessi al mondo , non cessava di dirmi ; 
non li guardare , e non parlar con loro , se tu 
vuoi tornare a Firenze . Cosi stemmo a veder 
tornare il Duca ; dipoi tornaticine all’ osteria , 
ivi trovammo Lamentone (i). E fattosi vicino a 
un’ ora di notte , ivi comparve Niccolò Benin- 
tendi , e Piero suo frattello , e un altro vec- 
chione , (jnale credo fussi Jacopo Nardi , in- 
sieme con molti altri giovani ; i quali subito 
giunti , il Procaccio andò a parlare con cia- 
scuno delle sue brigate di Firenze ( 2 ) : il Tribo- 
lo, ed io stavamo là discosto per non parlare con 
loro . Dipoi eh’ egli ebbono ragionato un pez- 
zo con Lamentone , quel Niccolò Benintendi 
disse : io li conosco quei due benissimo ; per- 
chè fann’ eglino tante merde di non ci voler 
parlare? Il Tribolo pur mi' chiedeva ^ ch’io 
stessi cheto . Lamentone disse loro, che quella 


( 0 Quest! era il procaccio di Veuezia , che ivi 
accompagnò questi due nostri Fiorentìoi . 

( 2 ) Per portar loro lettere , cosi poco avanti ivi 
avea detto il Cellini , ed imbasciate da parte del- 
le loro mogli } che così era consentimento del 
Duca , che solò il Procacciò potessi parlar loro « 
e gli altri no , sotto pena della medesima corUM- 
macia , in che egli erano . 
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licenza, che era data a lui , non era data a noi . 
Il Beniiitendi aggiunse , e disse , eh' eli’ era 
un’asinità, mandandoci cancheri, e mille bel* 
le cose. Allora alzai la testa con più modestia, 
ch’io potevo e sapevo, e dissi : cari Gentiluo- 
mini, sappiate, che voi ci potete nuocere assai, 
e noli vi possiamo giovar nulla ; e contutto- 
ché voi avete detto qualche parola , la quale 
non ci conviene , nè anco per questo vogliamo 
essere addirati con esso voi . Quel vecchione 
de’ Nardi disse , eh’ io avevo parlato da gio- 
vane dabbene , come io era . Niccolò Benin- 
tendi allora disse : io ho in tasca loro, e ’l Du- 
ca . Io replicai , che con noi egli aveva torto, 
che non avevamo ancor che far nulla de’ casi 
sua . Quel vecchio de’ Nardi la prese per noi , 
dicendo al Benintendi, ch’egli aveva il torto; 
ond’ egli pur continuava a dir parole ingiurio- 
se . Per la qual cosa io gli dissi , eh’ io gli di- 
rei, e farei delle cose, che gli dispiacerebbono ; 
sicché attendessi al fatto suo, e lasciasseci sta- 
re . Rispose , che aveva in culo il Duca , e noi 
di nuovo , e che noi , e lui cranio una mana 
d’ asini . Alle quali parole mentitolo per la 
gola , tirai fuora la spada ; e ’i vecchio , che 
Volle essere il primo alla scala , pochi scaglio- 
ni in giù cadde, ed eglino tutti l’ un sopra l’ al- 
l’ altro addossogli . Per la qual cosa io saltato 
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innanzi , menavo la spada per le mura, e con 
grandissimo furore , dicendo : io vi ammazze- 
rò tutti ; e benissimo avevo riguardo a non 
far loro male, che troppo ne avrei potuto fare. 
A questo romore l' oste gridava ; Lamentoue 
diceva : non fate ; alcuni di loro dicevano : 
oimè il capo ! altri ; lasciami uscir di qui . 
Questa era una bussa inestimabile ; parevano 
un branco di porci : l’ oste venne col lume; io 
mi ritirai su, e rimessi la spada . Lamentone 
diceva a Niccolò Benintendi, ch’egli aveva mal 
fatto. L’oste disse a Niccolò Benintendi: ne va 
la vita a metter mano per 1’ arme qui , e se il 
Duca sapessi queste vostre insolenze vi farebbe 
appiccar per la gola ; sicché io non vi voglio far 
quello che voi meriteresti ; ma non mi capi- 
tate mai più in questa osteria, che guai a voi . 
L’ oste venne su da me , e volendomi io scu- 
sare , non mi lasciò dir nulla , dicendomi , 
che sapeva eh’ io avevo mille ragioni , e che 
io mi guardassi bene nel viaggio da loro . Ce- 
nato che noi avemmo , comparse su un bar- 
cheruolo per levarci per Venezia ; io doman- 
dai se mi voleva dar la barca libera : cosi fu 
contento , e di tanto facemmo patto. La mat- 
tina a buon’ otta noi pigliammo i cavalli per 
andare al porto , il quale è non so che poche 
miglia lontano da Ferrai^a ; e giunti che noi 
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fummo al porto , vi trovammo il fratello di 
Niccolò Benintendi con tre altri compagni , i 
quali aspettavano eh’ io giugnessi ; infra loro 
era due pezzi d’ arme in asta , ed io avevo 
compro un bel giannettoue in Ferrara . Essen- 
do anco benissimo armato , io non mi sbi- 
gottii punto , come fece il Tribolo^ che disse : 
Iddio ci ajuti , costoro son qui per ammazzar- 
ci . Lamentone si volse a me , e disse ; il me- 
glio che tu possa fare, si è tornartene a Ferra- 
ra , perchè io vedo la cosa pericolosa ; di gra- 
zia , Benvenuto mio , passa la furia di queste 
bestie arrabbiate . Allora io dissi : andiamo 
innanzi , perchè chi ha ragione Dio ajuta ; e 
voi vedrete com’ io m’ ajuterò da me . Quella 
barca non è ella caparrata per noi ? Si , disse 
Lamentone . £ noi in quella staremo senza 
loro, per quanto potrà la virtù mia. Spinsi in- 
nanzi il cavallo, e quando fui presso a cinquan- 
ta passi, scavalcai; e arditamente col mio gian- 
nettone andavo innanzi . Il Tribolo s’era fer- 
mato indietro , ed era ranuicchiato sul caval- 
lo , die pareva il freddo istesso ; e Lamentone 
procaccio gonfiava, e sofliava , che pareva un 
vento ; che cosi era il suo mudo di fare , ma 
più lo faceva allora che il solito, stando a con- 
siderare die 6ne avesse avere quella diavole- 
rìa . Giunti alla barca , il barcaruolo mi si fé- 
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ce innanzi, e mi disse, clic quelli parecchi Gen- 
tiluomini Fiorentini volevano entrare di com- 
pagnia nella barca, s’io me ne contentavo. Al 
quale dissi ; la barca è caparrata per noi, e non 
per altri , e m’ incresce infìno al cuore di non 
poter essere con loro . A queste parole un bra- 
vo giovane de’ Magalotti disse : Benvenuto , 
noi faremo che tu potrai . Allora io dissi : se 
Iddio, e la ragione , che io ho , insieme colle 
mie forze varranno e potranno , voi non mi 
farete potere quel che voi dite. E colle parole 
insieme saltai nella barca , e volto loro la 
punta dell’ arme , dissi : con questa vi mo- 
strerò , che io non posso . Voluto fare un poco 
di dimostrazione , messo mano all’arme, e fat- 
tosi innanzi quel de’ Magalotti , io saltai sul- 
r orlo della barca, e tiraigli così un gran col- 
po , che se non cadeva rovescio in terra , io lo 
passavo a banda a banda. Gli altri compagni, 
in cambio di ajutarlo , si ritirarono indietro ; 
ed io veduto che 1’ avrei potuto ammazzare , 
in cambio di dargli , dissi ; levati su, fratello, 
e piglia le tue armi, e vattene; bene hai vedu- 
to , che io non posso quello, eh’ io non voglio, 
e quel eh’ io potevo fare non ho voluto. Dipoi 
cliiamai dentro il Tribolo, e ’l barcajuolo, e ’l 
Lamentone; e cosi ce n’andammo alla volta 
di Venezia . Quando noi fummo dieci miglia 
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pel Po , questi giovani erano montati in su 
una fusoliera (i), e ci raggiunsono, e quando a 
noi furono addirimpetto, quello sciocco di Pie- 
ro Benin tendi mi disse: vieni pur via, Benve- 
nuto , che ci rivedremo a Venezia. Ajutatevi, 
che io vengo , dissi ; per tutto mi lascio rive- 
ndere . Cosi arrivammo a Venezia 

Ma dopo un si fiero azzufiameuto torniamo 
là, dove avemmo -tutto il motivo di altamen- 
te commendare il saggio contegno tenuto dal 
nostro Bindo in si critiche, e pericolose circo- 
stanze della sua patria; si foss’ ^li cosi dipor- 
tato in altra occasione ai tempi del Duca Co- 
simo , e precisamente in tempo della guerra di 
Siena , eh’ ei non sarebbesi trovato in un con 
altri , che il sedussero , a sofifrire dei grandi, 
e meritati dispiaceri ; ma di questo più este- 
samente in seguito . 

Di un altro tratto non meno eroico di sua 
generosa beneficenza ci ha lasciata memoria 
1 ’ Al veri nel T. \ 1 . pag. io 3 . della Roma in 
ogni stato , ed è il gratuito imprestito , che 
egli fece di una Somma assai cospicua e rile- 
vante al Duca Carlo di Savoja nel 1 539. allor-»' 

(1) Fusoliera , vocabolo Veneziaao , che significa 
una piccola barchetta di poco fondo . 
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chè egli fu air improvviso assalito dai Lute> 
rani ; per il che poi meritò, che il Som. Pont. 
Clemente VII., esultante per si generosa azio- 
ne, gli desse balìa di rivalersi dell’ iniprestito 
co’ i denari delle spedizioni dello Stato di Sa- 
voja,che in futuro sarebboiio devoluti alla Can- 
celleria di Roma . Di ciò ne apparisce Istru- 
mento rogato tra l’Ambasciatore del sudd. 
Duca Carlo , e il nostro Biodo del di 3i. d’A- 
gosto del iSag., dove tra le altre cose così si 
dice : Et accepto quod spectabilis Bindus de 
Altovitis Florentinus etc. dieta Illustriss. 
Duci proviserit anticipate de dieta Summa , 
consideransque pium opus praestitisse , ac 
ReipubUcae Christianae universae non mo- 
do utile , sed necessarium , et ea de causa 
dignum esse , quod indemnitati per Sancti- 
tatem Suam provideretur , per suum Motum 
proprium etc. il quale registrato nell’Istru- 
mento istesso, dice in sostanza: Clemens Papa 
Septimus etc. sicut accepimus, quod dilectus 
filius Bindus Altovitus etc. Romanam Cw- 
riam sequens etc. eidem Duci , ut ex met. 
illis cantra dictos Luteranos se juvari pos- 
set , gratiose mutuaverit etc. Onde non è a 
maravigliarsi se per sì fatta beneficenza , 
é per altre tante sue liberalità ei meritossi 
dall’ anonimo scrittore della descrizione del 
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solenne ingresso del suo figlio Antonio Arci- 
vescovo in Firenze, da noi non è guari tolta dal- 
le tenebre, d’essere appellato Vir clarissimus, 
ac liberalissimus, in quella guisa appunto, che 
di Bindo di lui antenato fu detto nella se- 
guente sepolcrale iscrizione posta nella nostra 
Chiesa dei SS. Apostoli : 

D. O. M. 

Binda Altovitae Astoldi FU. 

Qui Mercaturis Optima Fide Faciendis 
Multis Coactis Opibus 
Amicos Propinquos Pauperes 
Magnijìce Semper luvit Et Pie . 

1 Antonius Altovita Arch. Fior. P. C. 
Vixit An. LIX. Obiit MDLXX. Kal. Apr. 

Reca poi dispiacere, anzi indispettisce il si- 
lenzio, e r omissione fatta dall'enunciato scrit- 
tore di molte di lui altre azioni degne, com’e- 
sprimesi a pag. io3., di memoria, e che reser 
celebre, e immortale la fama di questo cortese 
Cavaliere ; e ciò non per altro motivo il fe- 
ce , che per esser breve . Sappiamo pèr altro , 

' che egli tanto protesse le Arti , e le promos- 
se, e che colle sue benefiche elargità 1’ a- 
more si conciliò dei più solenni Artisti, che 
la casa sua era già divenuta il di loro ricove- 
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ro , e per alcuni di essi perfino servì ella di 
ostello , siccome di loro stessi j pieni di grati- 
tudine, affermano e un Benvenuto Cellini , e 
un Giorgio Vasari nelle vite da loro medesimi 
scritte . Ed infatti tal dimestichezza contrasse 
egli con Raffaello d’ Vrbino (i), che questi per 


(i) Grande amico di Raffaello, oltre Ridolfo Ghir- 
landaio, e Aristotile da San Gallo, ambedue Fiorenti- 
ni, fu il nostroTaddeo Taddei, il quale nella di lui di- 
mora in Firenze lo v'o//e,al dire del Vasari, sempre in 
casa sua, ed alla sua tavola, come quegli, che amò 
sempre tulli gli uomini inclinati alla virtù, . L’istes- 
so Raffaello in una sua lettera d' Aprile i5o8. ripor- 
tata per la prima volta nel T. V, pag, a36. del Va- 
sari ediz. Sen. scrivendo ad un suo zio gli dice : 
f^i prego, carissimo Zeo , che voi voliate dire al 
Preio ( altro suo Zio '),e a la Santa , che venen- 
do là Taddeo Taddei Fiorentino, de H quale n'a- 
verno ragionato più volte insieme, li /acino hónore 
senza asparagno nisuno , e voi ancora li farete 
careze per mio amore , che certo li so ubligalis- 
simo quanto che uomo , che viva. Esso Taddei ol- 
tre essere sUlo molto appassionato per le Arti, e per 
gh Artisti , come dovrebbono essere lutti i Signori , 
che sguazzano nell’ oro , era un Gentiluomo erudi- 
to> e amicissimo del Card. Bembo, col quale carteg- 
giava , come apparo dalle lettere di detto Cardinale . 

< 
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grato ricordo , e forse più per la di lui singo- 
lare bellezza (i), il volle elligiare, e con tal ar- 
te il fece , e magistero , che fu a parere di un 
grande stimatore^ qual si fu il Renfesthein, e 
di altri , giudicato in quanto al colorito il più 
bel quadro , che uscisse dalle sue ihani , non 
cedendo nelle tinte alle più fiere , e vive di 
Tiziano (2). 

Dopo la metà del secolo decorso fu preteso 


(1) Che difatti fosse il nostro Bindo di una rara 
bellezza, oltre dal Ritratto di Raffaello, risulta per in- 
duzione dalle espressioni del Vasari , il quale dice, 

che Michelangiolo nè prima, nè poi, eccettuato a 

quello di Mess. Tommaso de’ Cavalieri , come si di- 
rà in seguito, di nessuno fece il JiUratto , perchè 
aborriva il fare somigliare il vivo , se non era di 
infinita bellezza . La conseguenza è chiara tutte le 
volte, eh’ ei lo fece eziandio a Bindo . 

(2) Era Baffaello talmente celebre nei Ritratti, 
che indussero in inganno anche i più accorti . Di- 
fatti leggesi nelle Lettere pittoriche , eh’ ei ne 
fece uno di Leone X. , a cui si appressò il Cardi- 
nal Datario di quel tempo presentando alcune Bol- 
le, con penna , e calamajo , perchè il Papa le sotto- 
scrivesse, prendendo quel dipinto pel Papa mede- 
simo . 
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contro r antica tradizione , contro le testi- 
monianze di gravi scrittori , e contro l’una- 
nime consentimento di tutti gl’ intelligenti , 
ed artisti di quasi tre secoli , che erronea 
generale opinione la si fosse stata fin’ al- 
lora r aver creduto , che esso Ritratto rap- 
presentasse Bindo Altoviti , allorché in es- 
so Raffaello effigiò se medesimo . A sì fatta 
opinione diedero ansa , siccome allora fu det- 
to , le seguenti equivoche espressioni del Va- 
sari, ripetute poi nel suo Riposo dal Borghiui : 
e a Bindo Altoviti fece il Ritratto suo, quan- 
do era giovane , che è tenuto stupendissimo . 
11 nostro Mons. Gio. Bottari, altronde di mol- 
ta intelligenza , e di penetrante ingegno , e 
gusto eziandìo in fatto di belle Arti , fu que- 
gli , che di tutti il primo meglio considerato, 
cora’ ei s’ esprime , V addotto testo , mi av- 
viddi , che quel termine suo non era punto 
relativo a Bindo, ma bensì a Raffiiello stesso . 
Di ciò ben lieto partecipò tostamente a questi 
nobilissimi possessori la da se fatta scoperta , 
vale a dire , che essi non possedeauo già l’ ef- 
figie di Biodo, ma bensi quella, che Raffaello 
medesimo avea di se stesso formata per capar- 
ra dello amore , eh’ ei gli portava . A si fatta 
interpretazione del testo surriferito del Vasari 
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il Ch. Sig. Missirinì nell’ opera , che qui sotto 
accenneremo, cosi risponde; „ Ognun vede il 
piano senso di detto testo importare, che Raf- 
faello fece il Ritratto dell’Altoviti . Se il Va- 
sari, il quale scrivea con molta precisione, par- 
lava del Ritratto di RalFaello, avrebbe detto , 
e fece il suo Ritratto , quando era giovane 
VAltoviti . Il Bottari interpretò quelle parole 
contro senso , ed attribuì il pronome suo a 
Raffaello , e cosi d’ un colpo distrusse la tra- 
dizione consacrata dai secoli , atterrò il testi- 
monio di tanti uomini ragguardevoli , e dello 
stesso Vasari etc. Il testo tuttavia non ha am- 
biguità ; il Vasari parlò con fondo di riflessio- 
ne, e disse, che Raffaello operò il Ritratto di 
Bìndo quando era giovine , per distinguere 
quei ritratti dagli altri fatti all’Altoviti, quan- 
do era vecchio ,, . Rinforza queste ragioni il 
Ch. Sig. Avv. Fea a pag. 92. delle sue già ram- 
mentate Notizie intorno Raffaele Sanzio 
da V^rhino. Comunque sia, questa novella sco- 
perta da molti fu per vaghezza di Jiovità accre- 
ditata, e fino a che non trovò novelli oppositori, 
sostenuta fino ai di nostri , e con tale convin- 
cimento , che sorte sono infinite copie di quel 
Capo d’ Opera sotto il nome di Ritratto del- 
l’ Vrbinate, e perfino lo stesso celebre Morgheu 
col suo eccellente Bulino ne lia consacrato lo 
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sbaglio (i). Il Ch. Ab. Lan/i, circospetto sempre 
ne' suoi giudizj, dice espressamente: Raffaello 
opero il Ritratto di Binda Altoviti; e volendo 
accennar forse il dubbio del Buttari,si contenta 
di aggiungere, ienMtorfd nìolti Ritratto diRaf- 
faello stesso ( 3 ) . Non è gran tempo, che il pre- 
lodato Sig. Ab. Melchior Missirini Prosegretario 
deir insigne Accademia di S. Luca di Roma 
coi lumi somministratigli , come egli ingenua- 
mente confessa, dal valente Pittore Cav. Wi- 
car, pubblicò su di ciò nelle Efetneridi Lette- 
rarie di Roma un Ragionamento cosi conviu- 


( 1 ) Era già egli stato inciso da Gio. Giacomo 
Frey Svizzero pel Museo Fiorentino (vedi Goti No- 
tizie degl’ Intagliatori T, II. pag, 45. , poi fu nuo- 
vamente disegnato dal Gli. Ignazio Hugford , e inci- 
so da Gio. Bat. Cecchi per la Serie degli Fomini 
più illustri in Pittura T. IW. pag. liig. 

(s) Yn vero Ritratto di Raffaello da se fatto il 
poisedea il nostro Seti. Lionardò Del Riccio giusta 
l’assicurazione lasciataci da Mons. Bottari, dal Pia- 
cenza nella Giunta al Baldinucci T. II. pag. 356. 
dall’Autore della Serie degli Fomini più illustri 
in Pittura ec T. IV. pag. 3o5. «ot.I. edal Comolli 
in una nota a pag. 55. delia vita anonima di Raf- 
faello da lui pubblicata . 
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cente, e si bene sviluppato contro la pretesa 
novella scoperta di Mons. Gio.Bottari,che con- 
viene a parer nostro concorrere pienamente nel 
di lui sentimento, e difatti finqui non ha tro- 
vato oppositore alcuno . Per altro è d{( avver- 
tirsi, die più trionfante ne sarebbe la vittoria, 
tutte le volte, che gli riuscisse di superare Top- 
posizione, che potrebbe essergli fatta, da noi 
ora per la prima volta messa in campo , ed è , 
che ammesso ancora , che apocrifa la si fosse , 
com' ei ragionevolmente suppone, la vita ano- 
nima di Raffaello pubblicata dal Comolli , ma 
fino da' suoi tempi veduta dal Vasari, ne ver- 
rebbe a parer nostro, che fin dall’ antico fosse 
creduto, non scorgendosi altronde nel di lei 
autore oggetto alcuno, o sospetto di mala fede, a 
quanto in essa a png. 5^. si legge: Et fece an- 
cora più volte il suo Ritratto, e un bellissimo 
per Bindo Altoviti . Ma con ciò avrebbe po- 
tuto il Bottari momentaneamente avvalorare 
la pretesa sua scoperta, ma non mai distrug- 
gere le opposte ragioni del Sig. Missirini . An- 
zi, affinchè la forza delle medesime sia a tutti 
palese, riportiamo per lo intero in fine sotto il 
nuni. VII. il di lui Ragionamento e per memo- 
ria della città nostra, e della Famiglia, che con 
tanta gloria, e di lei rinomanza il possedea , 



qui quasi che sconosciu- 
nustri, ed agli Artisti. • 
Esso Ritratto fu luugunieute tenuto nel pa- 
lazzo Altoviti di Roma, finché dopo la metà 
del secolo decorso per maggior lustro della fa- 
fu trasportato in Firenze 
loro in Borgo degli Alhizzi {i), E 


I 

1 - 

I 




fi) Non TÌ ha contrasto alcuno, eh’ ei 1’ effigiasse 
in Roma, e non già in Firenze, ove però ci stette tre 
volte, vale a dire, nel i5o4. e studiò in Masaccio al 
Carmine, pittore gentile, ed espressivo, anzi di due 
sue figure di Adamo, ed’ Èva ei si valse poi nelle 
pitture del Valicano . Conobbe in tal congiuntura 
Fra Bartolomraeo della Porta, da cui apprese mi- 
glior metodo di colorire, e a Fm Bartolommeo inse- 
gnò la Prospettiva. Riflette 1’ Ab. Lanzi nella sua 
Storia Pittorica , che il metodo di colorire con 
morbidezza, di aggruppare , e di scortar le figure 
pare migliorato dopo aver veduta Firenze , o deg- 
giasi agli esempi Leonardo, o del Buonarroti , o 
ad entrambi insieme, o anche a’ pittori più antichi . 
Vi tornò poi, e fra non molto ne parti per dipingere 
a S, Francesco di Perugia il Cristo morto recato al 
Sepolcro, il di cui cartone però avea quà fatto; Do- 
po quest’opera, detta dal Vasari divinissima, aspirò 
a dipingere presso di noi una 5tanza,forse del Pubblico, 
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qui permettacisi 1| òsservàre, che siccome eSso 
Ritrattò, corrtè abbiamo già detto, fii sempre fi- 
no airetà- del Bottari creduto esser quello di 
Bindo,e però in ogni' tempo con gelosissima cu- 
ra conservato 'da' suoi eredi, cosi è da Supporsi, 
che se in si fatta' opinione avessero continuato 
ad essere, forse non mai eglino per un tal qual 

come risulta datarìa sua lettera riportata nel T. Vili. 
pag. del Vasari ediz. <Sen., in cui chiede, che 
il duca d’Vrbino ne scriva al Gonfalosiiere Pietro So- 
derini. Vi tornò Raffaello la terza volta, e vi stette 
fino alla parteniia per Roma, cioè, fino al i 5o8. Di- 
pinise in Firenze a Taddeo Taddei al dire dèi Vasari 
pag. a45., dtie Quadri, che tengono delia prima 
maniera di Pietro (Perugino), e dell' altra, che 
poi studiando apprese , molto miglioro . Per Lo- 
renzo Nasi un Quadro, nel quale fece fra le gam^ 
be alla nostra Donna un Patto , al quale un S. 
Gio. tutto lieto porge un uccello con molta festa, 
e piacere dell’uno, è dell’ altro (ivi). Dimorando 
in Firentt (ivi pag. a5o) Agnolo Doni gli fece 
fare il ritratto suo, e della sua donna. Dai Dei gli 
fu allogata una Tavola, cfiè andava alla Cappel~ 
la deW Aitar loro in S. Spirito (ivi a54) Fece un 
Quadro per Siena^ incoi era dipinta una Madonna a 
sedere in un’amena campagna con Gesù Bambino in 
piedi, e S. Giovannino in ginuèchiOni. ' 
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certo riguardo di famiglia risoluti si sarebboao 
di distrarlo^ e di venderlo ai di nostri per set- 
temila Francesconi alla Reai Galleria di Dres- 
da, in quella guisa, che in altro tempo fu pel 
medesimo generosamente riGutatada loro l’of- 
ferta, seppur non erriamo, di i ornila scudi. Ed 
ecco, dice il prelodato scrittore pieno di giu- 
sto sdegno, il bel frutto, che recò alla patria, 
e alV Italia sì fatta scoperta del Bottari ; 
Ed ecco, prosegue egli a dire più a basso, una 
mortificante lezione pei freddi Italiani , i 
quali tuttodì si lasciano rapire splendidi mo- 
numenti delle glorie de’ loro maggiori, e le 
più volte per puro interesse palliato talora da 
economico dissesto di famiglia (i). E quel che 


(i) Lunga cosa, e dispiacente ella sarebbe, per 
non dire , vergognosa il rammentare gli oggetti pre- 
ziosissimi , che la città nostra, gaja già quant’ altra 
siasi, illustravano, e celebre ovunque la remleano, e 
che ora fanno una nobilissima comparsa nei Musei , 
e n^le Biblioteche d’Oltremonte . Meno male se gli 
oggetti nostri preziosi passati fossero, o passassero di 
città in città, deirilalia, che Gnalmente sapremmo con , 
poco disagio all’ opportunità consultargli, ed esa- 
miuargli. Passò difatti , e non è guari, da una nostra 
illustre città mercantile nel Palazzo Ducale di Mo- 
dena un sorprendente Quadro di Àndrea del Sarta 
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qui si (lice di pitture , intendesi di tanti altri 
oggetti di sommo pregio , e di somma rarità , 
passati nei Gabinetti , e nelle Biblioteche , e 
nelle Gallerìe pubbliche , e private d’ Oltre- 
monte . 

Pel medesimo Binclo fece pure l’istesso Pitto- 
re, siccome narra il Vasari, un Quadro di nostra 
Donna, il quale „ si trova, così dice il Borghi- 
ni nel suo Riposo a pag. 3 19., oggi nel Palagio 
del Gran Duca Francesco , nella Cappella del- 
le stanze nuove , dove è dipinta S. Anna vec- 
chissima a sedere , la quale porge alla nostra 
Donna il suo Figliuolo , di tanta bellezza nel- 
lo ignudo , e nel viso , che nel ridere rallegra 
chiunque il rimira , e la Vergine non può es- 
sere più modesta, nè più bella . Evvi un S. 


di non piccola dimensioDc, e noi senza ricordarci 
del sacro soggetto , che rappresenta, il vedemmo nel- 
TAutanno del 1821 , e tanto più volentieri in quan- 
to che ci ricordavamo con dolore , che ivi più 
non esistea la tanto decantata sua Tavola del Sacri- 
fìcio d'' Abramo, cui al dire del Vasari avea egli di- 
pinta con tanta diligenza, che Ju git^dicato, che 
infino allora non avesse mai fatto meglio. Ella 
pure si trova ora , ove appunto è relegato il Ritrat- 
to del nostro Biado Altoviti. 
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Giovannino ignudo a sedere, ed un altra Santa 
bellissima , e per un campo un casamento, 
dove egli ha fìnto una finestra impannata, che 
fa lume alla stanza , in cui son dentro le figu- 
re „ . Questa sublime pittura, e sì ottimamente 
conservata, ivi esiste ancora, ed è nella preziosa 
raccolta di Tavole, le quali sono sì in gran nu- 
mero, e di sì eccellenti professori , che non han- 
no timore di stare a fronte con qualunque altra 
siasi Gallerìa d’ Italia . É adesso precisamente 
nella Parete III. della Stanza III. , la quale 
prende il nome da Marte per le pitture del- 
le volte , siccome ci assicura il Gh. Sig. Gav. 
Francesco lughirami a pag. 33. e segg. della 
Descrizione dell’ Imp. e R. Palazzo Pitti di 
Firenze . In Firenze 1819 in 8 , ove di essa 
tavola , e delle altre , e dei respettivi loro au- 
tori fa egli diligente menzione . 

Fu il nostro Bindo amico pure intrinseco di 
Michelangiolo Buonarroti ; anzi questi a lui 
donò, per quanto ne asserisce il Va.sari, il Gar- 
tone originale della Gappella Sistina , dove 
Noè inebriato è schernito da uno de’ figliuoli, 
e ricoperta la sua nudità dagli altri due . 

Godè pure 1 ’ amicizia dell’altro celebre no- 
stro Scultore, ed Architetto Iacopo Sansovino, 
che gli donò al dire del medesimo Biografo 
nella di lui vita ,, il modello della Statua di S. 


/ 
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Iacopo Apostolo (che è nel Duomo nostro ) , 
cui condotto avea a fine tanto perfettamen- 
te , che ella è figura miracolosa , e mostra in 
tulle le parti essere stata lavorata con incredi- 
bile studio, e diligenza ne’ panni, nelle brac- 
cia, e mani traforate, e condotte con tanta ar- 
te, e tanta grazia, che non si può nel marmo 
veder meglio,,. E poco dopo accenna, che 
l’ istesso Scultore a Messer BindoAltovitì „ fe- 
ce fare con suo disegno un Cammino di sj)esa 
grandissima, tutto di macigno,intagIiato da Be- 
nedetto da Rovezzano (i), che fu posto nella 
casa sua di Firenze (3) ; dove il medesimo fe- 


(1) Biado ai servi dell’ opera del medesimo Scul- 
tore per la Sepoltura di Messer Oddo Aitovi ti 
posta nella Chiesa dei SS. Apostoli con un orna- 
mento intorno , dice il Vasari , pieno di lodatissi- 
mi fogliami .y\ fece pure , seguita egli ivi a di- 
re , la porta principale della Chiesa , e sopra la 
porta della casa V Arme degli Ahoviti di pie- 
tra di macigno , ed in essa il Lupo scorticalo , e 
secco , e tanto spiccato attorno, che par quasi 
disgiunto dal corpo deWArme , con alcuni svo- 
lazzi traforati , e così sottili , che non di pietra 
pajono , ma di sottilissima carta . 

(3) La casa paterna di Biodo era a quei di presso 
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ce fare una storia di figure piccole per nnetter- 
la nel fregio di detto Cammino con Vulcano , 
e altri Dei , che fu cosa rarissima ; ma molto 
più belli sono due putti di marmo , che erano 
sopra il fornimento di questo cammino^ i quali 
tenevano alcune Arme degli Altoviti in mano, 
i quali ne sono stati levati dal Sig. Don Luigi 
di Toledo, che abita la casa di detto Messer 
Bindo , e posti interno a una fontana nel suo 
giardino in Fiorenza dietro a’ Frati de’ Ser- 
vi „ . Dal che sempre più risulta il di lui tras- 
porto per le Arti belle , e per gli ‘.rtisti . 

Ma Bindo, benché distratto e’ fosse e nello 
esercizio continuo della Mercatura , da cui ne 
traeva vantaggi ubertosissimi, e nelle liete con- 
versazioni degli Artisti i più lair.igerati , e 
nell’ onorifico incarico , siccome attesta il più 
volte nominato Alveri a pag. 102. di uno dei 
Deputati alla Fabbrica di S. Pietro in Vati- 
cano (i), nulla di meno non si dimenticava 


la Chiesa dei SS. Apostoli , ove poi mori il di Ini fi* 
glio Antonio Arcivescovo di Firenso per un colpo 
di apoplessia ai 28. Dicembre iSrB. di anni 5 a. e in 
detta Chiesa fu sepolto . 

(1) Il prelodato Sig. Fea riporta a pag. 19. del- 
le sue già accennate Notizie intorno a Raffaello 
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mai della sua cara patria . Ardeva di desiderio 
di tanto in tanto dimostrarle il suo filiale at- 
taccamento . L’ occasione se gli porse all' Ere; 
mo di Camaldoli, e la eseguì . Essendosi egli là 
portato per fare dalla Cella di S. Alberigo una 
condotta a Roma per vìa del Tevere di grossi 
abeti per la predetta Fabbrica (i),vidde le ope- 

. '• .j 

una Partila di credito pagato da Biado ai figli del 
nostro Baldassarre Peruzzi succeduto alla direzione 
della detta Fabbrica a Raffaello d’ Urbino a di i . 
d' Agosto i5ao , ,e morto ai 6. < Genuajo ^ i536. Ep: 
co la Partita, che verìfica. P accennata onorifica 
Carica di Biodo i A dì aS. Gennaro i53& Scudi 
194' fi- ifi- da Df. Binda Altovi- 

ti etc. Gio. Saverio t e, fratelli, suoi fgliuoli, 
essere lui morto a dì 6. detto , per resto del suff 
salario sino a detto, hebbero per^ mandato de^Si(^ 
grsori Deputati , comp oppure dal . HemQriale . 

Se \ ' •• 

S. 

dalla confinante Macchia dell’Opera del Duomo ,di 
Firenze risulta dalla seguente lettera ,di Leoqe X. al 
Senato Fior, Non è certo però che a qaestf, 5 pp<;a, 
appelli la venuta; di Biodo al S^ct{i^ Eremo, mentre 
Vasari non avrebbe per .ri.^ngo tempo diiferiu 
l’esecuzione de^a T,avp|a . prdii^U^li da R|nj^p« 

* 7 




^ 4 '* ' ' a' Il '' • '"Vi 

(i) Che difatti 1 Depntati alla nuova Fabbrica di 
Pietro si prevalessero dd legname dall’Eremo, o 
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re ivi fatte da Giorgio Vasari (j), le quali es- 
sendogli alquanto andate a genio , prima che 
di lì si dipartisse , si risolvè „ che io gli fa- 
cessi , sono parole dell’ istesso asari ^ per la 


unto più che egli stesso dice d’ averla incominciau 
nel i54o Del mese d’ Ottobre. 

REIPFBLICAE FLORElTTmAE 

Quoniam ad exaedifieandum Prineipis Apo- 
stolorum Phanum Romanum , cui quidem rei , ut 
scitis, otnnem meam curam , et diligentiam ad/u- 
Beo, arboribus ad constructiones idoneis nane 
etiam dejìcimur: hortor vor, quod etiam anno su- 
periore sum hortatus, ut prò rei pietate, et destra 
religione , eam abietum vim caedi ab ejus Phani 
procuratoribus, vestris in montibus permittatis , 
quam ipsi a vobis petent , ut facilius , atqae cele- 
riut tam laudabilis , tamque veneranda omnibus 
hominibus aedifieatio vostra ope surgere, confici- 
que possit. Dot. tertio Cai. Septemb. Anno ter- 
do , Roma . 

(i) Tre sono le Tavole ivi operate dal Vasari ; 
dae nel tramezzo: in una delle quali è la SS. Ver- 
gine col Figliuolo in colio, e con alcuni Santi attor- 
no ; e nell’altra la Natività di Gesù Cristo , dove é 
fiaU una notte bellissima, UlominaU dallo splendore 
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sua Chiesa di S. Apostolo di Firenze una Ta- 
vola . E perchè aveva a dare saggio di me in 
Fiorenza , non avendomi più fatto somiglian- 
te opera , aveva molti concorrenti , e ^deside- 
rio d' acq^uistar nome , mi disposi a volere in 
quell’ opera fare il mio sforzo, e mettervi quan- 
ta diligenza mi fusse mai possibile etc. D’ Ot- 
tobre adunque 1’ anno i54o. cominciai la 
Tavola di Messer Biodo per farvi una sto- 
ria , che dimostrasse la Concezione di Nostra 
Donna, secondo che era il titolo della Cappella ; 
la qual cosa perchè a me era assai malagevole, 
avutone Messer Biudo , ed io il parere di mol- 
ti comuni amici , uomini letterati , la feci fi- 
nalmente in questa maniera . Figurato l’ Al- 
bero del peccato originale nel mezzo della ta- 
vola, alle radici di esso , come primi trasgres- 
sori del comandamento di Dio, feci ignudi , e 
legati Adamo , ed Èva , e dopo agli altri, rami 
feci legati di mano in mano Abram , Isach , 
lacob , Mosè , Aron , losue , David , e gli altri 
Re successivaraeute secondo i tempi , tutti , 


del Figlìuol di Dio , e degli A ngioli» che sono in 
aria ; e la terza è quella dell’ Aliar Maggiore , in cni 
è il Salvator del Mondo deposto di Croce ; e a fresco 
in una facciata alcune istorie di S. Romualdo. > ' 
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dico , legati per ambedue le braccia , eccetto 
Samuel , e S. Gio. Battista, i quali sono legati 
per un solo braccio , per essere stati santifica- 
ti nel ventre . Al tronco dell’ Albero feci av- 
volto con la coda l’ antico serpente , il quale 
avendo dal mezzo in su forma umana , ha le 
mani legate di dietro . Sopra il capo gli ha un 
piede , calcandogli le corna la Gloriosa Ver- 
gine, che 1’ altro tiene sopra una Luna, essen- 
do vestita di Sole, e coronata di dodici stellé; 
la qual Vergine, dico, è sostenuta ili aria den- 
tro a uno splendore da molti Angeletti nudi , 
illuminati dai raggi , che vengono da lei ; i 
quali raggi parimente passando fra le foglie 
dell’ albero , rendono lume ai legati , e pare , 
che vadano loro sciogliendo i legami con la 
virtù , e grazia , che hanno da colei , donde 
procedono . In Cielo poi, cioè, nel più alto del- 
la tavola , sono due putti, che tengono in ma- 
no alcune carte , nelle quali sono scritte que- 
ste parole : Quos Evae culpa damnavit, Marine 
gratin solvit . lusomma io non aveva fino al- 
lora fatto opera, per quello, che mi ricorda , nè 
con più studio , nè con più amore , e fatica di 
questa ; ma tuttavia , se bene satisfeci ad al- 
tri perawentura , non satisfeci già a me stes- 
so : come che io sappia il tempo , lo studio , 
e l’opera, ch’io misi particolarmente negl’ignu- 
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di , nelle teste , e finalmente in ogni cosa . 
Mi diede Messer Bindo per le fatiche di que- 
sta tavola trecento scudi d’ oro . „ 

Tanto ne rimase egli sodisfatto di essa 
tavola , la quale in realtà è la più bella , che 
abbiasi mai fatta, a giudizio ancora del Bor- 
ghini nel suo pag. i5i. e 44^-> 

sollecitatolo ad andare a Roma , vi ci si recò, 
siccome egli medesimo afferma , e alloggiato- 
lo in casa sua, gli fece infinite carezze (i ), e gli 
procurò delle opere, colle quali fecesi egli mol- 
to distinguere . E allora fu, che io gli feci, dice 
egli, in un piccol quadro quasi di minio , la 


(lì In altra occorrenza assai curiosa il Vasari si 
dichiara grande amico di Bindo , e precisamente 
nella vita del tanto celebre Pittore Giovanni da Vdine, 
ove scrive, che essendo il detto Giovanni andato nel 
l55o a Roma a pigliare il SS. Giubileo a piedi , e 
vestito da Pellegrino poveramente, e in compagnia 
di gente bassa, non fu conosciuto in tanti giorni da 
niuno } se non che un giorno andando a S. Paolo, 
fu riconosciuto da Giorgio Vasari , che in Coc- 
chio andava al medesimo Perdono in compagnia 
di Messer Bindo Altovili suo amatissimo . Ne- 
gò a principio Giovanni di esser desso , ma fi- 
nalmentefu forzato a scoprirsi. 
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pittura di detta tavola , che io saro sempre 
alla sua memoria obbligato . Ritornatovi nel 
1545. non ricusò di profittare per qualche 
tempo della solita di lui cordialità ; ed allora 
appunto fu, che per dimostrarsegli sempre 
più grato , e riconoscente, gli dipinse una Ve- 
nere, disegnatagli, come egli dice, da Michel- 
angiolo Buonarroti. Rammenta pure d’avergli 
in seguito dipinto in Firenze un gran Quadro 
rappresentante la SS. Vergine secondo un suo 
capriccio , e con più figure , e d’ avere da lui 
ricevuto in dono cento scudi d’oro, e che fat- 
toselo trasportare a Roma , il pose nella sua 
casa . Tornato là all' oggetto di ultimare alcu- 
ne tavole rimaste imperfette per quindi su- 
bito rimettersi in Firenze al servizio del Du- 
ca Cosimo ,, fui forzato, dice egli, non poten- 
dogli mancare , a fare a Messer Biudo due 
logge grandissime di stucchi , e a fresco ; una 
delle quali dipinsi alla sua Vigna (Jiiori di 
Porta Leone) con nuova architettura , perchè 
essendo la loggia tanto grande , che non si 
poteva senza pericolo girarvi le volte , le feci 
fare con armature di legname , di stuore, e di 
canne , sopra le quali si lavorò di stucco , e 
dipinse a fresco , come se fossero di muraglia , 
e per tale appariscono, e son credute da chiun- 
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que le vede , e son rette da molti ornamen- 
ti di colonne di mischio antiche , e rare (i) : 
e r altra nel terreno della sua casa in Ponte 
(S. jingìoló) piena di storie a fresco . E dopo 
per lo palco d’ un’ anticamera quattro quadri 
grandi a olio delle quattro Stagioni dell’anno. 
Benvenuto Cellini a pag, aga. T. II. della sua 
Vita ediz. Milan. ci assicura , che Bindo a- 
vea in essa sua casa uno Scrittojo , il quale 
era molto nccamente ornato di anticaglie y 
ed altre belle cose , le quali da niuno le ci fu- 
rono dicifrate , come bramato avremmo , nè 
più è da sperarsi per aver forse ancora esse 
avuta r istessa infausta sorte del Ritratto di 
Bindo . Infatti a pag. 4o- del T. I. del Vasa- 
ri-, ove appunto ricordasi una dell’ ultime ac- 
cennate Tavole, come esistente in Roma nel- 


f i) Il più volte nominato Àlveri dice, che era que- 
sta vigna , o villa , come anche of’qi è, molto cele- 
bre per una gran Loggia ivi dipinta da Giorgio 
Vasari con molta vaghezza , e che in ^ questo ge- 
nere tiene il secando luògo dopa la famosa Log^ 
già de" Ghigi alla Lungara - dipinta dal gran 
Raffaello di Vrbino, edi orni detta la Farnesina 
per essere stata comprata nel 1 5So>_ dal Card. Ales- 
sandro Farnese (■ !' i >; 
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la casa Altoviti , vi è la seguente non nu^to 
onorifica nota del P. Guglielnw delia Valle : 
Questi tanti quadri nominati dal V osati fatr 
ti per Binda Altoviti non son più nè nel pa- 
lazzo di Roma , nè in quello di Firenze , 
che posseggono gli eredi di detto Binda . £1 
<juestu è patriottismo ? Intanto il Duca Cosi- 
mo attento rimuneratore delle virtù di Bindo 
ai 28. Febbraio 1646. alla dignità il promosse 
di Senatore, che era a quei di la maggiore, che 
potessesi sperare , 0 conseguire. Dal che risal- 
ta , che allora egli con la sua famiglia godeva 
la di lui buona grazia , nè che era caduto in 
alcun sospetto d’ ingratitudine , siccome av- 
vennegli in seguito • E infatti Bindo mai si e- 
ra staccato dal partito de’ Medici, ed avea per- 
ciò goduta la stima , ed il favore di Leone 
X. , e di Clemente VII. ambedue di quella 
cotanto illustre nostra famiglia (•) . 


' (i) Setìabra, che Bindo, benché elevato a si luinir 

noaa Carica, segnitasse per ispecial grazia ad_ abitare 
in Roma , poiché poco dopo il troviamo tutto in- 
tento a preparare sulla sua piazza un magnifico 
spettacolo di divertimento pubblico , siccodae ci.at- 
sicura in questi preclù termini Gio Battista Busini 
in una lettera a Benedetto Varchi in data di Roma 


Diyitizrrd by Coogk 



57 

Due anni dopo , cioè , ai 1 6 . Maggio i548> 
ebbe egli pure il contento di vedere da Paolo 
111. Som. Pont, elevato il suo figlio Antonio 
all’ Arcivescovado di Firenze nella giovanile 
età di anni 37 . In tal circostanza volle ad es- 
so lui dimostrare la sua gioja , e la sua gene- 
rosità con un magnifico preziosissimo regalo, di 
cui poi volle egli servirsi alla Porta di Firenze 
nel suo solennissimo ingresso , come si ha da 
chi ne lasciò memoria in una latina descrizio- 
ne da noi per la prima volta pubblicata in simi- 
le congiuntura nel i8i5 (i). Ivi adunque a pag. 

j-iA . , 

dopo Berlingaccio a dì a. Marzo 1 549* Per ora 
non scriverò altro , perciò voglio ire a vedere la 
Festa pubblica , che fa sulla piazza Binda Alto- 
viti , che è il Ponte di’ Orazio , cosa bella . A que- 
sto proposito ci piace avvertire esser verisimile » 
che cura pur sua la si fosse quella di erigere nel 
i5i3.il tanto magnifico Arco trionfale intorno la 
sua casa in occasione dell’ innajzamento di Leone X. 
al Soglio Pontificio descritta da Mastro Io. la. Pen- 
ai Medico Fiorentino in un libretto di estrema ra- 
rità riprodotto nel i 8 oa. dal Sig. Francesco Cancel- 
lieri a pag.. 67 . della Storia de’ solenni Possessi 
de’ Som. Pont. '•> \ 

k' ( 1 ) De Ingressa Antonii Altoviiae Arshiepir 
scopi Fiorentini historica DesaripUo incerti Au* 

8 
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44- dicesi : Atque ita Pluviali aureo, aurea- 
€jue Mitra fuit indutus , cujus Pluvialis ca- 
putium preciosissimo , atque ingenti Rubi- 
no fulgebat': limbus vero magno artificio acu 
pictus plurimis, maxiinisque unionibus undi- 
que depictus : quae omnia Patris sui claris- 
simi , ac liberalissimi pecuniis olim fuerunt 
comparata ; ma di ciò in seguito . 

Circa il tempo medesimo pretendesi , che 
avesse , forse per eccitamento del Vasari di 
lui grandissimo amico , l’ onore d' essere ag^ 
gregato tra i confrati 'della famosa, e antica 
Confraternita di S. Luca , alla quale erano , e 
sono addetti i Professori delle Belle Arti , ed 
altri pochi ad esse bene affetti , e tra questi , 
e tra gli Accademici a grande nostro onore ci 
rechiamo d’ esser noi ascritti da lungo tempo. 
Ciò risulta da alcune memorie mss. relative' 
ad esse Arti, appartenenti una volta a Dome- 
nico Maria Manni, ed ora di nostra proprietà. 
Ma con buona pace di chi a noi le tramandò , 
possianio assicurare , sebbene degno ei ne fos- 
se al pari di chi si sia , di non averlo in veru- 


ris. Edidil,praefatus est,et notas adjeeit Domini- 
eus Aforcnius in faustissimo desideratissimi novi 
Praesulis advetttif exultans. Florentiae 1 8 1 5. in 8. 
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Ila guisa r in venuto nei Ruolo dei confrati di 
essa . Questo ruolo , che merita d' esser qui a 
perpetua memoria rammentato, succede ai Cà* 
piteli della medesima scritti ai 17. Ottobre 
1339, Codice originale , unico , e preziosissir 
mo in pergamena stragrande, ed ora pur questo 
presso di noi . Quivi molti assai sonosi soscrit- 
ti di proprio pugno , come sarebbono uti Orca- 
gna , un Leonardo da Vinci , un MichelangiOi 
lo Buonarroti , un Angiolo Bronzino , un An- 
drea del Sarto (i) , ed altri ,' Ciìi' non voglitf- 

.. ^ t ■■ 


(1) Per mezzo dì questo Ruolo , non mai flnqu) 
pubblicato, si viene in cognizione del nome del pa- 
dre di questo immortal nostro Pittore, che fa Agno- 
lo, di cai non ebbe contezza nè il Vasari, e nemmenò 
il seppe Raffaello Borghini, nè I’ Autore àe\\' jébe~ 
cedario Pittorico. Rilevasi eziandio dal Testamento 
di Andrea rogato ai 27. Selt. 1627. da Sur Antonio 
di Ser Stefano da Bagnano , il quale e per conie^Vre 
delle cose ignote e al Vasari, e agli- altri , che di' Idi 


lian parlato, il traggbiamo dalle tenebre, ed Mr‘pó- 
niamo alla fine sotto il num, Vili. Sfamo gi‘ad «ii 
questa notizia al nostro Collega .Sig. Can. "Giuséppt 
Manetti Archivista vigilantissimo dello Spedale de- 
gl’innocenti, ove esso testamento trovasi Uella' Ri» 
Zi in. pag. 205. or-.-,. M..r <.i!» (di. b 
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mo rammentare, di somma celebrità (i), per 
non affastellare più del dovere cose a cose forse 
troppo estranee al nostro soggetto , contenti 
solo di riportare io fine sotto il rium, IX. 
per saggio tutt^ la prima lettera dell' alfabeto 
con alcune nostre piccole noterelle . 

Dall’ istesso Gosimlo fu il nostro Bindo rive- 
stito della onorifica Carica di Consolo in Ro- 
ma della Nazione Fiorentina , carica sostenu- 
ta avanti, e dopo da soggetti assai rispettabili'. 
£ allora fu, cbe informato egli della determi- 
nazione di Giulio III. di erigere in S. Pier 
Montorio una magnifica Cappella di marmo 
con due sepolcri , uno pel Card. Antonio del 
Monte suo zio, e l’altro per Fabiano suo avo , 
primo, principio di quella illustre casa della 
città nostradi Montalcino, tanto si adoperò col 
Buonarroti , e col Vasari medesimo, che essa 


(i) Questo Codice, che credeasi smarrito , e che 
potea anzi recar vantaggio all’Abate Lanzi per la sua 
Stona Pittorica^ è rammentato nel T. I. pag. 34 > 
delle vite del Baldinucci ediz. Fior, del 1767. e nel 
T. II. pag. 98- e segg. sono riportati per la prima 
volta i Capitoli tratti dal medesimo Codice, e ri- 
prodotti dal Chiar. Sig. Piacenza nelT. L pag. aaa. 
della sua Turinesc ristampa di esse vite . 
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Cappella con i due Depositi altrimenti non 
fosse ivi ella fatta , ma bensì nella Chiesa di 
S. Giovanni de’ Fiorentini, che così , e non 
altrimenti si sarebbe veduto ultimato il nobi*- 
le edifiziu di quella Chiesa . Il Vasari ciò nar- 
raci nella vita di Miclxelangiolo . „ Partì il 
Vasari per FìorenM , e lassò la cura à Mi- 
cbelagnolo del fare fondare a Montorio . Era 
Messer Bindo Altoviti allora Consolo della 
Nazione Fiorentina molto amico del Vasari , 
che in su questa occasione gli disse , che sa- 
rebbe bene di far condurre questa opera nella 
Chiesa di S. Giovanni de’ Fiorentini e che 
ne aveva già parlato con Michelagnolo, il quale 
favorirebbe la cosa , e sarebbe questo cagioiie 
dì dar fine a quella Chiesa . Piacque questo a 
Messer Bindo , ed essendo molto famigliare 
del Papa, gliene ragionò caldamente , mo- 
strando , che sarebbe stato bene , che le Se- 
polture , e la Cappella, che Sua Santità faceva 
fare per Montorio , 1’ avesse fatte nella Chiesa 
di S. Giovanni de’ Fiorentini, ed aggiungendo, 
che ciò sarebbe cagione , che con questa' oc, 
casione , e sprone la Nazione farebbe spesa ta- 
le , che la Chiesa arebbe la sua fine ; e se Sua 
Santità facesse la Cappella maggiore, gli- altri 
mercanti farebbono sei Cappelle, e poi di ma- 
no in mano il restante . Laddove il- Papa si 
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voltò d’ animo , e ancora che ne fosse fatto 
modello , e prezzo , andò a Molitorio , e man- 
dò per Michelagnolo , al quale ogni giorno il 
Vasari scriveva , ed aveva , secondo l' occa- 
sione della faccenda , risposta da lui. Scrisse 
adunque al Vasari Michelagnolo al primo dì 
d’ Agosto i55o. la mutazione, che aveva fatto 
il Papa , e son queste le parole istesse di sua 
mano. 

Messer Giorgio mio caro 

Circa al rifondare a S. Piero a Montorio, 
come il Papa non volse intendere , non ve ne 
scrissi niente , sapendo voi essere avvisato 
dalV uomo vostro di rpià . Ora mi accade dir- 
vi , che segue ; e questo è , che jer mattina , 
essendo il Papa andato a detto Montorio , 
mandò per me. Riscontralo in sul ponte, che 
tornava : ebbi lungo ragionamento seco circa 
le Sepolture allogatevi , e all’ ultimo mi dis- 
se , che era' risoluto non volere mettere dette 
sepolture in su quel monte , ma nella Chie- 
sa de’ Fiorentini . Rlchiesemi di parere , e 
di disegni , ed io ne lo confortai assai , sti- 
mando , che per questo mezzo detta Chiesa 
s’ abbia a finire ec. „ 

„ Mentre che queste cose si travagliavano , 
e che la Nazione cercava di far danari , nacque- 
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ro certe didìcultà, perchè non conclusero nien' 
te , e così la cosa si raffreddò ec. Basta , che 
la Nazione Fiorentina perse per quella Chie- 
sa una bellissima occasione , che Dio sa quan- 
do la racquisteià giammai , e a me ne dolse 
infinitamente . Non ho voluto mancare di fare 
questa breve memoria , perchè si vegga , che 
quest’ uomo cercò di giovare sempre alia Na- 
zione sua , ed agli amici suoi , ed all’arte „ . 
E qui giacché l’opportunità di ricordare a’ miei 
cittadini la memoria del magnifico ])rìncipio 
di essa Chiesa , e del grandioso , anzi stra- 
grande modo, con cui dovea esser condotta 
al suo termine , la ci si presenta spontanea , 
non vogliamo trascurarne la breve , ed ele- 
gante descrizione (i) fattacene dall’ istesso 


(i) Il Cav. Mengs giudice quanto abile in fatto 
di belle Arti, altrettanto incompetente in fatto di 
lingua, nel suo supplemento fatto in Firenze alla vi- 
ta del fioreggio scritta dal Vasari dice, che questi 
scrisse la sua vita con istile, piallo , « pedestre , 
come ordinariamente parlava co' muratori ^ e 
co' f alegnami, ^oa così però la penso il Caro, il qua- 
le nella lettera aab. tra le Pittoriche T. IH. di- 
chiara le di lui vite esser bene scritte, e vuramenlef 
e con buone avvertenze , se nonché in qualche luo- 
go vi desiderò uno stile meno aitificigso , e più na- 
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Biografo nella vità del celebratissimo nostro 
Scultore Iacopo Sansovino , che ne fu il primo 
Architetto . „ Essendosi , dice egli , in que- 
sto tempo col favore di Papa Leone (X) levato 
su la Nazione Fiorentina a concorrenza de’ Te- 
deschi, e degli Spagnuoli, e dei Francesi (i), i 


turale j dunque non è scritta nè quella , nè le altre 
con istile piatto, e pedcitre^ anzi talora con troppo 
arti6cio . In fatto di dialetto Toscano quanti dottori 
ai nostri giorni , e che dottoroni di peso 1 i quali 

Non per saper , ma per contender chiari 
Per satrapi dell* arte ognor si spacciano ; 

ma il più delle volte 

Non danno colpo , che non sia sproposito . 

L’Accademia della Crusca tra i nuovi Testi è per ci- 
tare ancora queste vite, e l’ impegno di spigolarne 
nuovi vocaboli, e nuove maniere di dire , se lo è 
assunto il Cb. Sig. March. Antonio Montàlvi , e da 
pari suo vi rinscìrè. 

- ''(0 Sempre i Fiorentini nei tempi giè si dimo- 
strarono nelle loro intraprese magnifici e in patria , 
è fuori , ed eccone qui un esempio tantopiù lumi- 
noso , in quanto che all’ erezione di questa Chiesa 
non vi contribuì 1’ erario pubblico di' Firenze, ma 
bensì il cuor generoso di un limitato numero di 
Cittadini Fiorentini , e Mercanti , che colà abitava- 
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quali avevano chi finito , e chi cominciato in 
Roma le Chiese delle loro Nazioni , e quelle 
fatte adornare^ e cominciate a ufiziare solen* 
nemente , avea chiesto di poter fàre ancora 


no , ansiosi , siccome risalta dalle predette espressio- 
ni del Vasari , non di gareggiare in d fatto genere di 
fabbriche colle altre Nazioni le più potenti , ma di 
Eopravanzarle eziandio. Cosi avvenne nel Secolo XIII. 
nella erezione della nostra Metropolitana ^ per cui 
fu dal Sanato Fior, ordinato „ aJ Arnolfo di La^ 
po , giusta 1 ’ espressioni tratte dal Migliore dal libro 
alle Riformagioni segnato del num. 1 394*1 Maestro 
del nostro Comune, che facesse un modello, o sia 
disegno della rinnovazione di S. Reparata , con 
quella pik alta , e somma magmfùienza , che i/tr 
ventar non si possa uè maggiore , nè più bella 
dall’industria, e potere degli uomini etc. E difatti 
le circostanze dei tempi non poteaoo essere più. op- 
portune a si fatta deliberazione^, poiché, terminate de 
qualche anno innanzi le gare civili , venuta meno 
l’alterigia de’Magnati, e de’Grandi, riformato. il Go- 
verno colla forza delle leggi , e rifiorito il commer- 
cio, salita era in que’ tempi la. patria nostra in t^i^e^ 
tante ricchezze, che chiamata era l’Erario d! Italia „ 
affermando il Villani, che le. mercante nostre condi- 
vano gran parte de’ Cristiani, e che avrebbero in ri- 
guardo di queste potuto mettere sottosopra:an Mon-, 
do intero , non che edificate una Chiesa di. pianta. 

9 
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essa una Chiesa . Di che avendo dato ordine il 
Papa a Lodovico Capponi allora Consolo della 
Nazione , fu deliberato , che dietro Banchi al 
principio di strada Giulia in sulla riva del Te- 
vere si facesse una grandissima Chiesa , e si 
dedicasse a S. Giovauni Battista , la quale per 
magnificenza , grandezza , spesa , ornamenti , 
e disegno quelle di tutte T altre Nazioni avan- 
zasse. Concorrendo dunque in fare disegni per 
quest’ opera , Rafiàello da Vrbino , Antonio 
da San Gallo, Baldassarre da Siena., e il 
Sansovino (i) , veduto che il Papa ebbe i di- 


fi) Anche Michelangiolo concorse con cinque 
suoi Disegni, e ne lasciò la scelta ai Deputati, i quali 
si determinarono per il più ricco. Allora Michelan- 
giolo disse, o pur gli ha fatto dire il Milizia , che se 
conduceano a fine uno di quelli specialmente, avreb- 
bero avuto un Tempio superiore a quanto i Greci , 
ed i Romani avevano saputo fare di più bello. Di 
essi non se n’ è tenuto conto , e tanto meno del mo- 
dello di legno tanto celebrato , il quale fini di di- 
sperdersi nel principio di questo secolo, al dire del 
Piacenza nella di lui vita, per colpa forse dei Pre- 
ti , che lo custodivano , e che V avran bruciato ; 
cosi il maligno Milizia, il quale con nn forse pre- 
tende poi con certezza di assicurarlo , e di tacciare 
indegnamente chi non ci avHt avuto parte alcuna . 


ijy - -^^glc 


segni di tutti , lodò come migliore quello del 
Sansoviuo , per avere egli oltre all’ altre cose 
fatto su’ quattro cauti di quella Chiesa per 
ciascuno una tribuna , e nel mezzo una mag- 
giore tribuna simile a quella Pianta , che Se- 
bastiano Serbo pose nel secondo suo libro di 
Architettura (i) . Laonde concorrendo col yo- 


E non sa egli, che anzi i Preti, e i Monaci sono 
stati quelli appunto, che più di tutti gli altri baiiuo 
scrupolosamente conservato le cose antiche ? E que- 
sta è la riconoscenza , che ora a loro si comparte ? Il 
peggio si fu , che Clemente XII. pensò di valersi per 
la Facciata di quello fatto da Micbelangiolo' stesso 
per la nostra di S. Lorenzo , dove non fu eseguito , 
e che a S. Giovanni dei Fiorentini si adattava benissi- 
mo; ma r Architetto Galilei ne lo distolse, dicendo, 
che si fatto disegno avea troppo delP antico, ed era 
troppo diverso dalla maniera moderna . ; ^ . 

(i) Questo celebre Architetto , e Scultore Fioren- 
tino, nato quk nel i 477, per lungo tempo visse in 
in Venezia , ove sono molli suoi portentosi edifìzj. 
Ivi mori nel 1670. nell’ etk di circa anni e fu se- 
polto in S. Geminiano in una magnifica urna . De- 
molitasi nel 1807. questa Chiesa , e conservatesi ge- 
losamente le di lui ceneri , e l’urna, furono nel i8sa. 
con solenne apparato trasferite nell’Oratorio del Se- 
minario di S. Maria della Salute, una delle più gran- 
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lere del Papa tutti i Capi della Nazione Fio- 
'rentina , con molto favore del Sansovino si 
cominciò a fondare una parte di questa Chiesa 
lunga tutta 33. canne. Ma non vi essendo spa- 
zio, e volendo pur far la facciata di detta Chie- 
sa in sulla dirittura delle case di strada Giu- 
lia , erano necessitati entrare nel fiume del 
Tevere almeno quindici canne , il che pia- 
cendo a molti per esser maggiore spesa, e più 
superba il fare i fondamenti nel fiume, si mi- 
se mano a farli , e vi spesero più di quaranta 
mila scudi , che sarebbuno bastanti a fare la 
metà della muraglia della Chiesa . Intanto il 
. Sansovino , che era Capo di questa fabbrica, 
mentre che di mano in mano si fondava , ca- 
scò, e fattosi male d’ importanza, si fece dopo 
alcuni giórni portare a Fiorenza per curarsi, 
.lasciando a quella cura per fondare il resto An- 
‘tonio da Sangallo ; ma non andò molto , che 
avendo per la morte di Leone perduto la Na- 


diow fabbriche di quella città. Il Ch. Sig. Ab. 
Gtanaantoaio MoMhioi fin d’ allora ci mandò l’ iaerì- 
»one posta dentro l’ urna medesima, affinchè all’ op- 
portunità la facessimo di pubblica ragione : per com- 
piacerlo la riportiamo, ma per la aua lunghezza nel- 
l’ Appendice aotto il num. X. 
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zione un appoggio sì grande , e un Principe 
tanto splendido, si abbandonò la fabbrica per 
quanto durò la vita di Adriano VI. Poi creato 
Clemente (VII.), per seguitare il medesimo 
ordine , e disegno, fu ordinato, che il Sanso- 
vino ritornasse , e seguitasse quella fabbrica 
nel modo medesimo , che l’ aveva ordinata 
prima ; e cosi fu rimesso mano a lavorare ec. 
Quando Dio per gastigo di quella città , e per 
abbassare la superbia degli abitatori di Roma 
permise, che venisse Borbone coll’ esercito 
a’ sei giorni di Maggio iSay., e che fosse mes- 
so a sacco , e ferro , e fuoco tutta quella città, 
nella quale rovina , oltre a molti altri begl’ in- 
gegni , che capitarono male (i), fu forzato il 


(i) Fra i molti eccellenti Artisti, che capitaro- 
no male in quella terribile circostanza, ci piace di no- 
minare tre dei nostri Toscani colle parole stesse del 
Vasari. «Nel crudelissimo sacco di Roma il po- 
vero Baldsnarre Pernzzi di Siena fu fatto prigione 
degli Spagnuoli, e non solamente perdè ogni suo 
avere , ma fu anco molto straziato , e tormentato , 
perchè avendo egli r aspetto grave, nobile, e gra- 
zioso , lo credevano qualche gran Prelato travestito, 
o altro uomo atto a pagare una grossissima taglia . 
Ma svendo trovato quelli impiissimi barbari, eh’ egli 
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Sansovino a partirsi con suo gran danno di Ro- 
ma . „ Su di che il prelodato Sig. Piacenza 
nella vita di Antonio da S. Gallo posta nel 


era un dipintore , gli fece un di loro , stato afifezio- 
natissimo di Borbone , fare il Ritratto di quel scelle- 
ratissimo Capitano, nemico di Dio , e degli uomini , 
o che glie lo facesse vedere cosi morto, o in altro 
modo , che glielo mostrasse con disegni , o con pa- 
role. Vscito delle loro mani, e fuggito a Siena, fu per 
la strada di maniera svaligiato d' ogni cosa , che se 
n’ andò in Siena in camicia. „ Del Pittore Fior, del 
Rosso, dice il medesimo, che fu fatto prigione dai 
Tedeschi, e molto mal trattato ; perciocché oltre 
lo spogliarlo de" vestimenti, scalzo, e senza nulla 
in testa, gli fecero portare addosso pesi, e sgom- 
berare quasi tutta la bottega d'un pizzicagnolo. 
L’altro fu Vincenzio da S. Gimignano allievo , ed 
amico di Raffaello, per il quale lavorando in com- 
pagnia di molti altri nelle Logge Papali, si portò 
di maniera, che fu da Raffaello, e da tutti gli al- 
tri mollo lodalo. Per si fatta sciagura ollremodo 
dolente ise ne tornò a S, Gimignano sua pa- 
tria. Nè il Vasari, nè PAb. Lanzi T. II. pag. 94., nè 
altri han saputo indicarci il di lui Casato. In una sua 
Tavola ben grande, non rammentata nè dall’uno, nè 
dall’altro, all’Altare del SS. nella Chiesa Arcipretale 
di S. Gio. di Pomarance, luogo delizioso, ; e predi- 
letto nostro asilo nelle Ferie Autunnali, abbiamo noi 
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T. III. pa^. 144. della sua ristampa, e'delle 
sue Giunte alle Vite dei Pittori del Baldinuc- 
ci riflette da par suo, che ,, essendosi con poco 
giudizio, e minor discernimento fondata entro 
le acque del Tevere a strada Giulia la nuova 
Chiesa di S. Giovanni de’Fiorentini sotto la di- 
rezione di Giacomo Sansovino , il Sangallo la 
fortificò dalla parte del fiume assai validamen- 
te. Ma se menò lode il Sangallo per aver tro- 
vato il mezzo di superare le difficoltà , che un 


in essa letto quanto segue : Vìncentias Tamagnus 
Geminianensis pinxit An. MDXXIIIII. Questa 
Tavola porge occasione ai Professori dell’Arte di 
esaminare, se vero sia quel, che di lui dice il Vasari, 
cioè, se avanti la di lui foga da Roma, o dopo decli- 
nasse dal retto sentiero indicatogli da Raffaello. Que- 
sti dopo le tante lodi, che a tutto senno gli tributa, 
dice, che fra i disagi patiti (nel Sacco di Roma 
del 1 5 » 7 ), e l’ amòre venutogli meno delle cose 
dell’Arti, essendo fuor dell'aria, che i begli in- 
gegni alimentando fa loro operare cose rarissi- 
me , fece alcune cose , le quali io mi tacerò per 
non coprire coti queste la lode , e il gran nome , 
che s'avea in Roma onorevolmente acquistalo . 
Basta che si vede espressamente , che le violenze 
deviano forte i pellegrini ingegni da quel primo 
objetto, e li fanno torcere la strada in contrario . 
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aimtle lavoro contro un fiume, qual è il Tevere, 
seco traeva necessariamente , sono però degni 
di biasimo coloro , che presiedevano all’ opera 
per aver aderito ad una tale stravaganza , e 
molto più è da condannare il Sansovino , che 
la propose , o die forse volle per compiacenza 
seguitarla ec- E qui mi si lasci di passaggio 
soggiungere, che pur troppo per gli architetti, 
quando sono richiesti per qualche opera im- 
portante, sono uno scoglio fatale i folli capricci 
di chi ha l’autorità d’ impiegarli. Se per pau- 
ra di perdere il lavoro ha 1’ architetto la vi- 
le compiacenza di aderire all’ altrui richieste, 
tradisce la causa pubblica, pecca contro la co- 
scienza , sacrifica il proprio decoro , ed agisce 
come un insensato , e un prevaricatore „ . Ma 
se all’ opposito sì fatte stravaganze, così fre- 
quenti in Italia ai di nostri, solo dalla volontà 
dipendessero, 0 dal capriccio di certi bizzarri Ar- 
chitetti niente vaghi, se pur non sprezzatoci di 
più seguire le sicure tracce, e gli esempi ma- 
gistrali degU antichi Professori, cosa dir di loro 
si dovrebbe ? Dicalo per noi il prelodatu Scrit- 
tore con quella sua spregiudicata , e dotta dis- 
sertaziuncella sul Gusto moderno posta ivi nel 
T. V. pag. 1 49-, cui tanto più volentieri ripor- 
tiamo in fine sotto il num. XI. in quanto che è 
il proseguimento di questa sua ristampa per 
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più di quarant’ anni .sospeso, ed interrotto pres- 
so noi quasi che ignota . Sono da vedersi ezian- 
dìo su tal proposito i Dialoghi sopra le tre 
Arti del Disegno di Mons. Bottarì, libro, che 
dovrebbe esser nelle mani di tutti i Professo- 
ri non solo , ma dì quegli ancora , che si ca- 
pricciosi si dimostrano nelle ordinazioni , che 
ad essi danno . 

Ma vengasi ornai dopo aver tanto vagato, sic- 
come (in di sul principio ci dichiarammo di fare 
talora per eludere in qualche modo la sterilità 
del soggetto propostoci , alla nostra Medaglia 
di bronzo modellata, e fusa, quando che fosse, 
in onore del nostro Bindo dall’immortale Mi- 
chelangiolo Buonarroti 

Nuovo f attor di cose eterne, e magne , 
siccome in uno dei suoi sonetti si espresse il 
Caro. Di essa in fronte ne abbiamo data nella 
di lei precisa dimensione la fedele impronta 
incisa in rame a norma dell’ accuratissimo di- 
segno fattoci da uno dei più esperti allievi del- 
la Scuola Fiorentina , qual si è il Sig. 'Santi 
Suldaini d’ Empoli , adesso Eremita Professo 
osservantissimo in Camaldoli col nome di Don 
BalTuellu . Ella è presso di noi , ed è .di una 
conservazione tale da non sparare di .poterne 
forse altra consimile rinvenire, seppur ne get- 
tò alcun’ altra , che le possa stare a confronto 

IO 
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non che superare . E chi sa , che la non sia 
quella istessa fusa dal divino Miclielangiolo , 
e dalla quale Guido Reni poi ne trasse in pit- 
tura la effigie di Biodo? La provenienza di ' 
essa ci dà forti motivi di sospettarne . 

Da una parte di essa vedesi il di lui Ritrat- 
to , testa con parte del busto con lettere Bind. 
Altov. , la quale tanto è bella , che ognuno , 
che la mira, non può lare a meno di non di- 
re , come in altra occasione esclamò pieno di 
meraviglia il Ch. poeta Gian Pietro Zannotti 
in uno dei suoi bei sonetti ; 

O EffigÌQ illustre ! In te scorgo, e comprendo 
Il valor di Michel, Angel divino , 

Che V Arti a ravvivar venne dal Cielo . 

E qui a sì fatte energiche espressioni di giusta, 
e non esagerata lode frema pur di rabbia colui , 
che tanto , e si bestialmente vaneggiò contro 
sì immortale Artista , 

Dandogli biasmo a torto, e mala voce, 
in quel venefico suo libro Dell’Arte di vedere 
secondo i prindpj di Sulzer, e di Mengs(i), 


(i) G>ntro questo libro, il quale in più cose di 
belle Arti mira a rovesciare le antiche idee, abbiamo 
i duo seguenti elegantissimi Epigrammi del dottissi- 
mo P. Raimondo Conich della Gomp. di Gesù favo- 
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in cui farneticando, dopo le tante ingiurie in- 
giuriosamente scagliategli per detronizzarlo da 
quell’alto soglio di stima, in cui l’universale 
consentimento da si lungo tempo avealo in- 


ritici dal non mai abbastanza lodato Sig. Àb. Fran- 
cesco Cancellieri , che ne ha presso di' se molti 
altri, i quali sarebbono veramente degni della pubbli- 
ca luce. 

, vn 

Ad Franciscum Milizia 
projìtentem se tradero Artem videndi : 

Tu doceas artem , tu nos , Corvine , videndi , 

Qui tibi nil sani scilicel ipse vides ? (^Magistris, 
Cui foedum est , aliis quod pulcrum est cumque 
Cui pulcrum est , foedum quiquid et est aliis ? 
Malim equidem coecus fleri,nec cernere quidquamy 
Jsto quam tecum falsa videro modo . 

Ad Eumdem 

Tanto quam tradis fasta , Corvine , videndi 
Artem , si quisquam gnariter arripiat y 
Et tua si facilis nusquam non dieta sequatur , 
Cuncta videns , quo tu more videa da doces ; ' 

Hoc spandere illi , vere hoc promittere possum , 
Artls ubi summum venerii ad columen 
Spectator mirus , verso rerurn ordine , pulcrum 
Thersiten , foedam viderit esse Helenam , 
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nalzato per norma dei pittori , degli «cultori , 
e degli Architetti , ardi perfino di porlo alla 
pari di uno dei più dozzinali scarpellini di Set- 
tignano , e nulla più . Questi è T orgoglioso 
Francesco Milizia, detto fin d’ allora in alcuni 
fogli periodici di Roma il Diogene de' tempi 
nostri , e modernamente dal dotto Sig. Ab. 
Francesco Cancellieri il Totila degli Scritto- 
ri, i\ quale sebben dotto in belle Arti, e forse 
r ultimo, che in sì fatto argomento, ad ecce- 
zione della predetta opera, abbia sì bene scrit- 
to, ha in essa chiamato a rassegna , e a sin- 
dacato 

Con guardatura livida , e ferrigna , 

'come direbbe Ant. M. Salvini, le opere di lui, 
e sbirciatele con 

n par d' occhiali affumicati , e rotti 
ne ha detto quel peggio, ch’ei ne potea ( i ). Nau- 


(i) L’orgoglio, e l’ impudenza del Milizia giunse 
fino a befieggiare Omero, e Dante. Di questo dice a 
pag, f) 3 . del fibro ICapi d'Opera del Teatro antico, 
e moderno. Venezia 1789. in 8. 1 nostri Eruditi, 
ecco le di lui espressioni colle nostre glosse, dicono 
divertirsi , e dicono molto bene , anzi ricrearsi , 
meglio, e strabilirsi , più ebe più, alla lettura di 
certi libri antichi , perchè stufi, ed aonojati dà vo- 
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seati di si fatto oltraggio, e incoraggiti da zelo . 
di patria, (in dal i8i3. impugnammo noi stes- 
si , benché affatto sprovvisti di necessarie co- 
gnizioni in belle Arti , la penna , e ci avven- 
tammo furiosamente contro di lui in quella 
nostra Descrizione istorico'Critica delle tre 
sontuose Cappelle Medicee situate nell' Imp. 


stri moderni, che pecorescamente s'incensano, e lo 
meritano incomparabilinento più dei vostri da ni uno 
pecorescamente incensati , e che fanno morir di 
noja, e i vostri di atra bile; non è vero? // divinoPoe- 
ma, la divina Commedia di Dante, s\ Signore, 
divino l’uno, divina l’altra, benché una cosa stessa, 
e con si giusto connotato è stata, e sarà sempre di- 
chiarata non pecorescamente, e tante altre nostre 
consimili divinità, che razza di divinità sieno lo 
dica il senso comune, il senso comune, osia ognuno 
dirà, e lo ha già detto, ed il ripeterà incessante- 
mente , che voi siete un frenetico , e che cosi voi 
scrivete, perchè non intendete nè 1’ uno, nè H altro 
poeta. Non è cosi? Eh frenate una volta quella vo- 
stra atr.a bile scombussolante cielo , e terra ( pa^. 
i4i0> se non volete esser, anzi il siete, compreso tra 
coloro, che 

Credon esser maestri, e non san nulla. 

Con barba vecchia, e con virtù fanciulla 

Non dan mai colpo, che non sia sproposito. 
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Basilica di S. Lorenzo , e nel T. III. della 
Storia di essa Chiesii gli demmo T ultimo tuf- 
fo (i). Sappia egli or dunque a sua confusione 
per soprappiù , che Michelangiulo con la sua 
eccellenza si è distinto sopra l' eccellenza di 
tutti i più eccellenti Artefici , e però il face- 
tissimo nostro Berni iu un Capitolo a Fra Se- 
bastiano del Piombo , pittore eccellente , gli 
dice , che tanto egli rispettava la di lui eccel- 
lenza , 

Che quando io ’l veggio , mi vien fantasìa 

D' ardergli incenso , ed attaccargli i voti . 

Sappia l’ arrogante, che le opere sue aven- 
do in loro favore il consenso universale , nè 
mai interrotto, si ridono delle critiche sue, 
e de’ semidotti prosimtuosi , e maligni . Sap- 
pia , che le belle Arti non hanno mai avuto 


(i) Non ostante la nostra imperizia riportammo 
immcritamente dal Ch. Sig. Cav. Leopoldo Cicogna- 
ra la lode di avere scritto un libro assai ben fat- 
to, giudizioso, pieno di critica, e di buone notizie 
con quel più che ne disse nel T. II. pag. ayd. della 
classica sua Istoria della Scultura, e che fu ripetu- 
to dal Sig. Francesco Cancellieri a pag. 9. della 
sua Lettera sopra la Statua di Mose del Buo- 
narroti impressa nell’anno scorso in Firenze . 
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un uomo , che alle medesime abbia fatto più 
onore di lui , an/à per questa parte noi ci glo- 
riamo di essere al di sopra degli antichi, men- 
tre la storia non rammenta, nè rammentar po- 
trà giammai un altro , che al pari di lui riu- 
scito sia nella Pittura, nella Scultura, e nell'Ar- 
chitettura, in egual modo . Sappia in fine, che 
i Francesi stessi niente inclinati a dar lode a- 
gl’ Italiani già loro maestri, e a’ di lei Sovrani 
Artisti (i), hanno, poco è, preso parte in esalta- 
re il di lui alto magistero . Tra essi è un mo- 
derno Anonimo , creduto per altro general- 
mente il Barone Stendald assai noto per un 
libro molto stravagante sopra Napoli , Roma , 
e Firenze , il quale ha scritto la Storia della 


(i) Tra i molti, che noi potremmo nominare, 
che in gran disfavore scrissero di Michelangiolo, fu- 
rono e un Filibien, e un de Piics, e un Gochìo , 
e un Rolando Freart nella Idea della Perfezione 
della Pillurayhhto Ai estrema rarità. Fu esso tra- 
dotto in lingua Toscana da Ant. Maria Salvinì, c 
noi il pubblicammo per la prima volta nel i8og. 
per Niccolò Carli in 8. unitamente ad una bella 
Dissertazione Apologetica di Michelangiolo Buo- 
narroti scritta a nostra insinnazione dal Ch. Gav. 
Onofrio Boni . 
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Pittura in Italia del Sig. D. A. A. impressa 
in Parigi \Si 8 . presso Didot Voi. 2., la qua- 
le, per quanto vedemmo fuggiascamente, non è 
in sostanza, che T istoria della Scuola Fiorenti- 
na, 0 per meglio dire, l’istoria dei fasti di Leo- 
nardo da Vinci , e di Michelangiolo . Tra gli 
altri aneddoti , che egli in lode del secondo 
riporta , e’ si è il seguente , tratto , com’ ei 
dice da un libro 'del secolo XVI , o per meglio 
forse dire , dalla sua fantasia . „ Posso dire 
d’ aver veduto Michelangiolo vecchio più di 
60. anni , e di una corporatura magra , che 
non annunziava molta forza, fare in un quar- 
to d’ ora da un marmo durissimo saltar più 
scaglie di quello , che avrebbero potuto fare 
in un’ ora tre de’ più robusti scultori, cosa in- 
credibile a chi non 1 ’ ha veduto . E s’ avven- 
tava al marmo con tanto impeto , e con tanta 
■furia, che mi pareva ad ogni momento di ve- 
derlo andare in pezzi . A ogni colpo scagliava 
scaglie grosse tre , e quattro dita, e applicava 

10 scalpello tanto vicino a’con torni, che staccan- 
do la grossezza d’ una linea di marmo di più, 

11 lavoro era bello , e rovinato „ . Gran lodi 
pur ha dato ad esso a' di nostri il celebre Sir 
loshua Reynods . Questi nell' ultimo de’ suoi 
Discorsi da lui recitati nell’ Accademia delle 
belle Arti di Londra prese per oggetto le ope- 
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re , e r elogio di Michelangiolo , e termiuollo 
con queste parole ; Non posso ripensare senza 
sodìsfazione , che tutti questi Discorsi por- 
tano V impronta della mia alta ammirazione 
per quell’ uomo veramente divino . Deside- 
rerei , che V ultime parole , che io pronun- 
zierò in quest’ Accademia, e da questo posto 
fossero il nome di Michelangiolo . Si fatta sua 
bramosia fu adempita, mentre aumentatesi le 
di lui indisposizioni, domandò, ed ottenne, 
benché a fatica , il suo riposo , e mori quat- 
tordici mesi dopo questa sua si fatta esclama- 
zione . Alludono a ciò i seguenti versi tratti 
da un Poema Inglese impresso in Londra sul 
declinare del secolo decorso , cosi tradotti dal 
Gli. Sig. Guglielmo Rosene, autore celebratis- 
simo dei Fasti di Lorenzo il Magnifico , e di 
Leone X, Som. Pont. , ed ottimo conoscitore 
del Toscano dialetto: 

Michel piu che mortale Angiol divino , 
Architetto , pittor , scultor , poeta , 

Di cui guido V ardita mano Iddio ; 

Michel caro al Britanno : dell’ Olimpo 
Così dall’ alto proclamollo il Genio , 

Quando n’ usciva dalle inferme labbra 
Dell’ Inglese Pittor V ultima loda . 

E però dopo un si fatto nostro sfogo ripetasi a 
grande scorno , ed onta del Milizia : 

1 1 
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O Eff.^ie illustre ! In te scorgo, e comprendo 
Il valor di Michele , Angel divino , 

Che l’Arte a ravvivar venne dal Cielo (i), 
e non perdiamo più tempo con lui , mentre 
come autore di opinioni si stravaganti, sembra, 
che ambisca a tal gloria , aiTinchè il mondo 
parli di lui ; e però se non conviene contro di 
esso affatto tacere, non dobbiamo esser troppo 
solleciti di compartirgliela Opinionum com- 


( i) Questa tcr/.ina, anzi lutto il sonetto è, per vero 
dire, in lode del portentoso suo Mos<^, ch’è in Roma 
in S. Pietro in Vincoli, e di cui bestialmente cosi ne 
p.arla esso Milizia : Capo d'Opera di Michelangelo. 
(lo è di fatti, ma qui, come ognuno sei figure- 
rà, il dice ironicamente). Se ne sta a sedere senza 
mostrar voglia di niente. la testa , recisole quel 
barbone, eh’ è più barbone di quello di Rauber , 
è una testa di Satiro con capelli di porco. Tutto 
cornac, è un mastino orribile, vestito come un 
fornaro , mal situato , ozioso. Si caratterizza co- 
.si un Legislatore, che parla da tu a tu con Messer 
Domeneddio ? Si decanta per un modello ammi- 
rabile dell'Anatomia esterna, Me ne rallegro , e 
tanto più, che si vuole ad imitazione del Torso di 
Belvedere. Con un si fatto bestialissimo linguaggio 
prosegue a censurare 1' altre di lui opere di qualun- 
que genere elleno si siano , e forse peggio. Ma egli 
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menta delet dies . Ma non perdiamo di mira 
la nostra Medaglia . 

Al di dietro del Ritratto del nostro Biado 
avvi una graJiiosissima Femina , la quale col- 
la destra maiiu regge la più alta parte dir una 
Colonna , che per aver cominciato a fendersi 
già fa mostra di cadere, e questa rappresenta la 
Fiorentina Libertà sostenuta , siccome fin di 
sul principio acceunanimo.fino al possìbile dal- 
la prudenza , e valore di Biodo . Noi per lun- 
go tempo aveaino sospettato , ed altri pure in- 
consapevoli come noi aveano concorso nel- 
l' istesso nostro sentimento , che per 1’ esqui- 
sitezza del lavoro , e per la precisione esser la 
potesse opera travagliata dal nostro Benvenuto 

. '\ ■ • ri i 1 1 ' ■ , 

f - 

trionfa ciò non ostante , e sempre trionferà , e sem- 
pre col Mol^a sarà da chinnqae salutato con. quel 
bel di lui sonetto, che principia: ^ ^ 

jàngiol lerren, che Policlcto , e Spelte 
All'età nostra desiar non lassif , ‘ ‘ . j 

È dai spirar jJ dolcemènte ai sassi, ^ 

Cli*àpre il' àtónd&non i>edb dltré ftiU belleì 
Su di dléità" Statua è da Vedersi ima ItiUga t èd èi'u* 
dita Lettéri del Ch. Sig.'Ab. Francesco CaUcéltieri a 
noi diretta^ e da (ro! magnifioinieate pabblictic# nel- 
1’ àhno scorso colla fìgnra incisa in rame . 


D^itized by Googie 



84 

Cellini di lui amico grandissimo, e nell’Arte 
fusoria , e in quella del cesellare si celebre , 
che forse a’ tempi suoi non eravi chi lo aggua- 
gliasse , non che il superasse . Il primo però 
a farci discredere è stato il nostro Mons. Bot- 
tari in una sua nota alla fine della vita di Mi> 
chelangiolo Buonarroti , e segnatamente alla 
pag. 171., scritta dal Vasari, e separatamente 
stampata in Roma con altre poche aggiunte . 
Sembra però , che il primo di tutti , almeno 
per quanto'è a noi noto , e’ sia stato Lorenzo 
Pignoria illustre Antiquario , e possessore di 
un ricco Museo di Medaglie . Questi in una sua 
lettera impressa con altre da Apostolo Zeno 
in Venezia nel 1744- ** P'^ 8 - 1 ' d’aver vedu- 
to in un Museo di Brescia un Testone di bron- 
zo di Michelan gì olo . ,, Io non credo, ripi- 
glia qui Mons. Bottari, che voglia per un 'Te- 
stone significare una moneta di tre Paoli , ma 
una testa grande , cioè , di gran maniera , in- 
somma una medaglia, e non una moneta, non 
si sapendo , che Michelagnolo attendesse mai 
all’ arte de’ Coni . La credo pertanto la Meda- 
glia di Bindo Altoviti „ . Il che abbastanza 
dichiara esser ella fin d’allora divenuta, chec- 
ché oe fosse la causa , di una estrema rarità , 
I e che per questo appunto neppure, siccome egli 
stesso confessa , mai riuscì a Mons. Bottari 
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di averla soli’ occhio . Dai delineamenti poi , 
e dalle rughe nel volto appare , che de’ tempi 
del Duca Cosimo , e non prima fosse ella fat- 
tura . Era da sperarsi , che dì essa ne potesse 
esser fatta menzione nel promesso Volume II. 
delle notizie attenenti al Buonarroti per servi- 
re di supplemento alla vita del Condivi pub- 
blicata dal Prop. Cori , ed ora assai nobil- 
mente riprodotta in Pisa per Niccolo Ca- 
parro in 8. con alcune poche note del Ch. Cav. 
Gherardo de’ Rossi , dove tra le altre cose do- 
vevavi essere un esatto catalogo di tutte quan- 
te le di lui opere ; ma questo Voi. IL, seppur 
mai fu fatto, non comparve mai alia luce, nè 
vi è speranza d’ averlo oggimai , perchè quei 
che potrebbono , e saprebbero ben disimpe- 
gnarsene , 

Ilan presa la pigrizia in enfiteusi . 

Nella Femina di essa Medaglia Michelangio- 
lo quasi imitò la mossa^^i) del suo Salva- 

f 

(i) Avvedutamente abbiamo detto quasi imitò , 
mentre quello della Minerva sostiene la Croce colla 
sinistra , e la nostra col destro lato . Alquanto consi- 
mile alla nostra femina si è quella eziandio, cui al 
di dietro del Ritratto di Mons. Gio. Bottarì fece, o 
per meglio dire, esegui ai di nostri in una Medaglia 
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tore , che con sorpresa di tutti mirasi a Roma 
nella Chiesa di S. Maria sopra Minerva allato 
air Altare principale, e di cui una si bella co- 
pia ne abbiamo in uno degli Altari del nostro 
Tempio di S. Spirito, fatta in marmo, e nella 
istessa dimensione, dal nostro Taddeo Landi- 
ni (i) nella età di anni 21., che, come dice nelle 
sue Bellezze di Firenze il Bocchi, a chi vede 
in questa città essa Statua , sembragli quella 
istessa , che si vede in Roma ; ma con di lui 


il nostro Yeber, sostenente ancora essa una infranta 
Colonna , e rninacciante rovina , la quale avendo un 
significato quanto facile per la di lei interpetrazio- 
ne , altrettanto per lui poco onorifico , il promotore 
dell’ edizione delle di lui Lezioni sopra il Decame- 
lone, ed insieme autore del di lui bell' elogio , o sia 
il Sig. Ab. Francesco Grazzini Maestro della Scuola 
Eugeniana, saviamente si contentò di darne in fronte 
al T. I. il solo Ritratto per non dare, siccome credia- 
mo , ansa di rinnovellare cose alquanto dispiacenti . 

(1) Il Gh. Sig. Conte Leopoldo Cicognara nel T.III. 
pag. 32 . della celebratissima sua Storia della Scul- 
tura, do\iì solo rammenta alcuni di lui graziosi bron- 
zi situati in Roma sulla fontana di Piazza Mattel 
delle Tartarughe , e la Statua di Sisto V> nella Sala 
dei Cosiècrvatori in Campidoglio, mOstrit col suo si- 
lenzio di non conoscere questa nostra. 
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buona pace permettaci il dire, che non ostan- 
te la tanto di lei decantata eccellenza , evvi 
tra questa , e quella la disparità , che passa 

Daljaggio alVolmo,edallaquercÀa al pino, 
E cosi debbesi dire del gruppo della Pietà, che 
pur è in essa Chiesa di S. Spirito, scolpito , e 
tratto dal nostro Nanni di Baccio Bigio da 
quello di Michelangiolo , che con generai sor- 
presa, fuor del Milizia, si vede in S. Pietro di 
Roma , il quale da Nanni medesimo vedesi ivi 
replicato nella Chiesa dell’Anima, e in bron- 
zo in S- Andrea della Valle . 

Eq ul debbesi avvertire, che non sapendosi 
in qual tempo Michelangiolo scolpisse il suo 
,Salvatore, nè tampoco quando la Medaglia del 
nostro Bindo, quindi è che non possiamo dire 
con sicurtà, se la mossa ei rinnovasse del Salva- 
tore, o vice versa. E qui per dare una solenne, 
e sicura riprova del valore di Michelangiolo 
eziandio nell’Arte fusoria, è da rammentarsi a 
quei, che men sanno, la gigantesca, anzi arcico- 
lossale Statua di metallo ordinatagli da Giulio 
II. Som. Pont, mentre egli trovavasi in Bolo- 
gna (i), per collocarsi nel frontespizio di quel- 

(i) La grandezza di questa Statua, dice il V,->- 
sari ,fa meglio che tre volte il naturale . La di 
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la vasta Chiesa di S. Petronio. Questa, e ciò sia 
detto per sollievo dei nostri lettori , dovendo 
lui medesimo rappresentare, gli ricercò, al di- 
re del Vasari , e di altri, che lacendo la destra 
sembianza dì dare la benedizione, se nella si- 
nistra mano por gli dovea un libro : Che libro? 
rispose il Papa pieno di collera : una spada . 


lei sola Testa, secondo il Masini nelln sua Bologna 
perlustrala, pesava (Job libbre. Ella fu posta in un.i 
iiirchia sopra la porla principale Tanno i5o8. al 
suono di tutte le campane , con fuochi di gioja in 
quella sera , e altre pubbliche feste . Con altrettan- 
to giubbilo, e tripudio la fu al ritorno dei Oentivo- 
glio in Bologna nel k5i i. gettata a terra, e per iscor- 
no rotta , e strascinata per la città. Seconda il Mu- 
ratori costo ella al Papa cinquemila Ducati d’oro. Il 
Vasari ci assicura, eh’ e’ la gettò nel breve tempo di 
i 6 . mesi. 11 Duca dì Ferrara fece di quel metallo 
un’artiglieria, che egli chiamò Giulia. Si salvò soltan- 
to la Testa, cui quel Duca non avrebbe data a peso 
d’ oro, eppure , siccome si è detto , pesava 600 lib- 
bre. Ora non si sa dove ella si sia. Serva ciò di scuo- 
la ai possessori di preziosi Monumenti il riSutarc con 
egual generosità le oflerte anche le più vistose, che 
vengono loro fatte, e ciò per decoro maggiore della 
patria, e delle famiglie, e per iscansare il rimprovero, 
che ci vieu fallo di nulla noi curare le cose nostre . 



^9 

eh’ io per me non so lettere ; e motteggiando 
sulla destra , eli’ era in atto gagliardo , sorri- 
dendo disse a Michelangiolo : Questa tua Sta- 
tua (cioè il modello già fatto ivi avanti la sua 
partenza) dà ella la benedizione , o la male- 
dizione ? A cui Michelangiolo : Minaccia, Pa- 
dre Santo , questo popolo , se non è savio (i). 
Ma veughiamo al proposito nostro . 


(i) Curioso ancora egli è l’altro aneddoto ivi pure 
successo . Disgustato il Buonarroti di esso Pontefice 
se ne fuggi in patria, e sopraggiunlo a Poggibonsi da 
cinque Corrieri con lettere le più pressanti per- 
chè tornasse indietro , non volle ubbidire. Richia- 
matolo a ■ se Pietro Sederini Gonfaloniere della 
Rep. Fior, d’ ordine del Papa, assai gli ci volle per 
isvolgerlo , e gli disse: Tu hai falla una prova 
col Papa, che non P avrebbe falla il He di Fran- 
cia ; onde non è più, lampo da farsi pregare . 
JVoi non vogliamo far guerra con lui, e mellere lo 
Sialo in pericolo . Disponili dunque a lornaré, e 
se hai paura , la Signoria ti manderà col titolo' 
d' Ambasciatore', cosi sarai sicuro. Partito , e ' 
giunto a Bologna si presentò pieno di paura , e pro- 
stratosi umileoiente ai piedi del Papa, questi pieno di 
gravità gli disse : /n camòio , eòe tu vieni a Irò-' 
var noi, noi abbiamo da venire a trovar te. 11 Ve- ^ 
scovo, che lo introdusse, preso a difenderlo disse, che 

13 
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Di si bella Testa di Bindo ne rimase sì stu- 
pefatto , ed invaghito Guido Reni, detto a tut- 
ta ragione 

Il Bolognese yi pelle , 

y4l cui pennel fa riverenza il mondo , 
che appena vedutala volle per istudio disegnar- 
la , e quindi , ridottala alla grandezza natura- 
le , volle dipingerla in un Ovato. Il Baldi- 
nucci nella di lui vita T. XII. pag. 84- ediz. 
Fior, cel conferma cosi „ Ila Mons. Iacopo 
Altoviti Patriarca d’ Antiochia , Prelato di 
quella bontà , prudenza , e dottrina, che è no- 
ta al mondo, di Guido bellissimi quadri, cioè, 
una Testa di una Sibilla in atto di guardare 
verso il cielo fatta fare a lui stesso . Ha simil- 
mente il bellissimo Ritratto di Bindo Altoviti 
acquistato in questo modo. Trovavasi questo 
Prelato ne’ tempi di Guido nella città di Bolo- 
gna appresso al Card. Giulio Sacchetti suo cu- 

tali uomitii sono ignoranti , e che fuori della loro 
professione sono grossolaui . Allora il Papa fuor di 
modo infuriatosi contro il Vescovo gli disse : Fn 
ignorante sei tu , che gli dici villanìe. Fa’al dia- 
volo. Li si vuole anche, che gli menasse di bastone., 
(ialinatosi poi, benedì Michelangelo, e gli ordinò la 
predetta Statua di bronzo . 
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gino . Ed al comparire , che fece 1 ’ Artefice 
un giorno in quel palazzo , diedegli a veder 
una stupenda Medaglia , opera del gran Mi- 
chelaiigiolo Buonarroti , che da una parte con- 
teneva il Ritratto d esso Bindo Altoviti, testa 
con parte del busto , e dall’ altra una Femmi- 
na , che culla destra mano regge la più alta 
parte d’ una Colonna, che per aver cominciato 
a fendersi , già fa mostra di cadere, e questa 
rappresenta la Fiorentina Libertà sostenuta 
fino al possibile dalla prudenza , e valore di 
Bindo . Piacque tanto il bellissimo Ritratto , 
che subito si applicò a disegnarlo, in propor- 
zione quanto il naturale , di matita nera , e 
pastello, e poi lo rappresentò in un quadro, 
che egli mandò a regalare al Prelato , e fece- 
gli dire , che quel quadro gli donava per gra- 
titudine del servizio latto di poter tanto im- 
parare , quanto ei confessava d’ aver fatto nel- 
lo studiare opera si bella; ed io , che ho vedu- 
ta la pittura , dico col parere de’ più intelli- 
genti dell’ Arte esser questa una delle più sin- 
golari , che abbia partorito il Pennello di Gui- 
do ,, . Di essa, se pur non c' inganniamo, non 
fa motto alcuno nelia di lui vita il Malvasìa 
nel T. IL della Felsina Pittrice, nè a pag. 
89. e seg. ove in succinto rijvete le di lui ope- 
re, che trovansi qnà , e là, e specialmente in 
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Roma, e in Firenze; e quel che più è a mara* 
vigliarsi neppure il Gh. Can. Luigi Crespi , il 
quale erasi prcGsso di non solamente conti- 
nuare , come fece nel 17G9., la Storia di Mal- 
vasìa , ma di riparare eziandio , e di supplire 
alle di lui mancanze in un si vasto lavoro as- 
sai compatibili . Essa è stata lungo tempo in 
Roma nel palazzo dei Sigg. Altoviti a piè di 
Ponte S. Angiolo , e quindi fu trasportata in 
Firenze nel loro palazzo, ma della Medaglia , 
soggiunge Mons. Bottari , non se ne sa altro ; 
(e volesse il cielo , che cosi dir non si dovesse 
eziandio della Tavola di Guido); infatti nè nel 
ricchissimo Medagliere Fiorentino, nè nel Maz- 
zuchelliaiiu, nè in altri da noi veduti, la si ri' 
trova ; ritrovasi bensì nel privato , e ristretto 
Museo del coltissimo nostro Sig. Luigi Poirot, 
ma essa sembra avere tutti i segni di contraf- 
fazione . 

Non è adunque altrimenti vero, che, seb- 
bene alieno e’ fosse Michelangiolo, per la ragio- 
ne qui sotto, in far ritratti, non ne facesse, sic- 
come suppone il Vasari , che un solo , vale a 
dire , quello di Mess. Tommaso de’ Cavalieri 
Gentiluomo Romano , a cui ancora fatte avea 
molte stupendissime carte , aflinchè in gioven- 
tù apprendesse a disegnare , siccome vedealo 
inclinato . Ritrasse , cosi egli dice, Michelan- 
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gioia Messer Tommaso in un cartone grande 
di naturale , che nè prima , nè poi di nessu- 
no fece il ritratto , perchè aborriva il fare 
somigliare il vivo , se non era d’ infinita heU 
lezza . Il Ritratto però del nostro Biodo ben 
lo smentisce , siccome ancora , oltre quei di 
Lorenzo, e di Giuliano dei Medici nella Cap- 
pella dei Principi in S. Lorenzo , e di Giu- 
lio IL in Bologna , l’ altro di Paolo III. Som. 
Pont, in marmo, fatto per situarsi nel Palaz- 
zo Farnese da se eretto , e 1’ altro in Campi- 
doglio del celebre Faerno (i), che godè di una 


(i) Il P. VairanI delPOrd. dei Pred. nel dare alla 
luce il suo bel libro col titolo; Cremonensium Mo- 
numenta Romae extantia collegit, arque illustra- 
vit F. Thomas jdugustinus Vaironi Ord. Praed. 
Romae 1778. in 4 * regalando al pubblico questo 
Ritratto molto elegantemente inciso , dimostra ad 
evidenza, che desso è veramente il Ritratto di Faer- 
no. Portatosi questo illustre Cremonese a Roma, ben 
presto divenne caro a tutti per la sua dottrina , soa- 
vità di costumi, e per una certa naturale lepidezza , 
con cui condiva la sua conversazione. Egli ebbe una 
singolare abilità nell' emendare gli antichi Codici 
Greci, e Latini cprrotti, e guasti dall’ incuria dei li- 
bra], o dagli anni. Sotto Pio IV, sali a maggiori ono- 
ri , essendo da lui amato particolarmente , e dichia- 
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si grande ripatazioue , mentre visse , che Mi- 
clielangiolo uon isdegnò di farglielo in mar- 
mo , e noi il vedemmo nel 1807. in Campido- 
glio , ove , benché situato in mezzo a un gran 
numero di teste Greche bellissime, non iscom- 
pariva punto . Ma conviene in di lui discolpa 
credere , che egli intendesse parlare di ritratti 
in pittura . In questo aspetto pur mal lo si di- 
fende , mentre in altro luogo avea pur egli 
detto, che nel suo Giudizio Vni versale nella 
Sistina avea Michelangiolo nella figura di Mi- 
nos ritratto al vivo Messer Biagio da Cesena 
Cerimoniere del Pontefice , perchè aveva par- 
lato male con esso di questa portentosa pittu- 
ra , dicendo , che non era opera da Cappella 
di Papa , ma da stufe , e da osterìe ; o come 


r»to suo Famigliare per averlo quasi sempre presso 
< 1 ) se. Si valse egli della sorte sua propizia persoc- 
ci.rrere'i poveri studiosi , che a lui accorrevano in 
folla. Nel rimanente poi da vero filosofo conservò 
con raro esempio in mezzo alla Corte l’antica sua 
semplicità ,e modestia. Mentre si preparava di dare 
al pubblico i suoi preziosi Scritti fu rapito da morte 
nei i 56 i. con infinito dispiacere di tutti i buoni , e 
specialmente del prenominato Sommo Pontefice y a 
cui era stato sempre si caro . 
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vuole Lodovico Domenichi nel lib. V. png. 
i49- de’ Detti , e Fatti di diversi Signori , e 
Persone private , per avere prosontuosamente 
voluta vedere la pittura innanzi tempo, il che 
non sarebbe stato un motivo cosi grave, come 
quello addotto dal Vasari per trarne così fiera 
vendetta . Qualunque però la cagione ne fosse, 
certo egli è , che a fronte delle ripetute istan- 
ze fatte al Papa, e al Buonarroti, mai potè il 
povero Biagio ottenere , che fosse da lui can- 
cellato ; anzi il Papa per levarselo d’ intorno 
conchiuse : Messer Biagio^ voi sapete , che io 
ho podestà da Dio in cielo , e in terra , ma 
non nell’ Inferno, onde avrete pazienza, se io 
non ve ne posso liberare ; o come dice Mons. 
Bottari, che mette in bocca al Pontefice queste 
parole ; Se vi avesse dipinto nel Purgatorio, 
ci sarebbe stato qualche rimedio, ma nell’ In- 
ferno nulla est redemptio . E cosi il povero 
Biagio dovè sopportare il castigo , che il ca- 
priccioso pittore gli volle dare , e il rossore di 
vedersi al naturale effigiato tra i Dannati. Per 
altro ella è cosa ornai indubitata, che pochi 
fossero i ritratti, eh’ ei fece in tutto il lunghis- 
simo corso di sua vita . E difatti non ostante, 
che parecchi illustri Personaggi tentassero di 
vincere si fatta sua ritrosia, e fra gli altri An- 
nibai Caro col seguente grazioso suo sonetto , 
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che si legge nelle Rime aggiunte da Mous, 
Giovanni della Gasa al T. II. pag- 274- delle 
sue opere stampate in Napoli nel 1733. in 4 -, 
pure non gli riusci, per quanto sia a nostra no- 
tizia, l’espugnarla in guisa alcuna. Eperò gloria 
somma ella fu , e sempre mai sarà per il no- 
stro Bindo Altoviti 1 ’ essere egli stato tra si 
pochi privilegiato . Ecco il Sonetto : 

Nuovo fattoi’ di cose eterne , e ftiagne , 

Le prove ascolta or della Donna mia : 

Ov’ eir è , non può star fortuna ria ; 

Nè là dove ragiona , unqua si piagne , 

E purch’ un poco a mirar lei rimagne , 

Goi dolci lampi al sommo ben t’ invia : 

Nè dopo hai tema di trovar tra via 
Cosa , che mai da quel ti discompagne . 

L’ erba , onde Glauco diventò beato , 

E ’l cibo della Greca alma e famosa , 
Produce , e dona il suo riso giocondo . 

Si eh’ è ben degna , o mio Correrò alato , 

Che la tua sacra man larga , e pietosa 
Di quella bella immago adorni il mondo . 

Reca poi vera meraviglia , per tornare alla 
nostra Medaglia , che a tanti altri , che hanno 
in seguito ai di nostri si minutamente scritto 
di Michelaiigiolo, come sarebbe un Giuseppe 
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Piacenza celebre Architetto Torinese (i) nel- 
la di lui bella vitale un Duppa Inglese ( 3 ), e un 
Cuv. Leopoldo Cicognara nel celebre suo Trat- 




'U i. ;i. 'Iti 1 


( 1 ) Questa vita (otalmenle sua, e scritta da pari 
suo è nel T. Ili, 3g — 135. della ristampa delle 

Vite del Baldióvicci da lui procurataci con grandi au- 
ménti , e con molte sue belle dissertazioni analoghe 
alle Arti . I due primi'Volnmi viddero la Tace in Sb- 
rino nel iy68 — iyyo nella Stamperia Hedle JPee 
anni 4 a. non fu proseguita per le ragioni da lui stesso 
addotte alla pag. XLIII. del p^oi. 111. ivi impresso 
nella Stamperia Appiano ad i8i3. 4* 
due consecutivi , dei quali non contento di averoene 
egli fatto un dono, ha voluto eziandio con espressioni 
troppo lusinghiere, e solo dettate dal suo belcuore 
annoverarci tra i suoi amici nella Z7àsert<izioneXV 11. 
posta nel f'^ol. V. pag 3 18 . Ci duole però, che la di 
lui morte abbia interrotta si bella sua fatica. Molto 
poi gioverebbe e alla gioventù ,, ed ai Professori 
di belle Arti il riprodurre a parte la predetta Vita 
più di ogni altra dettagliata, e dove con gran dili- 
genza ha il dotto Autore raccolto quanto' mai gli fu 
possibile dagli Scrittori , che il precederòno , 'e’ da 
^utte quelle particolari memorie storicfiè ^ che ‘ gli 
riuscì di riunire col favore delle migliorl'relà^ionì'', 
e delle più esatte ricerche. " ■* ' " 

( 3 ) Quésto dotto Scrittore, oltre alla Vita di 'Mi- 

' ^ . VV I . . ... 1 . . i -o \ .J 3' tùuO Oi 
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fitto della Scultura , ove a lungo , e sì bene 
pur Bsso ha di lui ragionato, e delle di lui Ope- 
re , mai sfansi eglino imbattuti nè nella pre- 
accennata nota di Mons. Settari , nè in ciò, 
che di essa Medaglia disse il Baldinucci nella 
vita di Guido Reni. Anzi ciò egli è tanto vero, 
che di essi il secondo avendo pur confermato 
il contraggenio, che avea il Buonarroti in far 
Ritratti, dice a pag. 287. del T. II., che se ben 
«e gli fosse porta l' occasione di farne alcuno 
^ titolo almeno di intrinseca amicizia , eh’ ei 


^elatagtoTò impressa in Londra nel 181 6- in 8. 
ha riunito in altro Volume in fogl. tutte le di lui 
Opere, ma forse più del dovere , si in iscultora , che 
in pittura magistralmente incise, oltre il bellissimo 
Ritratto in fronte, rappresentato ueiretli di anni ^1. 
col bel Distico : 

Qiu sim nomea ìuibes, satqne est, nam celerà, cui non 
Sunt nota , aut menteni non habel , cult oculos , 
Circa poi ad essa vita siamo assicurati , che nulla vi 
sia di più di quanto si è (mora conosciuto, e saputo; 
e in questo caso ella è da mettersi in linea eoli’ al- 
tra dell’ Ab. Hanchecorne stampata in Francia nel 
1783. in 8. 1 e di cni non facemmo menzione alcu- 
na nella nostra Bibliografia Storicorragionaia del- 
lo Cittàf Luoghi^ e Persone della Toscana . 
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acuirla per alcuni illustri Personali, tra i qua- 
li nomina il nostro Bindo, a iiiu\i di assi il£^ 
ce . Ecco le di lui parole : Notano gli Sx^rit- 
tori dell’ Arte , che pochi , e quasi nessun 
Ritratto veggasi per opera di costui , quan-> 
turujue i Monarchi del suo tempo lo onorasr 
sero di sovrana protezione , ed avesse anche 
eletto numero d’ illustri amici yfra’ qua^i if., 
Poliziano , il Card. Polo, il Bembo, Annihal 
Caro , Claudio Tolemei , M. Biodo Altoviti * 
M. Tommaso Cavalieri, e la famosa Marche- 
sana di Pescara Vittoria ColoJina, che amò, 
passionatamente , e con tanta elevatezza , e 
nobiltà di finissimo sentimento, che nulla di 
piu gentile, e di più puro fu registrato ne- 
gli annali dell' antica, e della moderna ga- 
lanterìa . E qui di passaggio avvertasi, che da 
questo forse se iie potrebbe inferire, cbe la 
tanta insistenza del Caro nel suo Souello di 
sopra riportato a pag. 96- per indurre il no- 
stro Scultore a fare il Bitratlo della iniiouii- 
nata Donna, la si fosse per questa Eroina . 

Noi fece neppure all’ immortale suo Me- 
cenate Lorenzo il Magnifico, checcbè in con- > 
trario ne dica il Gli. Sig. Guglielmo Bosco^ 
a pag. 1 95. T. I. delle sue Illustrazioni Stori- 
co-Critiche alla sua Vita di Lorenzo de’ Me- 
dici elegantemente tradotte dal nostro Sig. 
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Vittorio Pecchioli in lingua Toscana , e pub- 
blicate in Firenze nel 182 3 . per il Magheri 
in T. II. in 8. Egli così ne parla. „ É già stato 
parlato delle Opere da esso eseguite in quella 
tenera età, alle quali può aggiungersi un Busto 
di Lorenzo, un disegno del quale serve di fron- 
tespizio al presente volume , e che non può 
scambiarsi coll’ opera d' altra mano . Son de- 
bitore di questa preziosa memoria alla genti- 
lezza , e liberalità del March. Capponi di Fi- 
renze , nella di cui famiglia è rimasto Ono 
a’ di nostri il Busto in terra cotta di Michelan- 
giolo , e che mi ha trasmesso un bel gesso 
dell’ originale ec. Che questo busto fosse e.se- 
guito negli ultimi periodi della vita di Loren- 
zo , chiaramente lo dimostrano le apparenti 
fattezze del volto j che palesano bensì il guas- 
to dell’ indisposizione , senza esser però prive 
di quella dignità di carattere , che niun’ altra 
mano, fuori di quella di Michelaugiolo , sareb- 
be stata abile ad esprimer con tanta forza „ . 
Finqui il dottissimo Sig. Ro^coe.Ma qui ben ri- 
flette r erudito Sig. Pecchioli esser si facile a 
provarsi non esser esso busto di mano di quel 
divino Artista, che quei, che lo fece di commis- 
sione del Sig. Capponi medesimo, è ancora vi- 
vente, ed è il nostro Sig. Stefano Ricci. Che la 
testa poi di gesso, che servigli di modello, e che 
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fino a pochi anni indietro fu conservata nelr' 
la Biblioteca Riccardiana , c non in casa Cap- 
poni , fosse' di Michelatigiolo , è cosa impossi- 
bile a sostenersi , nulla scorgendovisi anzi del- 
la maniera sublime di quel gran Maestro . E 
nessuno difalto de’ di lui biografi fece di ciò 
menzione nella vita di lui. Opinarono alcuni , 
che fosse questa stata tratta dalla maschera 
gettata sul cadavere di Lorenzo, avendo cre- 
duto di scorgere alcun segno di ciò nel soprac- 
ciglio; ma i più intendenti però, e sopra tutti 
l’Artista medesimo, che scolpi il busto, e che 
debbe più d’ogni altro averla osservata , as- 
sicura essere stato quello un lavoro model- 
lato. Nè manca tampoco chi crede potersi at- 
tribuire al celebre Pollajoio, il quale fece pu- 
re la bella Medaglia in occasione della Con- 
giura de’ Pazzi . 

Nè minor gloria ella si fu per il medesimo 
Bindo 1’ essere stato al naturale efligiato ezian- 
dio dal celebratissimo Benvenuto Cellini va- 
loroso non meno nella sua professione , che in 
quella della guerra, nella quale in tempo del- 
l’Assedio, e del Sacco di Roma del iSij. diè 
riprove tali di bravura, e di coraggio, che 
Clemente VII. Som. Pont., pieno di fiducia in 
lui, avendogli affidata la difesa del Castello di 
S. Angiolo assediato dal Contestabile di Bor- 
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bone, il protesse con tale avvedatezi», e magi- 
stero, che sembrò esser egli stato per lungo tem- 
po allevato tra le armi; e così venne a salvare 
ristesso Sommo Pontefice , e verisimilmeote 
ancora P istesso nostro Biodo, e per essere di 
lui grande amico , e per la comodità di refii- 
giarvisi , essendo la casa sua quasi a contatto 
col Castello (i), e per aver noi trovato, siccome 
sopra accennammo , eh’ ei in sì terribile acci- 
cidente seguito poi avea colla fuga la Curia Ro- 
^ mana . E qui l’ opportunità motivo ei porge , 


(i) Il nostro Raffaello da Montelnpo, celebre Scul- 
tore, ebbe pur egli la sorte di rifugiarsi in Castello , 
dove fu obbligato a fare il Bombardiere. Cosi dice 
di lui il Cellini nella sua vita : „ Sappiate, che se 
non ero io la maltin», che gP Imperiali entrarono in 
Borgo, senza impedimento nessuno entravano in Ca- 
stello ; ed io, senza essere premiato in quel conto, mi 
gettai vigorosameote all’ artiglieria, che i bombardie- 
ri , e i soldati di monizione avevano abbandonato ; 
e messi in animo un mio compngnazzo , che si do- 
mandava Raifaello da Montelnpo scultore , che an- 
cor egli aveva abbandonato il posto , c S'' era messo 
in un canto tutto spaventato, e non facendo nulla , 
io lo risvegliai, ed io, ed egli soli ammazzammo 
tanti de’ nemici , che i soldati presero altra via „ . 
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anzi la ci spinge a non trascurare una interes- 
sante Orazione relativa a sì terribile avveni- 
mento recitata in Campidoglio dal cotanto ce- 
lebre Piero Alcionio (i), non mai al dire del 
Mazzuchelli Scritt. d’ I tal. T. 1. pag. 383-, e 
d* altri , fiuqui pubblicata, la quale servir può 
di corrodo , di schiarimento , e di appoggio a 
quanto di si fatta orribile sciagura fu scritto 
fin d' allora dal nostro Francesco Guicciardi- 
ni io quella sua patetica descrizione, che sot- 
to ’l mentito nome di Iacopo Buonaparte fu per 
la prima volta fatta di pubblica ragione in Co- 
lonia (Lucca) nel 175 G. Essa è qui in fine ri- 


fi) Il Negri nel rammentare a pag. »ti, degli 
Scritt, Fior, i quattro lifiri di Maltematiche Disci- 
pline del nostro Pietro Martelli, trasportati per sica- 
reesa da Braccio suo figlio in Castel S. Angiolo iq 
tempo del Sacco suddetto, ove poi per fraudo del- 
I’ Alcionio stesso si smarrirono, lo appella Alcinool 
Questi per opera del Card. Giulio de’ Medici ot- 
tenne nel i5aa. la Cattedra di Lingua Greca in Fi- 
renze, ma eletto in Papa sotto nome di Clemente 
VII. lo seguitò nemine salutato. Egli pure in detto 
Sacco si salvò in Castel S. Angiolo. Fu egli molto 
celebre nella Greca, « si fattamente nella Lingua Lar 
lina, che il Menebenio lo chiama LitUrarum, iMinttr 
rum lumen /ulgiditsimtan. 1 . 
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portata sotto il Tium. XII., e P' abbiamo tratta 
dal Codice Riccardiano segnato di num. aoaa. 
pag. i8S. ' 

Ma dopo si breve , ed opportuna digressio- 
ne facciamo ritorno al Ritratto in bronzo del 
nostro Biado. Di esso che in seguito fu causa 
a Benvenuto Cellini , come egli dice, di molte 
inquietudini, ei ne parla nella sua'propria vita 
in questa guisa ; „ Innanzi , eh’ io mi partissi 
(di Firenze) delti ordine a’ mia ' lavoranti , 
che seguitassiuo secondo il modo , eh’ io ave- 
vo loro mostro (intorno al Perseo). E la cagio- 
ne perchè andai , .si fu , che' avendo fatto a 
Biado d’ Antonio Altoviti un Ritratto della sua 
testa , grande quanto lo proprio viso, di bron- 
zo (e gliel’ avevo mandato inaino a Roma) , 
questo suo Ritratto egli l’avea messo in'un suo 
Scriitojo, il quale era molto riccamente 'orna-; 
to di anticaglie, e d’altre belle cose; ma il det- 
to scrittojo non era fatto per i.scultnre , nè' 
manco per pitture , per dire il vero ; le fine- 
sjtre. venivano sotto le dette bell’ opere , di 
sorte che , per aver quelle sculture , e pitture 
i lumi: al contrario, le non mostravano bene, 
in quel modo , eh’ eli’ avrebbon , fatto , s’ elle 
avèssino avuto loro i ragionevoli lumi. Va gior-, 
no s’-abbattè il detto Biodo a essere in snll^, 
sua porla, e passando Michelangiolo Buouar- 
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roti , ei lo pregò, che si degnasse d’ entrare iu 
casa sua a vedere un suo scrittojo, e cosi lo me- 
nò . Subito entrato , e veduto , disse : chi è 
questo Maestro, che vi ha ritrattato cosi bene, 
e con così bella maniera ? Sappiate, che quel- 
la testa mi' piace . (Q*** w sono dello lacu- 
He) sè queste finestre fussino loro, di sopra. , 
com’ elle soli loro di sotto, elle mostreriano 
tanto meglio, che quel vostro Ritratto fra que- 
ste tante belle opere si farebbe un grapd’, ono- 
re . Subito partito che il detto Michelangiolo 
si fu di casa di detto Biodo, mi scrisse, una 
piacevolissima lettera , la quale diceva .così : 
Benvenuto mio , io vi ho conosciuto tant an- 
ni per il maggior Orefice, che mai ci sia stato 
notizia ; ed ora vi conoscerò per ismltore si^ 
mile . Sappiate , che Messer Binda Altoyiti 
mi menò a vedere una testa del suo Bitratto, 
di bronzo , e mi disse , eh’ di’ di yostra 
mano : io n ebbi molto piacere ; ma mi seppe 
troppo male , eh’ eli’ era messa a cattivo lu- 
me, che s’ eli’ avesse il suo ragionevole lume, 
la si mostrerebbe quella bell’ opera, eh eli e . 
Questa lettera (^prosegue egli tutto lieto ,"-e 
contento a dire') è piena delle più onorevoli 
parole , e delle più favorevoli verso di me 5 
che innanzi ,ch’ io mi partissi per andare a 
Roma , l’ avevo mostrata al Duca , il quale la 


Digitized by GoogU- 



toQ 

fesse coti molta affezione „ ; Poco dopo prose' 
gue egli a dire : „ Ora giunto eh’ io fui a Ro- 
ma alloggiai a casa il detto Bindo Altoviti . 
Ei subito mi disse com’ egli aveva mostro il 
stio Ritratto di bronzo a Michelagnolo , e che 
l’aveva tanto lodato; cosi di questo ragionami 
nio molto a lungo: ma perchè egli aveva in 
mano di mio mille dugento Scudi d’oro in oro, 
i quali detto Bindo me gli aveva tenuti insie- 
me di cinque mila simili , che lui n’ aveva 
prestati al Duca (che quattro mila ve n’era 
di sua (i), e in nome suo v’ era li mia), e me 
ne dava quell’ utile delia parte mia , che mi 
perveniva , quale fu la causa , eh’ io mi messi 
a fare il detto Ritratto; e perchè quando il det- 
to Bindo lo vide dì cera, ei mi mandò a dona- 
re cinquanta scudi d’ oro in oro per un suo 
Ser Giuliano Paccali , Notajo , che stava seco, 
i quali danari io non volsi pigliare, e per il 


(i) L’editore Milanese qui scorge un errore: Es- 
sendo certo ^ dice egli, che i danari dati dal Cel- 
imi alV Altoviti erano veramente Scudi laoo, 
bisogna dire, che dall’ autore, o dall’ amanuense 
siasi qui sbagliato nella cifra, ponendosi 4ooo. in 
luogo di 38oo, o poco sopra 5ooo. in< luogo di 
Saoo, come corregge il Sig, Nugent, • : 
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medesimo li rimandai , e dipoi dissi al detto 
Biado : a me basta , che quei mia danari voi 
me li tenghiate vivide che mi guadagnino qual- 
che cosa. Io m’ avvidi , che egli aveva cattivo 
animo , perchè in cambio di farmi carezze, 
che era il solito di farmi , egli mi si dimostrò 
rigido , e contuttoché ei mi tenesse iu casa , 
mai si mostrò cliiaro , anzi stava ingrognato : 
pure con poche parole la risolvemmo . Io mi 
persi la mia fattura del suo Ritratto, e il bron- 
zo ancora , e ci convennemo , che quei mia 
denari egli tenesse a vita mia a quindici per 
cento , durante naturale „ . Questo Contratto 
vitalizio fu stipulato in Roma ai 9. Aprile del 
i55a, e fu pel Gel lini, siccome già abbiamo ac- 
cennato , una sorgente di molte brighe. Egli 
stesso riporta tra i suoi Ricordi la suddetta con- 
venzione, che cosi è concepita: „ M. Bindo d’An- 
tonio Altoviti, et io Benvenuto di Gio. Cellini 
abbiamo fatto una Convenzione, o Censo, sicco- 
me apparisce per un Contratto fatto hi Roma 
sotto il di 9. d’Aprile iSSa. per mano di pub- 
blico Notavo, e confermato da' Consoli, et Con- 
siglieri della Nazion Fiorentina , in nome di 
Ser Barlolommeo Cappello , loro Cancelliere, 
sottodi 10. di Aprile i55a. sud., come a- 
vendo detto M. Bindo avuto Scudi mille du- 
gcnto d’ oro in oro dal detto Benvenuto Celli- 
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ni , e il detto M. Biado gli avesse a dare per 
annuo ^ ovvero censo , ogni mese , Scudi i5. 
d’ oro in oro , e cominciando la prima paga 
alla fine del detto mese , e così di mese in 
mese andar seguitando , durante la vita di 
detto M. Benvenuto; et cosi fummo d’accordo, 
come per detto Contratto più lungamente si 
vede ec. „ (i). In seguito ei fieramente si sca- 
glia contro Biado , e dichiarasi , che „ dap- 
poiché così male avevo fatto la mia faccenda 
con lai , con perdere la testa di bronzo, e dar- 
gli i mia danari a mia vita , io fui chiaro di 
che sorta è la fede de' Mercatanti , e così mal 
/ 

1 

(i) In altro Ricordo dei ta. Febb. i553. Com. 
rammenta Benvenuto altro interesse, che avea con 
Bindo, ed è: Ricordo, come oggi avendo una mia 
Opera d’ oro , pegno insino dalV anno i55o. , in 
mano di. Bindo d' Antonio Alloviti di Firenze 
per Scudi ioo. d’oro in oro ec. e volendo lo I/lii- 
striss. Sig Duca Cosimo, che io la riscuotessi, 
questo di detto V ha riscosso per mano di M. 
Sforza , suo Cameriere , et a me reso gli Scu- 
I di aoo. pe' quali ella era in pegno , In detta 
Opera si è tre figurine : Fede, Speranza, e Cari- 
tà ec. con tre pattini, un cane, et un festone, e tre 
medaglioni d' oro, e la detta opera ec. 
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contento me ne tornai a Firenze. 
ed informatone il Duca di essa te.sta , eh’ io 
avevo fatto di bronzo a Bindo Altoviti , con 
quello , che era seguito, io m’avvidi , che egli 
mi stava a ascoltare con grandissima attenzio- 
ne Più altri Bicordi ei ci lasciò su questo 
suo affare, cui noi all’oggetto nostro crediamo 
inopportuni , contenti solo di riportare un cen- 
no di documento a ciò relativo estratto dai Bugi- 
ti di Ser Adamo d’invidia all’Archivio nostro 
Generale , giacché sembra, che tra essi Bicor- 
di non sia registrato. i555. 22 . Julii. Cimi D. 
Bindus de Altoviti s timo Civis Fiorentini^ 
sub die 9 . Aprilis i555. in Frbe existens 
super omnibus , et singulis ejas bonis in eu 
V rbe, et ejus territorio, et alibi extra ter ri ^ 
toriiim, et Dominiuin Florentinuiii constitue- 
rit, imposuerit , et obligaverit D. Benvenuto 
Cellino Sculptori, et civi Fiorentino , et ejus 
hic Procuratori, et pubblico Notarlo prò eo 
tuìic absente praesentibus , et stipulantibns 
in ejus commodum , et favorem ejus vita du- 
rante annuuin Censtim , seu annuam pre- 
stationem, et reditum Scut. 180 . auri in au- 
ro, quae per se, et ejus heredes idem Bindus 
solvere promisit eidem D. Benvenuto quolt- 
bet anno per menstruas solutiones, videlicet, 
quolibet mense Sciita i5. auri in auro inci- 
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piendo primam pagaia in fine mensis Jprili$ 
tunc currentis anni iSSa, et sic sicbcessive 
de mense in mensem durante vita d. Benve- 
nuti Florentiae, vel alibi, ubi d. D. Benve- 
nutus habitaret etc. et hoc fecerit, quia a d, 
D. Benvenuto percepit per mensam illor. de 
Caponibus de Flurentia Scuta 1 200 auri etc.f 
e conciossiachè Biado dopo il mese di Luglio 
i554- abbia cessato le mensuali prestazioni, e 
Benvenuto stando in Firenze sia ricorso al 
Duca Cosimo, esso, acciocché Benvenuto possa 
vacare commodius suis exercitiis, e non vexa- 
ri in liti , gliene fa pagare dal Fisco per mez- 
zo di Iacopo Polverini Audilore, e Procuratore 
Fiscale, e Amministratore del Fisco (i) . 

Esso Busto , che pesa libbre 265 , esiste tut- 


(i) Questi efa di Pr«to, e fu tra i Ministri di Co- 
simo il più odiato da’ Fiorentini, poiché, come dice 
Bernardo Seftni , dopo essere stato nelle birrerìe 
per Giudice, era venuto in gran conto ( presso il 
Tìxsce^ facendo ogni giorno qualche legge, onde si 
procacciava utile di denari al Principe, e danno, 
e vergogna atV universale. Egli fu il principale au- 
tore (Iella legge inumana, e rapace, pubblicata in 
Firenze nel i548. contro i descendenti dei rei di Sta- 
to, la quale perciò fu detta, e dicesi legge Polverina . 
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torà per la Dio grazia, ma precariamente , nel 
Palazzo Altoviti a piè di Ponte S. Angiolo in 
una deliziosa , ma spogliata Galleria, che cor- 
risponde lateralmente sul Tevere , dipinta 
graziosamente alla Raffaella , come suol dirsi , 
da Giorgio Vasari . Noi con istuporeil vedem- 
mo a tutt’agionel 1822. Nella di lui base, pur di 
metalloy evvi io Stemma Gentilizio dell’ isles- 
so Bindo . Ha il capo cinto d’ una si stupenda 
rete da notte con bellissimo fiocco in mezzo 
alla fronte, che quella, e questo sembra un fi- 
nissimo ricamo . Di questo Busto il Sig. Cav. 
Wicar fecene rilevare la maschera , che tut- ^ 
t’ ora conserva, e raffrontatala in compagnia 
d’altri Artisti colle proporzioni del Ritratto 
di Bindo dipinto da Raffaello , ne dedusse , 
che le sagome sono eguali , ed i lineamenti , 
e le ossature corrispondono, benché nella ma- 
schera tratta dal bronzo le forme siano più ca- 
ricate , come s’ addicea a quella età fra i Go , 
e 70. anni. Trovò ancora, che T incassatura 
degli occhi , il naso, e la bocca, le ciglia gros- 
se, la forma della fronte, e delle guance, tutto 
combina . Si fatte osservazioni, se le fossero sia- 
te dedotte ancora dalla nostra Medaglia, avreb- 
bono forse sempre più avvalorato il di lui sen- 
timento ; ma la rarità estrema della medesi- 
ma, seppure gli giunse ella mai a notizia, non 
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glifi concesse . Voglia il cielo , che l’ esorbi- 
tante pretensione , che si ha , superiore d’ as- 
sai al valore dell’ altro Ritratto dipinto da Raf- 
faello , e passato , siccome da noi in altro luo- 
go fu detto, nella Reai Galleria di Dresda , se- 
guiti a tenere lontana Tingordigia degli obla- 
tori di Ollremoute, onde le Arti non perdano 
eziandio sì prezioso monumento, il di cui ma- 
gistero tanto valutava il Buonarroti, che egli , 
al dire del Cav. Wicar, e di Mons. Bottari in 
una nota alla di lui vita , tutte le volte , che 
di li passava , volea vederlo . 

' AncheCecchino Salviati,pittor nostro di quel 
valore , che dicemmo a pag. 29., volle avere il 
vanto di fare il Ritratto del nostro Bindo di lui 
inecenateje sì fatto pregioii volle eziandìo San- 
ti di Tito, altro pittor nostro di grido, siccome 
lo ci assicura il prelodato Sig. Ab. Missirini 
nell’ accennalo suo Ragionamento sul vero Ri- 
tratto di Raff 'aelle^ Sanzio .sulla fede del Cav. 
AVicar , che avealo egli veduto in Roma nel 
predetto palazzo Altovili , dipinto in, piedi di 
grandezza naturale, corrispondente a quello 
di Benvenuto Cellini, e a quello di^ Raffael- 
lo nelle quadrature, e nelle forme . Dell’al- 
tro ce ne dà sicurtà il Vasari nella di lui vita 
nei seguenti precisi termini; Ritrasse (il Sal- 
viati) Af. BindOfChe Ju,uim molto, bella Jìgu- 
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ra , e un bel Riiratto ; ma questo (da Roma) 
fu poi mandato alla sua villa a S. Mizzano 
in V aldarno, dov’ è ancora. ¥\iss* egli ciò ve- 
ro , ma non è così, siccome con dispiacimento 
cel dice il Bottari . • ' i 

'Nè la di lui generosa liberalità per i soli 
Artisti si limitò ; coi Letterati eziandio pro- 
digo dimostrossi . Valga per tutti l’esempio 
del cotanto celebre Ambrogio Nicandro . Que- 
sti ‘in nna sua lettera in data di Ancona dei 
i 5 . Maggio 1539. ® Bie’r Vettciri, riportata dafl 
già nostro collega Can. Angiolo Maria :Ban- 
dini nei T. I. pag. 9. delle Lettere a lui scrit- 
te , gli rammenta con gratitudine sì fatta sna 
liberalità , e di Carlo Gondi: hujus >ego , et 
Antonii golini Quaestoris' optimi , et inte- 
gerrimi , et Bindini Altovitae liberalitate 
mea keic fuveo studia . Dunque dal finquì 
detto sembra a tutta equità potersi conchiude- 
dere coll’ Al veri a pag. io 3 . del Voi. II. del- 
la sua Roma in ogni stato , che molte di lui 
azioni furono degne di memoria, e che reser 
celebre, e immortale la fama di questo corte- 
se Cavaliere ; e per questo appunto jnon diss- 
degnarono di perpetuarne ai tardi , nipoti la 
di lui memoria i più celebri Artisti di quella 
gloriosa ' età , quali furono, per riunirgli tutti 
insieme , e un RajOTaello d’ Vrbino , e un Mi- 

i 5 
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cWlaa^iolu Buonarroti, e un Guido Beni, e un 
Benveooto Cellini , e un Cecchino Salviati, e 
un Santi di Tito . Trovisi , se pur sarà possi- 
bile, un altro privato cittadino, fuori forse di 
Pietro Aretino , che sia stato , quanto egli fu , 
onorato da si rinomati Professori di quel seco- 
lo fortunatissimo e per le Arti, e per le lettere. 

Non è però mai a credersi , che ’l prelodato 
scrittore tra le di lui gloriose, ma non rammen- 
tate geste, avesse voluto comprendere il nefan- 
do delitto di fellonia da lui sciauratamente, e 
con inaudita ingratitudine commesso contro il 
Duca Cosimo nella guerra di Siena , da cui a- 
vea ricevuti , e dai suoi antenati , grandi ri- 
guardi di stima, di confidenza , ed onorificen- 
ze - Prima però di qnesto ci piace di richia- 
mare alla memoria dei benigni nostri lettori 
un piccolo tratto d’ istoria di quella illustre 
città, che ci fàccia strada a narrare il delirio 
del nostro Biodo, e di Gio. Batista di lui fi- 
gliuolo . 

Siena erettasi in Repubblica popolare nel 
Secolo XI. , arricchita assai pel commercio, e 
vittoriosa più volte dei Fiorentini , e dei Pisa- 
ni, essendosi valorosamente sottratta nel i5i5. 
ai Petrocci , che per quattro lustri in circa 
F aveano signoreggiata , e formando tuttora 
uno Stato Ubero di circa cinqueceutomila ahi- 
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tanti , ebbe la disgrazia di cadere poco dof>0 
nelle più atroci intestine discordie, allora ap> 
punto , che i piccioli Stati avean bisogno del- 
la maggior prudenza , ed unione per cooser- 
Tarsi . Carlo V. che mirava allora alta Monar- 
chia universale , e die conservava come 
peratore i diritti di protezione , e di alto do- 
minio su tutte le Repubbliche d' Italia , non 
ebbe quindi bisogno di molte arti per cotnarN 
dare in Siena ; e di&lti invitato da un Piirtifo 
di Sanesi medesimi vi creò nel >5 29- su» Mi- 
nistro un Sanese , già suo Generale , cioè il 
Duca Alfonso Piccolomini , e dopo di esso 
Don Giovanni de Luna , i quali , avendo an- 
che un Presidio Imperiale , reggevano a loro 
senno quel Governo. Accortisi però i Sanesi di 
aver perduta la di loro indipendenza , da se 
stessi si riconciliarono, e nel i 546 . scacciaro- 
no a forza il de Luna coi 300. suoi Spagnuoii; 
ma essendo stata riguardata questa violenza 
come una vera ribellione a Cesare , entro un 
anno doverono dopo molti trattati umiliarsi , 
e ricevere una nuova Guardia Imperiale sotto 
gli ordini d’ un nuovo Ministro, Don Diego di 
Menduzza , il quale astutamente fece edificare 
in Siena stessa un Castello^ e credendosi quin- 
di sicurissimo , trattò duramente , e da vero 
padrone i Sanesi. Allora fu, clic questi più 
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che mai mal sodisfatti non pensarono più ad 
altro , che a liberarsi ; e per meglio riuscirne 
si volsero al nemico perpetuo di Carlo , cioè 
alla Francia , alla quale, riusciva opportunissi- 
mo di avere un possesso in Toscana ; poiché 
il Re-Enrico IL promise loro, ogni cosa, e sep- 
pe tanto bene concertare Tim[H'esa,.cl>e.ne’ ad. 
Luglio del 1 55 2 . tremila uomini da lui assol- 
dati di nascosto in Italia trovatonsi improv- 
visamente alleiporte di Siena; i Cesarei, ne fu- 
rono per la seconda volta espulsi , ed il loro 
Castello fu tumultuariamente atterrato , su- 
bentrando al Mendozza il .Ministrò Francese 
de Termes, e poi il Cardinale di Ferrara, Ip- 
polito da Este, speditovi dal Re Enrico. Carlo 
V. impedito dalle guerre di Germania , ed 
esausto di denari, e d’ uomini in Italia, segreta- 
mente eccitò il Duca Cosimo a lui già , devoto, 
a prendersi egli la briga della guerra contro di 
I Siena, promettendogli il frutto della vittoria ; e 
questo Principe cautissimo non pareva ancora 
ben deciso, allorché udì destinato dal Re Enri- 
,co ad essere in Toscana suo Luogotenente Ge- 
,nerale Piero Strozzi , di cui ben conoscea i pro- 
getti , e si vide obbligato a prevenire i perico- 
li incominciando la guerra . Lo Strozzi giim- 
t se in Siena ai primi del i554- , e il Duca spe- 
, di contro i Sanesi il March. Gian Giacomo 
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de’ Medici di Marigtiano , fratello dell Som. 
Pont. Pio rV.: alli 36. Gennaio , dichiarando 
loro di volere liberargli dai Francesi. L’ eser- 
cito Ducale! arrivò in poco tempo a circa si 
mila uomini , e quello dello: Strozzi ,nesseridò 
soccorso replicalamente per le vie diiterra^ e 
di mare i, sali presto anch’ essò ad un^ iiupiero 
poco inferiore : laonde fu questa guerra per 
più mesi indecisa, e terribile (1), venendo dai 

>■ -v.--- v'. ■> 

' (i) pag. a34 «lei Commontarj di Biagh'Mwv- 
lue si ha, che penino le Gentildonne in difeia della 
}Mtria porsero a}uto io' un grnn terrapieno, che dovee 
farsi verso Porta Ovile.,, Corse ognuno a travagliate 
(ivi dicesi),! nè mai v'ara manco di ^ooa persone « 
lavoro : e mi fu mostrato'-dc^ Gentiluomini Senesi 
un gran numero di Gentildonne^ che portavano il 
corbellino in capo, pieno di (erra. Non sarà mai 
vero. Matrone Senesi;,che non vivala vostra fae/un, 
mentre iL libro di Monluc arà vita^ perchè im ve- 
ritàdi vita, e di lode immortale voi siete dttgne^ se 
giammai donne ne furono, yil principio della ge- 
nerosa risoluzione , ehegaesto popolo fece di'di- 
fenderò la sua libertà, tutte le matrone di ' Siemt 
si scomparrìeono in tre schiere. Della prima ; era 
Capitanessa la Sig. Forteguerra, che era vestita di 
pagonazzo ,e tutte quelle, che la segui lavano, simil- 
mente, avendo un plùlo a guisa di Ninfa^ succinto. 
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Ducali assediata quasi di continuo Siena , e 
dai Francesi devastato il Fiorentino, e minac- 
ciate più volte le città di Pisa , di Prato , 
d’ Arezzo , e quasi ancora la nostra Città . 
Ciò premesso torniamo al nostro Bindo , Que- 
sti appena scoppiata la guerra di Siena nel 
i554* colla quale il He di Francia Enrico II. 


e mostrando gli stivaletti. La seconda era la Sig. 
Piccolomini , vestita d’Ermisino incarnato, e la 
sua truppa della medesima livrea. La terza la 
Sig, Livia Fausti vestita tutta di bianca, come 
ancor la sua comitiva, con la sua Insegna bianca. 
Nelle loro Insegne v’ erano ingegnose imprese. la 
vorrei over pagato gran cosa, ed averne memorta. 
Questi tre Squadroni erano composti di tremila 
Matrone Gentildonne, o Cittadine. L’armi loro, 
marretli, pale , eùrbelli, e fascine . E con simiti 
arnesi fecero la loro rassegna , ed andarono a 
cominciar le fortificazioni. Mons. di Termos, il 
quale più volle me l’ha raccontato dipoi (perch’io 
quivi non era ancor giunto') asseriva di non aver 
mai veduto in sua vita cosa più bella. Vidi io le 
bandiere di loro dipoi. Avevano una Canzone 
composta in onor della Frondai quella cantava- 
no queste donne nell’andare alla lor fortifica- 
zione. Vorrei, che mi fosse costata il miglior ca- 
vallo, eh’ t’ m’abbia, ed averla per metterla qui „ 
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avea dichiarato di voler stabilire Tantica Fio- 
rentina Repubblica , eccitando all’ armi , ed 
alla libertà i malcontenti , e mandando loro 
venti bandiere verdi , nelle quali era il verso 
deir Alighieri 

Libertà vo cercando , eh* è sì cara , 
fu tra gli altri sciauratamente sedotto, e pron- 
to e’ si dimostrò a portare la guerra alla pa- 
tria , e a tentare di rovesciare l’ ordine suo 
politico già stabilito sopra basi fortissime, che 
non poteano crollare agli urti di una forza ri- 
belle . Egli per le sue grandi ricchezze era a 
tal circostanza un uomo importante, e potea 
essere assai giovevole a’ disegni dei suoi con- 
cittadini forusciti , con porger loro delle som- 
me per supplire alle grandi spese necessarie , 
onde eseguire il suo,e loro perverso progetto(i). 


(t) Di questa guerra molti hanno scritto; ma spe- 
cialmente Don Antonio da Monlalvo, il quale ne fe- 
ce ristoria in lingua Spagnuola, tradotta in seguite 
in lingua Toscana da Don Ganla suo figlio , ed .è ma. 
La scrìsse pare Lodovico Domenichi nel i555* d’or- 
dine del Duca Cosimo, ed ancor questa è inedita , e 
Tautoerafo è nella Magliabechiaoa alla Class. XX\. 
Cod. 6i. in/o^/., è divisa io Vili. libri, ed ò dìpag. 
836. In stampa ne abbiamo due, una del Maresciallo 
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Piero: Stroz/.i, die volea render némicd dèi Du- 
ca Cosimo il mondo intero, ebbe in Roma 
gran parte nel condurlo alla ribellione, e Gio- 
Balista Adriani nel Uh. X. pag. 406. di ciò ne 
fa piena testimonianza , come pure Bernardo 
Segni a pag. 3 G 6 . della sua Storia Fior, ove 
dice ^ cbe in favor di lui s' erano scoperti un 
numero grande di Nobili Fiorentini , in- 
tra' quali fu Binda Altoviti, ricchissimo mer- 
caute, PagoV Antonio Soderini , Asdrubale 
de' Medici , figliuolo naturale del Card. Ip- 
polito , e tanti altri fra giovani, e vecchi. 
Forse ancora fu egli iniziato nell’odio contro il 
Duca Cosimo dal nostro Card. Niccolò Ridolfi 
mai sempre stato nemico , e tale di lui , che 
jierfino da quel tempo , cbe quel Principe 
fu dal Senato Fiorentino innalzato al Governo 
della patria , egli avea palesemente agito per 
ispogliai'lo del Principato , e cooperato avea , 


predetto Biagio di Monluc compresa nel Uh. HI. 
de' Commentari suoi tradotti dal Francese da Vin- 
cenzio di Buonaecorso Pitti, e stampati in Firenze 
i 63 o per il Sermartelli in 4.1 e l’altra in 6ne del 
celebre Pietro Bargeo da noi stampata per la prima 
volta nel 1809. 8. la quale è scritta nel più ele- 
gante linguaggio del Lazio» 
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che ì i^orusciti gli facessero la guerra nel 1537 
sotto ia condotta di Filippo Strozzi , che ebbe' 
6 ne col loro luass'acrò nella celebre battaglia ‘ 
di Montemurlo (1). Nè contento Fu Bindo Alto- 
viti Ji.ajutare i ribelli della Toscana presso che ' 
tutti abitanti, o relegati in Roma, col denaro, 
ai quali, come dalle Ricordanze di quel tera- ' 
pò' abblà'rad, profuse in Roma molte Somme 
per far leve all’ esercitò’ Francése, ma volle 
eziandVò prendere egli stesso le 'armi , e farsi 
Cohdottièré d' un’Armata di tremila uomini, ’ 
e dirìgerla contro la patria, e cóntro quel Prin- ' 
cipe , da Cui 'era stato insignito di dignità', e ' 
onorato 'della sua confidenza. Nè punto’ valse, ' 
che il Governo di Roma alle' ripetute insinua- 
zioni del Sen. Averardo Serristéri, allora Ani- 
bàsclatore del Duca Còsimo a quella Corte, fa- 
cesse dei 'provvedimenti per impedire , che là 
i Fiorentini emigrati agissero con tanto ardire 
contro il loro Sovrano . ,, Al Pipa, così dice ^ 


. (1) Di questo nostro insigne Porporato, e di cai_ 
faoQo gran lodi e il Bembo , e il Sadoleto , e tanti 
altri , Pier Vettori rammenta Epislol. pag. 26.' là ' 
Biblioteca, e ia dice ricchissima d’antichi libri,*’ dà ’ 
lui con grandi spese , c con sommo ardore ràccóld . ' 
Fu Arcivescovo di Firenze^e di Salerno v* • ■'** * io' “ 

16 
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VJilriani a pag. ' 407 , della su^ Istoria, parve 
di fare opera di quello, che lo^ ricercava l’Am- 
basciadore , e fattosi chiamare il Consolo del- 
la. Nazione Fior, li impose, che facesse inten- 
dere, a’ Mercatanti Fiorentini', et .ad altri 
cqmmovitori de’ giovani, che non procèdesse- 
ro più oltre, o pure, che se ciò fare intendeva- 
no , che si partissero di Roma, non convenen- 
do , che forestieri , et in casa altrui, trattassero 
cose di tal natura . Pier Antonio Guasconi , che 
queir anno era Consolo, fatta cannar la Nazio- 
ne volle farle il cymandaraento del Pontefice; 
ma ngl 1 ;^^ pye é^la. si raunava,.c^J^ninciaro- 
np alcan)[,-de’ più sediziosi {tra quali poco 
avanti nonùna come uno dei caporioni il no- 
stro Bindo) & Sav rumore, vietando il parlare 
al Consolo , nè lasciando udirlo , et intanto . 
trapelò fra loro, un Segretario dell’ Anibascia- 
tore del Re di Francia, il_ quale da parte del 
Re cominciò a parlare alla Nazione ec. Il Con- 
solo non volea lasciarlo dire, ma non potendo 
quotare , o vincere lo strepito de’ raunati , si 
partì quindi , e colui parlò quanto volle, e da 
tutti fu altenlissihiahaente ascoltato. Confortò 
in uUirno ad ajùtare 11 Re a difender Siena, la 
di .cul.diifesà sarìa poco poi la libertà'di Fireil- ^ 
ze eCj In. Roma sfyletò per pùbblico’ ba lido ad J 
ogni ribello 4 i,^qjilqiique,parte si fosse’ il di mo- j 
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rarvi ; il che dal Papa non fu poi itiàntenutó 
Onde a' ribelli Fiorentini 'fu lasciato raUnàr 
gente, e dar denati a lor senno Compito/ 'il 
' tutto, lo sconsigliato nòstro Bindo si parti,' è di- 
■ rettosi verso la' Val di Chiana, e prCcisàraehte 
presso Marciano, ove era lo Strozzi con tutto 
I l’esercito, nel di a di "Agosto del 1 555 ‘datosi 
principio alla battaglia con le truppe comah- 
'date dal Marchese di'Marignano, restò iriterà- 

niente disfatto (i),' e trucidati 'sul campo pres- 

' ■ ■ -, . 

“ I ■ i r * i; , : ' , . 

‘ ' ' ■ * • ‘ O 

: , I 

t • *•* t 

, (i) In Firenze il Popolo sinceramente gioì élla fe- 
licità^ del Principe, ma ' a molti ‘dèi cittadini di- 
spiacque di vedersi ornai tolta ogni speranza di ricn- 
perare la libertà. Più di cento Bandiere furono per 
trofeo espóste alla piìbBli^af vista quali poi fnrónb 
messe nella Basilica di S. Lorenzo, e il Duéà Con so- 
lenni ringraziaménti al Cfèlo y e'distribiizidoi di-'ele- 
tnosine festeggiò per tèe giorni di còsi' fausto àUcces- 
80. Rilasciò liberameBte''tUt!tj 4 prigionieri ‘/e sólo si 
dichiarò inesorabile cotìtró i proptrii ribelli Tra dette 
Bandiere Otto ne (erano di'qnslley sotto le quali arvovà- 
no militato'glt Uomini assoldàtidaì noùro BÌtido. Etn^ 
ho queste di drappo verdè^iéd évéaóo nel mezzo Un h, 
dorata con sopra una Corona Reale ,' clte in'dìNvà 
//enr/ciij',’ òhe era il ùome'dél Re di Francia, è al- 
l’intoruo si ìpggiH Lìheràtàhé detta ' Ckrà i>pfn-‘esiòl 
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fo, che .tutti i suoi;; ,p4 iegli pieno di vergogna, 
■j.e di ro^re altro (Scampo non ritrovò, che 
( in, upa precip itpsj^ fuga, con la quale potè for- 
. lunatamente ripopdursi p Roma a piangere la 
voluta sup disay vepitura , e ad a vere il doloroso 
irammarico. di Radersi jy’oscritto,co,4a hen iiie- 
_i4tala,taeqiaj di ribelle (dalla .patria (i). F’u 
' .,pure.sppgliftl;q d; ljUtt,i i suoi; Jl:)^iii| devoluti al 

Fisco, i quali si, J^c^^’o ascendei'e. a piu di ciii- 
.quantaxpila Scu 4 i, 5 ,p^rf.p.dei qufiljia maggior 
sua confusione , e sconforto assegnati furono 
in premio al summentovato Generale Gian- 
Giacomo de’ Medici Marchese di Marignano , 
cbe fi bravamente seppe confondere la , di lui 
ìtudaciaj, é ingra,bitudine E difatii .lalé ne 

-o ,i ( i:. r\f i . , il, ^ 1-,;, . , i‘. . ^ 

•| ,1 j D " . i • 1 oJi; , i .■ ! . • , j 

e.nelgiro, della Baodiorai seguenti, .versi di Dante 

.Alighieri,,;. i ... .. . . 

Liiértà vo cereaadof eh' è si carn, , 

., Cometa chi pef.ieì vita rifiuta. ■ < , 

„ ,(>) Apfbe Gio. BoitUtfifUQ figlio s<;pndgliaunipa> 
.teisi.aurappò , e come si legge a y70gv .,aH4' delle 
.Vita. .del G. D. Cosimo,. egli pure ri salvò fuggendo 
«qn Giuliano de’ Modi ri. debello di quri.,l-0fpn7.oi, 
cho.uorise i] Duca Alefsqudtfu,,poa ,Gio.,F>'sncesco 
Giogwi, ed- altri ^ „ ‘,.v ..d m, o .■ , . 

- (a) Il Galluszi nel ‘T. I, a$3. dell’/srori'a 
del Graad>PUfo dise, tesegli donò ventidue Pode- 
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fu il di lui cordoglio , che poco dopo egli mo- 
rì in Roma ai aa. Gennajo i556. in età di cir- 
ca anni G5. , nè trovò mai , che di lui alcuna 
memoria pubblica ne lasciasse di sua esisten- 
za nè nella Chiesa di S. Giovanni dei Fioren- 
tini , nè altrove. Potrebbe forse darsi , che il 
suo Aglio Gio. Battista facesse in seguito tra- 
sportare le di lui ceneri nella Chiesa deil> 
Trinità de’ Monti, ove da quei Religiosi glj fu 
con pubblico Istrumento dei ig. Marzo ,i573- 
concessa una non men bella, che adurqa; Capi 
pella (i), nella guisa appunto, che nel i8a.a. 


ri confiscati già a Sindo jéltoviti,' una magnifica 
villa, 0 un Palazzo in scasa Iftdividbaru 

nè I’ nna, nè l’altro. Il ^gni| però dice « pag._ $66. 
che i beni di Biado furano tutti poi donati al 
Marchese. 

(i) Glo. Ant. Dosio in una sua lettera al Cav. 
Niccolò Gaddi in data di .Roma all; a8. Ottobre 1 5^5 
che è riportata tra le Pittoriche T. II f. pag. ao8. 
cosi in rapporto a detta Cappella gli. scrive : Oggi 
sono otto giorni, eh’ io parlai cori M. Gso, Batista, 
Altoviti ec. a ini comntesse di fare nuovi tiisegni\ 
per la sua Cappella (zHe Trìnìtit de’ VIoMf), e vorx 
leva, ohe la spesa non passasse mille Seudt,e che > 
si risolvesse, perchè voleva metUi*. mano, inaai.'zt 
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avvenne alle ceneri delTillustre nostro Moirs. 
Ami. Vgolino Mannelli , le quali dalia Chiesa 
di S. Lureuzo in Lucina , dove da più anni 
giaceano inonorate , furono con magnifico lu- 
gubre apparato trasferite nella Chiesa di S. Gio- 
vanni dei Fiorentini, ove gli fu eretto un assai 
elegante Avello con ritratto , ed iscrizione. 
Certo poi egli è, cjie in essa Chiesa tra le moL 
te iscrizioni funerarie quella del nostro Bindo 
la non vi s’ incontra. Può bensì sospettarsi , 
che cid provenisse, come sì spesso avviene, da 
incuranza, ingratitudine , o indolenza, degli 
credi. Ma comunque si fosse egli per sì fatta 
sua sciagura, quella grande stima , che in pa- 
tria, e in Roma erasi mercala, in disprezzo de- 
generò , e in'disistinia , e bén gli stette .- 

Ebbe Bindo per mogliè FialtimettaSoderini,' 
dalla quale nacque un^ figlia pér noù>e Mariaf 
Fiammetta^ maritata' In casa Strozzi', ‘e due fi- 
gli, cioè Gio. Batista, e Antonio. Il primo in se- 
guito Visse jserapre c'oii .grande splendore , e fq 

. t; , Il' ! . -.f , il-, 

M ; > /' i'" ■ \ 1 ; ■ ’ • • ' : ; ; I ' : 

là ntta 'partiìà, Ora o¥endo /afh -i disegni, e por-- 
tandoli< trovai, *he-^àra malato.^ E vosi nbn si à 
risoluto tàonte fier iaée im^todimr.nto . In altra dice 
di volerò, eh« il dis«gao'-da «(t'guirsi approvato fosse 
dal predetto Gaddi.^ i , ,j > '• (>\ »<■ 
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in molta estimazione appresso' S. Pio V. che 
il dichiarò suo Depositario Generale, e Game* 
riere Segreto con Breve dei i 6 . Febbrajo i5j66. 
Continuò Gio. Battista a lodevolmente ser- 
virlo anche nel tempo della Lega cotanto ce- 
lebre da esso Pontefice stabilita tra i Principi 
Cattolici contro l’ Impero Oltomanno. Acqui- 
stò in Roma dei beni stabili , e fra gli altri da 
Francesco Rustici la Vigna, o sia Villa di 
Buonricovero fuori di Porla a S. Pietro per 
prezzo di Scudi aiSoo. da lui venduta per re- 
stituire la dote a Porzia del Drago , moglie di 
Ottavio Rustici suo fratello, di che fu stipulato 
pubblico Istrumento a dì 8 . Marzo i58(ì. Or- 
nò parimente la Villa paterna di là da Ripetta 
di bellissime Statue ritrovate negli scavi fatti 
alla Villa Adriana presso Tivoli, vendute poi , 
quando che fosse, al Duca di Savoja. Ebbe per 
moglie Clarice Ridolfi, sorella del Card. Ri- 
dolfi il vecchio, nipote di Leone X., dalla qua- 
le ugni speranza avendo perduto di successio- 
ne, chiamò da Firenze a Ruma Alessandro di 
Iacopo Altuviti come suo più stretto parente, 
e -gli lasciò per testamento tutte le sue facoltà, 
ma premorto nel 1590 istituì erede Gio. di 
Bernardo Altoviti d’ un’ altra linea più ad essa 
lontana , e morendo quest^ . sostituì Pieruzzo 



128 

del Sen. Ridolfo Alloviti della medesima li- 
nea di Giu. Battista. 

L'altro figlio di Biodo, per nome Antonio,' 
minore ile’l alino nacque ai 9. di Luglio del- 
1:111110 1021., e fu uno dei più grandi perso- 
iiaggi, die e per la pietà, e per la d'ittrina fosse 
allora in Roma . Egli si dilettò in particolare ’ 
degli sludj della Dialettica , della Filosofia , e 
della Teologia , ed era in essi si eccellente , e 
pronto, che subito rispondea a qual si siasi 
proposta , o questione scientifica , che se gli 
fosse fatta . Tm i tanti , che ce ne fanno pie- 
na teslificanza , ci piace di riportare quello 
die ne dice il Poccianti a pftg- *8. degli Scrii-' 
turi Fiorentini : yintonius yiltovitn Archi-'' 
praesul integerrìmus V rbis Fiorenti ae fuit 
Fialecticus acutissimus , Philosophus saga- 
cfssimus , Theologus percelebris , et vir de- 
ni que undequaque doctissinuis , qui in dis- 
serendo de altissimis quaestionibus si\>e ad 
Scientiarum f sive ad naturaé abdìta per- 
ii uentibus non quae ab expositoribun , qui- 
ninimo nec ab auctoribus proponebantur , 
seJ quae tnagis veritati cotisona videbantur ' 
insectanda affirmabat , acutissinùsque ra- 
tionibusfacilUme id comprobabat etc. Scris- 
se in si fatte materie molti Trattati , e di 
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essi se ne può vedere la serie presso il me- 
desimo, e il Negri negli Scrittori Fiorentini f 
ma di essi niuno ne abbiamo in luce , ben- 
ché in contrario ne abbia con troppa fran- 
chezza detto il Ghilini a pag. 38. del Fot. 1 . 
De Scriptoribus non Ecclesiasticis . Quel po- 
co, che di lui abbiamo in stampa, sono, oltre 
i due Sinodi , uno Diocesano pubblicato nel 
1569. , e r altro Prow/icio/e nel due 

Voti , r uno de PraecedentiUf e l’altro (fe 
Fructibus in Salviano restituendis non a die 
remotae litis , i quali si leggono fra le DccL- 
cioiii della Sacra Ruota Romana pubblicate 14 
, Roma ne\ iGjO. da Gio Batista Rembold , 
È a compiangersi però lo smarrimento d’ un 
suo Trattato in difesa di Dante contro le ridi- 
cole tacce di Ridolfo Castravilla scagliate in 
quel suo Discorso , in cui pretese di mostrare 
l’imperfezione della di lui Commedia (i). E 
non sapea egli, che 

pensìer da stolto 

E' sprezzar db, che tutto il mondo apprezzai 

(i)Ivi tra l'altre ai dice, che tanto è lontano, chfi 
sia quel, che dice il V archi nel suo Ercolano,aa 
Oceano di tutte le meraviglie , che anzi non è pur 
Poema', e dato, e non concesso, che fossa PaeatfS » 

<7 
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siccome in uno dei suoi Sonetti ad altro f 
posilo disse il Casarégi . Non è adunque a i 
ravigliarsi se Paolo III, Som. Pont. , otti 
conoscitore della di lui virtù, ed esemplai 

.1 , 1 ! i. . 

•<vfj >•:' *« . ». . , 

fion è Poema Eroico^ e dato, che fosse Poema 
roicOfk infra i Poemi Eroici malo Poema, e 
tutto pieno di imperfezione in tulle le sue pa. 
cioè nella Javola , e nel costume , e nella dian< 
o vogliasi dir concetto , e nella dizione , o si 
ca eloquenza . Queste accuse, poi ripetute in j 
te dal Castelvetro {Opere varie Critiche MÒd, 
*7*7)* ® ’o seguito rinnovate dal Cav. Flaminio 
Borgo {Disserl. suW Istoria di Pisa 1761), furc 
come dicemmo, dal prclodato Antonio Altoviti, f 
M. Antonio degli Albizzi ribattute. Oltre di 
Roberto Ti ti {Luoghi controversi Uh. VI. Cap. 
n scagliò contro il Castravilla calunniatore di Da 
{Giorn. Leti. T. XX.Hl. Pari. II, pag 208.) 
tra le Rime del Lasca T. If. pag, 261. avvi coatre 
lui un terribile Sonetto , ove è trattato da pros 
tuoso, pazzo scatenato con altri titoli anche p 
giori, per tacere del celebre Discorso di lact 
Mazzoni in difesa della Commedia del Div 
Poeta Dante. Cesena 157.3. che poi ampliò, e 
‘produsse nel 1 587, e delle Opere di Orazio Cappe 
di Alessandro Carriero, di Francesco Patrizio, e 
Girolamo Zop pio, che^ contro di luì si azzuQàn 
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di sua vita, il promosse nella giovenile' età* di' 
anni 37. alla Suprema Ecclesiastica Dignità di< 
Firenze. Ciò segui ai iG. Maggio i 548 , ma là' 
sua venuta, e il suo solenne ingresso in Firen- 
ze non seguì che ai i 5 . Maggio 15G7., vale a 
dire, 19. anni dopo; .sicché la sbaglia all’indi- 
grosso il P. Negri a pag. 53 . dell' infelice sua 
Storia degli Scrittori Fiorentini , ove di lui 
parlando dice d’aver auto egli il contento 
d’accorre nel 1 55 1 . tra le sue braccia la pri-' 
ma volta in Firenze la Compagnia di Gesìc' 
introdotta dal Duca Cosimo, e dalla Duches-' 
sa Eleonora di Toledo sua moglie. Qual ne 
fosse mai di si fatto prolungamento la vera 
cagione, non è stata mai, per quanto sappiasi',' 
hnqui da alcuno addotta , avendola' tulti flii-’ 
qui indistintamente al sospetto attribuita, che' 
di lui preso ne avea il Duca Cosimo per il già- 
rammemorato delitto di Bindo suo padre, e di- 
cui lo credè, o gli fu fatto credere da qualche' 
malevolo, che egli complice ne fosse, ed insti-"’ 
gatore. Cosi l’autore il più moderno della' vita* 


acremente, ma non mai già alla maniera d' oggidì , la 
quale in alcuni villanamente educati ò assai più inur- 
bana , incivile, e indegna di chi fa professione di! 
lettere . 
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di Gmìoio, Talea dire, il Cantini a pag. tgS. 
▼a replicando l’istesaa cagione ; la promozione^ 
dice ^li, di Mons. sintomo Altoviti , quan- 
tunque fosse caduta in un soggetto di som- 
mo merito, non fu di sodisfazione del Duca 
Cosimo , il quale era ben consapevole , che 
Bindo di lui padre , unito co’Forusciti To- 
scani, brigqva di fargli la guerra. Questa 
circostanza impedì al nuovo Arcivescovo di 
trasferirsi in Firenze al governo della sua 
Chiesa. Ma come ciò può mai supporsi, quan> 
do che all’ epoca della di lui elevazione alla 
Cattedra della Chiesa Fiorentina, cioè nel 
iS^S. non si era peranche da Cosimo pensato, 
non che risoluto di far suonare la tromba 
gnerriera contro i Sanesi? £ di più questa si 
fatta dichiarazione avvenuta io seguito la non 
si trapelò per la gran segretezza di Cosimo da 
alcono, nè si manifestò che poco avanti la mos* 
sa deir esercito Fiorentino ; ed infatti i Sanesi 
senza avvedersene si vìddero preso il Forte 
fuori della Porta di Camollia nella notte prece- 
dente a* 39 . Gennajo i554* (■)• Dunque la sup- 


(t) Il Lapin! aerìttore contemporaneo a tal prò- 
podto ci narra nel ano Diario ma. pteaao di noi quan- 
tO-Jagne: A di>a4« Gennaio »553. in mercoledì 
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posta ragione della di lui prolungata venuta 
in Firenze non è la vera, e conseguentemente 
cade ella di natura sua a terra, e tanto più la 
si rende improbabile , in quanto che nella 
preaccennata epoca, cioè nel i548> nè Binde, 
nè i due di lui figli , i quali un tal misfatto 
non aveano, nè poteano anche aver premedi- 
tato , non che eseguito , erano decadati dalla' 
buona grazia del Duca Cosimo , e potea con- 
seguentemente r Arcivescovo, se altra ragione 
non gliel vietava , non trovare ìmpediroento 
alcuno , che il ritraesse , o impedisse dal re- 
carsi con satTecitudrBe al governo del suo 
gregge. E infatti altro ostacolo vi si frappose, 
ma però con quello , di cui viene imputato, 


a ore uS andò il Campo qui di Firenze a Siena 
mandalo dal Duca Cosimo de' Medici , e per 
Capitano Generate mandò il March, di Mari*, 
gnano^ uomo pratico^ et intendente , e dalli 
di dette mese qui di Firenze non uscì mai crea- 
tura alcuna, se non chi mandava deno Duca , et 
stettone tutte le Porte di Firenze chiuse per insi- 
no alti a 8 . del detto mese, che fumo 4. giorni ec. 
A dì di detto mese a ore 17. si apersono le 
porte, acciocché ognuno potesse andare, e venire^ 
perchè il disegno « era colorito . > 



i34 

dì ribellione , nulla ha che fare. Qual poi lo »i 
fosse, noi sappiamo; sappiamo per altro, che uno 
ne adduce ilMannì,eprubabìlmente quello sarà 
appunto. Egli il palesa in poche parole in -una 
postilla ms. al già suo , ed ora nostro esem- 
plare dei Vescovi, e Arcivescovi Fiorentini del 
Cerracchini.Ivi adunque a pag. i8a protestasi, 
e a taiit’uomo debbesi tutta la fede, d’aver 
letto in alcuni Ricordi, che V Arcivescovo Al-, 
toviti stava in Roma per differenze giurisdi- 
zionali (qualunque elleno si fossero) con Co- 
simo I. dei Medici Duca di Firenze, e che ve- 
nisse poi richiamato da una lettera del me- 
desimo Duca. Che poi in seguito ei costretto) 
fosse a rimaner colà, non per sospetto, ma per 
causa di fellonìa , e che tenuto e’ fosse , e ri- 
guardato come ribelle al par del padre , e del 
fratello , e nemico del Sovrano , lo dice , ma 
forse con troppa precipitazione l'Adriani nella 
sua Storia , nella quale ci dichiara , e il Gal- 
^uzzi , che d’ ordinario in sì fatte cose quasi 
sempre, per le ragioni, che ognun sà, al peg- 
gio si appiglia, e volentieri lo abbocca, e quin- 
di ne fa galloria per suoi fìlli particolari, ci 
dichiara, noi dicevamo , che col padre coni- ■ 
plici ne fossero i fìgliuolì eziandio senza esclu- 
derne il nostro Arcivescovo. Ma qui dovea 
egli sapere , e in un con esso tutti gli altri , 
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che cosi non hanno scritto altri , nè tampo-^ 
co creduto , che una sì detestabile sciagura di 
Biodo la fosse approvata, secondata , e soste- 
nuta col consiglio, e colla di lui opera. Di fatti, 
oltre ad altre istorie niss. de’ Fatti d’ allora , 
in quella dellaGuerra di Siena scritta nel 1557. 
da Don Antonio Montalvi Maggiordomo del 
Duca Cosiino, e sua creatura (i), si rammenta 
come seguace del Padre il soloGio. Batista di 
lui figlio secondogenito. Ed invero il 'nostro 
■Arcivescovo era si saggio, circospetto, pruderle, 

I 

( 1 ) Questi venne in Firenze in eth di i3. anni 
col Card. Toledo Arcivescovo di BurgoS nel'i54o^ 
o fu lasciato, e raccomandato a D. Eleonóra di To* 
ledo, sna nipote, e moglie del Duca-Cosimo. Questi 
inalzollo, dopo aver sostenuto' altra Carica, al pre- 
detto grado di suo Maggiordomo j e allora fu , che 
qui nel i55y. stabili la sua nobilissima famiglia 
proveniente dalla Castiglia la Vecchia. Il Duca me- 
desimo lo creò Cavaliere di S. Stefano, e lo rivesti 
colle sue proprie mani del sacro abito coi dono di 
ricca Commenda perpetua nella famiglia, e due an- 
ni dopo gli conferì la nobile Signorìa della Sassetta 
nella Maremma Volterrana , e questo fu il primo 
Feudo istituito in Toscana dalla' generosità di quel 
Principe . ' ' ’ ^ . » 
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morigerato , e di taleuto da coiaoflcere , e da 
distinguere molto bene quanto all’ eminente 
«acro suo carattere sarebbe disconvenuto il 
prender Tarmi contro la patria, e dichiararsi 
riottoso al proprio Sovrano. JNon ostante da ai 
fililo sospetto non fu per lungo tempo possì- 
bile il rimuoverlo, e persuaderlo a restituirgli 
e la libertà, e la libera amministrazione delle 
già sequestrate rendite della Mensa. Ricorse 
egli al Governo Toscano, ma non essendo 
stato ascoltato, non che esaudito, convenuegli 
la influenza implorare, e la mediazione di 
Giulio 111. Som. Pont, e tanto con niassìur 

Oo 

fiducia, in quanto che ben sapea quale armonia, 
ed amicizia tra esso loro passava . Questi di 
fatti ben conoscendo del nostro Arcivescovo 
T innocenza, e la bontà, con suo Breve dei i5. 
Gennajo i555. diretto al Duca Cosimo esor- 
-tulio a restituirgli T una, e l’altra. Ma Cosimo 
sempre sordo a sì fatte ripetute istanze con 
sua lettera latina dei a3 Maggio dell’ anno 
istesso, rammentata dal prelodato Manni in 
altra postilla ms. al detto suo esemplare , di- 
retta ai Cardinali congregati allora in Concla- 
ve, essendo allora morto Giulio 111., giustificò, 
o si lusingò di giustificare si fatta sua condot- 
ta; e qui notisi di passaggio, che in esso giorno 
appunto aegui Telézione in Pontefice di Gio^ 
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vali Pietro Caraffa, il quale il uome assunse di 
Paolo IV. Questi pure ci s’ interpose^ col se- 
guente Breve in data dei i 5 . Luglio delPanpQ 
i.stesso, che originale trovasi nel nostro Ar- 
chivio Diplomatico tra le carte del Bigello, e 
in cui appellasi ad altro suo Breve dei 17. 
Maggio. 

^ Dilecte Filiy Nobilis Vir , Salutem 
et Apost. Benedictionei\f. 

Proximis Uteris, qiias ad te XV. Juìlì aè- 
dimuSf hortati suinus Nubilitatem tnam , ut 
honoris tui, ac nostri , et Ecclesi astiene li- 
bcrtatis causa Venerabilem Fratrem Ar- 
chìepiscopuni Fiorentine suis rcddilibus li- 
bere frui sinereSy ut par est, Praelatum ex 
nostris Domesticis, nc Fumiliaribus, Camerae 
nostrae A postoli cae Decanum , et in ejus re- 
bus diligenter , et integre administrandis 
optime de hac Sancta Sede meritum, ninltis- 
que praeterea de causis nobis grati ssi nium. 
Ad quas nostras literas longe aliter abs te 
responsum videmus, quam prò tua in nos, et 
Sedem hanc ipsam observantia sperahunius , 
cum te in omnibus obsequentem, in Jiis maxi- 
me, quae pieno jure ad nostrum arbitrium 
pertinent , nullo modo a nobis dissensurum 

18 
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putaremus. V erumtamen benevoli patrie 
ficium esse duxinuis Nobilitatem tuam 
praesentia rursus hortari, ac libere admo, 
re, ne se Ecclesiasticis rebus, istis modis i 
misceat, aut cuiquam jus suum, ne dum I 
mano Pontifici unquam deneget , ncque u 
praetextu, Sanctorum Patrum, et Canom 
praecepta contemnat. Ad id autem quod y 
stulat , ut hujusmodi fructus Piis Locis, 
pauperibus' distribuantur (ut cetera item , 
norie tui causa ohiittamus ) in summa hi 
respondemus. Ante omnia ipsi redditus 
manus,et potestatem nostram redigendi su 
Deinde videndum, an, ut putas , iis omn, 
privari Archiepiscopus debeat, ac si privi 
dus fuerit , diligenter cogitandum , in qi 
nam potissimum usus, nos eos conversuri , 
mus, quod ojficium, cum ad nos , nostra 
que jus spectet, ut diximus, non autem 
alios, cavere item ad nos attinet , ne quid 
iis statuamus , nisi quod bonum, aequum, 
pium videbitur . Interi m minime nos lati 
esse tibi , ut perpetuo futurum optamus , u 
de in pauperes ipsos , solitam tuam pietat 
possis exercere. Quod ut facias, ob eam c) 
ritatem,qua te prò nostro communi s patri s 
fido, et prò tuis multis meritis vere proseq. 
mur . Nobilitatem tuam maxime hortami 
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id enim Deo longe erit noceptìns , quam eos 
audire, qui nulla ejus Majestatis ratione hur 
bita, te judicem Sacerdotum illius non sine 
insigni tuae existinuitionis nota quaerunt 
constituere. Sed ut ad fructus redeamus., 
tuae ISobilitatis partes erunt , eos in manus 
nostras deponi jiibere , ut de ipsis, quae di- 
ximus, statuere possi mus. Quod ut sine ulla 
exceptione facere velis tibi et in virtute san- 
ctae obedientiae etiam praecipimus, ne, quod 
minime vellemus, alia ratione satisfacere co~ 
gamur Personae, quam gerimus, et sacrosan- 
ctis Patrum decretis, ejsque praecipue, quod 
a Sanct. Mem. Leone X. Praedecessore no- 
stro, domus tuae amplitudinis auctore, in La- 
teranensi Concilio editum est, cui nos etiam 
inter ceteros Praelatos eo tempore affuimus, 
ipsumque nosmetipsos observaturos esse ju- 
rejurando obligavinius. 

Datum Romae apud Sanctum Marcum sub 
Annulo Piscatoris die XV. Julii i555. Pon- 
tificatus anno primo. r 

IO. Ffìyl!\-C. BINIFS. ) I 
’i i;(i 

Ma nonostante tutte queste pratiche non 
mai gli avvenne in sì lungo tempo di poter 
placare , o ammollire l’ ira di Cosimo , se non 


t 

1 

4 

i 

’j 

* 

t 

* 

n 


I 


* 

i 

i. 


Digitized by Google 



i4o 

che preso finalmente il partito di ricorrere al- 
la valevole mediazione del di lui Aglio Card. 
Giovanni , cominciò a vedere una qualche lu- 
ce foriera di lusinghevole speranza. Infatti ad- 
dossatosene e>:li di buon animo tutto l’ impe- 
gno, per averne forse ancora egli riconosciuta 
la di lui innocenza, scrisse subito al Duca suo 
padre ai 3o. Aprile i5Co. la seguente lettera. 
Anzi per viepiù avvalorare le sue istanze 
scrisse contemporaneamente eziandìo alla Du- 
chessa Eleonora sua madre, alAnchè pur essa, 
che molto potea suiranimo del Duca , si de- 
gnasse cooperare in ciò, e farsi mediatrice . Nè 
difetti andarono deluse , siccome vedremo , le 
di lui speranze . 

Al Duca di Firenze. 

Avendomi l' Arcivescovo di Firenze con 
molta istanza pregato , che io voglia ajutare 
appresso Vostra Eccellenza 1’ effetto della ri- 
conciliazione sua, et di M. Gio. Battista suo 
fratello, che par già sia stata messa innanzi 
per mano del Vescovo di Pisloja, et parendo- 
mi ufAcio , del quale io non possa , nè debba 
mancare, si per la qualità della persona, et 
del negotio , come per il grado , che io tengo, 
vengo con questa mia a pregare 1' E. V-, che 
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oltra gli altri rispetti , quali a me pare , che 
possano assai ragionevulmente a rendersele in 
ciò benigna , voglia esser contenta per amor 
mio disporvisi tanto più volenliei i, e mostrar 
loro, che 1’ aver confidato nei mezzo mìo, non 
gli sia stato imitile appresso la bontà di quel- 
lo ; che lo reputerò a mio molto onore, et fa- 
vore, anzi in mia grazia proprio, come an- 
che lo reputo a servizio, et grandezza sua 
per più rispetti , 1 quali non istarù a discorre- 
re altramente, sapendo, che tutti cascano sotto 
il suo sapientissimo giudizio, al quale , come 
devo, rimettendomi, fo fine; et prego Nostro 
Signore Dio, che doni a V. Eccellenza quella 
vita lunga, et felice, che io desidi ro. 

^lla Duchessa di Firenze. 

Io ho scritto al Duca mio Signore in racco- 
mandazione dell’ Arcivescovo di Firenze, c di 
M. G ìovambatista suo fratello, i (juali avendo 
riconosciuti li suoi errori passati, molto prima 
che adesso desiderano reintegrarsi in grazia 
di S. E. come par ne sia già slata mossa qual- 
che pratica per mano del Vescovo di Pistoja: 
et perchè li medesimi m’hanno pregato, ch’io 
voglia anco raccomandarli a V. E. del cui fa- 
vore mostrano promettersi assai col mezzo del- ' 
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la mia intercessione, non m’è parso poterli 
mancare. Però la prego voglia esser contenta 
per amor mio ajutarli appresso S. Eccellenza 
con quei mòdi, che giudicherà esserli conve- 
nienti , et opportuni per 1’ effetto di quanto 
desiderano , ricevendoli prima lei in sua gra- 
zia, con la quale , come essi dicono , li parrà 
aver dato gagliardo principio alle loro spe- 
ranze, e poterne sperare ottimo fine j quando 
ciò sia con sodisfazione di Vostra Eccellenza , 
mentre per quel che essi han mostrato confi- 
darne, non potrà se non portar onore, e favo- 
re. E resto pregando Nostro Signore Dio con 
tutto il cuore, che doni all’ E. V. salute , e 
contento secondo il suo, e mio desiderio „ . 

Ed infatti cosi per cotal mezzo , e non al- 
trimenti , riuscì all’Arcivescovo Altoviti di 
ritornare dopo sì lungo lasso di tempo nella 
grazia del Duca, siccome da altra lettera del 
Card. Medici appjirisce dell’ anno istesso al 
medesimo Duca, in cui tra le altre gli scrive : 
„ Io ebbi la sua responsiva intorno alle cose 
di questi Altoviti, il contenuto della quale 
volsi, che li fosse communicato, e ne restarono 
molto soddisfatti. L’ Arcive.scovo dice volerle 
scrivere; et anco mi hanno pregato, che io di- 
ca al Vescovo di Pistoja, che favorisca presso 
V. Eccellenza la causa loro. Di che non man- 
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cherò , sapendo ornai quanto con buona grazia 
di lei posso distendermi in questo, et altri si- 
mili oflicj ,, . Intanto tutti i mezzi il ricono- 
scente nostro illustre Esule aoperò, onde ren- 
derselo sempre più benevolo ; tra gli altri , 
siccome dall’ istoria apparisce, impegno suo si 
fu , che Gio. Strozzi (i) inviato da Cosimo in 
qualità di suo Ambasciatore al Concilio di 
Trento venisse incontrato , come riferisce il 
Card. Pallavicini Pari. II. Lih. XVI. Cap. II. 
presso quella città da più di sessanta Padri , 
e che in mezzo al Patriarca di Gerusalemme 
Antonio Elio, primo Prelato nel Concilio dopo 
i Cardinali , e al Vescovo Meiidozza facesse il 
suo ingresso in quella città ; come pure ope- 
ra sua ella si fu il sostenere gagliafdàraente 
lo Strozzi medesimo inviluppato in un fiero 
contrasto di precedenza con l’ Ambasciatore 
degli Svizzeri, in cui certamente avrebbe l’uno 

1 

. . : J ■ . . t 

(i) I meriti di Gìo. Strozzi si persun.ali , che. let- 
terari possono leggersi a pag \ e seg. dei Fasti 
Consolari delV Accademia Fior., della quale nel 
1 54i< la Carica gloriosamente sostenne di Cònsoló. 
Elegantissima è l’Orazione, eh’ei recitò 'al Concilio 
al primo suo ingresso , la quale con altre di si fatta 
natura fu pubblicata in LooaHio aéì i56'7Ì i 
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e 1' altro tri OD fdto , se il Duca Cosimo non 
avesse allo Strozzi intimato, che tralascian- 
do ogni questione^ si fosse astenuto d’ interve- 
nire, come f(Ce, alle funzioni pubbliche. VlLi- 
mato esso Concilio , ove il nostro Arcivescovo 
fecesi grande onore, se ne tornò a Roma , ed 
ansioso di ulteriore assicurazione di aver la di 
lui grazia ricuperato, fatta novella istanza, ri- 
cevè la seguente lettera in data del di 2 . Giu- 
gno i5G5. 

Molto Reverendo Nostro dilettissimo. 

Habbiarao costumato sempre servare la fe- 
de , et la parola nostra , però ha vendevi già 
molto tempo fa cancellato ogni errore di ri- 
bellione, et reintegratovi nella pristina grazia, 
non avete, che dubitaré per il ritorno vostro 
alla patria ; anzi sendo Pastore d’ un cosi no- 
bile, et numeroso gregge , proposto alla cura 
di Chiesa cosi principale, lassando stare ogni 
altra Costituzione Conciliare, alla quale sete 
obbligato, sarebbe officio vostro il governarla 
presenzialmente, si per satisfazione dell’Ani- 
me , che vi sono subjette, come per non aver 
a render conto alla Maestà di Djo della negli- 
genza vostra, e del postergato reggimento. 
Dovereste dunque .venire per risarcire il dan- 


Digitized by Googlc 



i45 

ìh) del molto .tempo passato , perchè discari- 
chereste in tutto la consoientia vostra, prov- 
,vedereste a ogni disòrdine J et a noi sarebbe 
gratissimo come zelante del servizio di Dio, 
et io quello , che fosse necessario il favore , 
l’.aniaio, e l’opera nostra , conoscerete , che ci 
siete caro, e che ci premono le cose toccanti 
al Governo, et al Culto Divino. Che, Dio. vi 
conservi. . ' .! ■ 

,;i_, Di. Fiorenza il di à. Giugno i565 
■ ) / . -’-l* ‘ ' !• yostro el Duca di'Fiorenza. i 

' .'li.'! 

Ed ecco come si dileguarono i sospetti , del 
Duca , e dischiarata, l’ innocenza deli’. Arqiver 
scovo Antonio Altoviti, condannato, com’ è.;^ 
conchiudersi , unitamente alla sorella egnal- 
niente non rea, in forza della disposizione del- 
la legge Polverina , la quale , siccome in al- 
tra occasione abbiamo con orrore rammentata, 
condannava eziandio i Descendenti dei rei, di 
Stato, benché innocenti lo si fossero. Nè cotv 
tro di .noi oppongansi l’espressioni del Duca Co- 
simo nella poco è riportata sua lettera, ov’ ei 
dichiarasi d’ avergli già molto tempo fa cancel- 
lato ogni errore di ribellione , mentre.^ hen,- 
chè veramente qualiUcliino elleno il di lui de- 
litto , e non ammettano alcuna v^ntaggio^ 
interpretazione per l’imputato, è da,^Qspet- 

‘9 
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tarsi , che fino di sul principio 'egli ingannato 
volesse per decoro suo sostenere, o per meglio 
dire, inorpellare il suo abbaglio; nè d’altronde 
molto conveniva all’ Altoviti , benché inno- 
cente lo si fosse , insistere d’ avvantaggio con 
ulteriori contestazioni, che men degne fossero 
state della incorrotta giustizia d’un tanto Prin- 
cipe si esacerbato per la condotta di Lindo suo 
padre . Ed ecco a parer nostro il meglio , che 
abbiam saputo , purgato da si nera , e odiosa 
taccia si illustro Prelato, qual si fu Mons. An- 
tonio Altoviti . Non ostante però si amichevo- 
li/e pressanti inviti , qualunque la vera causa 
ne fosse, la sua venuta per altri due anni in 
circa ritardò . Certo però egli è, che ultimato il 
Concilio volle portarsi per sua divozione alla 
Santa Casa di Loreto ; e di ciò ce ne fa testi- 
monianza nell’ Istoria Genealogica delle Fa- 
miglie Nobili Toscane, ed Vmhre il Gamur- 
rìni T. I. png. 46 •• in questi precisi termini: 
Questo Prelato Jit presente al Concilio di 
Trento , dove opero con ogni fervore , dal 
quale sbrigatosi , s’ incammino verso Roma , 
e nel viaggio volle alcun giorno per sua di- 
vozione fermarsi nella Santa Casa di Loreto, 
ed ivi vedere principiare la fabbrica di una 
sua Cappella , che in quel divotissimo luogo 
aveva destinata , la quale oggi si vede orna- 
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ta di celebratissime pitture , poiché vi sono 
tre Tavole del Muziani , ed altre pitture a 
fresco di Francesco Orvietano , pittori fa- 
mosi ; e tal Cappella è dedicata a S, Eli- 
sabetta . Finalmente disbrigatosi ancora da 
Roma, e postosi in viaggio, ai i5. Maggio iSG'j. 
fece in Firenze il suo solennissimo ingresso de- 
scritto minutamente dal già altre volte nomi 
nato sincrono scrittore, il quale cosi termina la 
sua relazione da noi per la prima volta resa di 
pubblico diritto. Hae autem ceremoniae in 
tanti Antistitis ingressa ita bene,ac rite sunt, 
tantaque totius populi gratulatione, ac laeti- 
tia servatae, ut nullam superiorem aetatem, 
Tuillam memori am talibus unquam laetari con- 
tigerit. In ejus enim adventu Trinci pis prae- 
scripto indictae fuerunt publitae feriae: ap- 
paratus fuerunt sumptuosissimi , frequentia 
incredibilis , laetitia non mediocris , multi- 
tudo hominum maxima , quae undique con- 
Jluebat . Ac postremo illustrior multo appa- 
ruit haec pompa , qaod Franciscus Medices 
filius , et Cosmus pater, Principes nostri non 
semel quidem rheda quasi transvolantes visi 
fuerunt , ut et ipsuni viderent Antistitem , 
et advenlum ipsius , quantum possent , orna- 
rent , ac decorarent etc. 

E qui pongbiamo line , giacché di qui ap- 
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punto prendono le loro mosse e il Cerracchini , 
e rVghelli nelle loro Storie degli Arcivescovi 
Fiorentini, ove di lui con tanto apparato di 
lodi ambedue parlano . Ma non vogliamo pe- 
rò qui trascurare di ripetere ai benigni let- 
tori a nostra giustificazione la protesta l'atta 
fino di sul principio, colla quale ci dichiaram- 
mo, e ci dichiariamo, che se talora in questa no- 
stra informe opericciuola abbiamo vagato fuori 
del retto , e stabilito sentiero , non per altro 
motivo r abbia m fatto, che per eludere la ste- 
rilità deir argomento divenuto sempre più ste- 
rile , e scarno per la poca cura di chi si dovea 
per proprio interesse pregiare di corrisponde- 
re almeno in qualche parte ai ripetuti nostri 
voti . Questi non ad altro fine erano diretti , 
che a promuovere viemaggior mente, non solo 
la quasi che estinta fama del munificentissi- 
mo Bindo Àltoviti reso immortale dai Raffael- 
li, dai Celliui, dai Santi di Tito, daiSalviati, 
e dai Reni, ma per far conoscere eziandìo con 
questa Medaglia un’ Opera magistrale , presso 
che sconosciuta, ed estremamente rara, del di- 
vino nostro Michelangiolo Buonarroti , 

Che V Arti a ravvivar venne dal Cielo . 
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Lettera ■ delV Aroìtonsoloy e Accademici dèi- 
la Crusca all’ Illusi ri ss. Sig. Curzio Pic- 
chena Segretario del Ser. Gran-Duca di 
Toscana, e loro Accademico, nella quale 
rendesi ragione , perchè V Accademia non . 
.risponda aW’Auticrusca di Paolo Beni 

' ■ ILLVS. Slfe. ^OSTRO OSSERVANTISS. 

• - ■ ■ ' - -^v. 




Mi 


JL atti i fondamenti , che nella Scrìttnra dataci 
da VS. mostra d’ avere il Beni contro all’Accade- 
mia dellh Crusca, coìhé sue pure imtdàgiàazionì^ 
con la semplice verìl'à Tanno a terra . 
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Con. qt^esia lettera,. al dire del MazauìuìU^ 
negli Scriu. .dllcalia pag. 846 . „par'ei cl*e.il Grafs 
Duca eccitasse P Accademia deìla; Crusca. a ri^' 
spandere al Beni, ma questa non^istir(iò^., J?esìe^.dfi^ 
ciò fare, e ne f epe penetrare le Tqgioni. a.. Curàa 
Picchenq, Segretario del. firan Duca,;, .. As^uen^^ 
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Per nostra giaslificazione adunque , e notizia di 
VS. e di ciascuno , cui piacerà di parlici parlo , non 
d’ aluo , che della predetta semplice verità ci ser- 
viremo nella presente, rimettendoci sempre in lutto, 
e per tutto al giudicio suo . Letta , che fu da noi 
l’-^^/iticruica, volendo aver più riguardo a quanto si 
conveniva a noi, chea quanto meritava l’Autore (i)j 
. • \ 

taà per altro^ che questa lettera la nonh, nè può 
assolutamente essere di Carlo Dati , siccome in 
avanti a pag. 7 . con troppa nostra precipitazio- 
’ ne dicemmo, ingannati, sem" avvertir l' epoche^ 
dalla copia, che il Dati nefece,e cheforseè l’uni- 
ca a noi rimasta , da che il Diario dell' A.cca- 
demia di quelV anno , in cui la dovea veristmil- 
mente essere registrata . è da lungo tempo smar- 

rfto. ' ^ 

, (,) Chi è questo Barbassoro, direbbe il nostro*^ 

Lorenzo Lippi , e il direbbe a tutta ragione , „ 

* che se ne sta sud quamquam, • . 

E vuol venire a fare il protoquamquam 
in fatto di linguai Questi fu un uomo assai dotto, 
ma inquieto , collerico , malcreato, impetuoso , e 
ériticó impertinentissimo. Tale era il vero di ìùi 
Carattere, e là sua Anticrusca piena di sciocche' 
ingiurie, di ciarle , e di fole il dichiara per tale . 
in una ma lettera, che anderà di seguitò a quer 
Aa~, si millanta d? esser y, dottore, e nato nobtl- 
rttcnte , e di aver anco nella famiglia Titolati „c 
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risolvemmo formalmente di dod risponderle , e di 
non farne conto veruno, (i) Prima, perchè vi tro- 
vammo solo contro all’ Accademia alcune punture 


Chi nasce nobilmente dehbe operare , e trattare 
nobilmente, e non villanamente, come egli foce , 
altrimenti fa gran disonore all’ esser di dottore , 
di nobile, di letterato, e di Jamiglia di titolali. 
Di dove egli fosse l* abbiamo accennato a pag <j. 
Nacque circa il i553, cmorl nel i6a5. Professo- 
re di Belle Lettere in una delle più insigni Uni- 
versità d’Italia . 

(i) F^n bello insegnamento a questa proposito 
ci dà l’ immortai nostro Ant. M. Salvini nel Di- 
scorso Acccdemico CLXFIII-, ed è ; Le Criti- 
che villane, e scortesi, ed i susurri, che si fanno 
negli angoli dai disprezzatori, rea gente, e malva- 
gia, si deono con disprezzo magnanimo disprezza- 
re} allo ’ncontro,alle discrete criticazioni, e cor- 
tesi prestare facile orecchio si debbo, e dodi 
cuore, e non solo non se ne dolere, nè tenersi per 
offeso, ma serbarne obbligo, e grado, e ringraziar- 
ne ancora chi amichevolmente, ne avverte Di- 
fatti per sì fatto insegnamento da noi messo in 
pratica, V amicìzia a noi derivò la più intensa, ono- 
revole , e costante di dfse celebratissimi Perso- 
naggi, l’uno fù il Sig. Don Michele Colombo, che sì 
gentilmente ci foce pervenire alcune osservazioni 
relative ai nostri Antsali della Tipografia Fior. 
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onorevole, l’altra superflua. Terzo, per aon allttoga^ 
]a vita, o illustrar la morte a nua scrittura degna 
di morire io culla iofelioomente , e iu ultimo p,e|r 
essere e l’ autore, • ’l libro di quelli, a’ quali noi ab* 
biamo per legge, e uso di non rispondere (i). Noq m 
possiamo immaginare donde s’abbia cavata il Beni 
la certezza, eh’ ei mostra d’avere, che la risposta del 
Fescetti sia nostra, (a) Per discorso , o ragione npa 

, ■ ■ >' . ■ . ■ ■ ' r j 

t . r:-:!..; if, , 

Titano f ma che neppur mai nominati siano ;'e ciò 
a danno di chi ne potrebbe trdr gran profitta' in 
fatto di lingua Toscana, e conseguenze inàppeltà- 
biti, benché non nuove, anzi presso di noi ranci- 

de,e viete. ... ^ 

( t ^ Fin d' allora vi furono alcuni^ i qppli fi^e- 
derono alla malignità , , e menzogne del 
. avendo scritto, che egli confutasse V,Aqca4crpòtih 
e che essa a lui rispondesse. Proposizioni an^be- 
\ due falsissime, come fi. ffhiarisce per me^o ài 
questa lettera., Kno di questi fu Mons. Tommasini 
nelV elogio del Beni pag. 35 1 . che però npns/eppe 
dissimulare l'impertinenza, non che ^audacia di 
esso nello scrivere contro fTito Livio. _ ^ 

(al La r'tsppsla fulminante d’fìrlanào jpetefiti 
fu stampata in Fcrona per Angelo Tomo i6i3. 
in 4- Questi era di Mar radi. .Portatosi a Ferqna 
v'insegnò Grammatica , e di là scrisse con gtan 
zelo , e verità in favore dell" Accademia dqlla 
Crusca. Di lui, e d'altre sue Opere, parfano^il 
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fare stampare la risposta del Peaoetti in Firenze, e 
che non ci sia riuscito per difficoltà dateci da’Supe- 
riori , è fnlsistioio, e sappiamo, che da V. S. ci sarà 
creduto. Chi oltre alle nostre parole ne volesse mag>, 
gior chiarezza, dagli stessi Superiori potrà cercarla , i 
quali non solamente ci posson fare di qoesto ampia 
fede, ma del non aver mai avuto l’Accademia nostra 
con esso loro alcuna difficultà intorno allo stampare^ 
suoi componimenti. Cosi non può dire il Beni, ali 
quale sappiamo quel che intervenne piò tempo fa 
per aver voluto stimare oltre al dovere il suo Go> 
mento sopra Platone (i), e anteponendo il proprio 
gindicio a quello de’ suoi Superiori, uomini prudeu* 
tissimi , contro la volontà loro pubblicarlo. Più pub» 
blica , e più solenne fu quella , che gl’ intervenne 
agli anni passati, quando dall’ autorità , e prudenza 
del Sommo Pontefice, furono fatti soffocare in sul' 
nascimento loro gli scandolosi parti della sua aito* 
ganza, della quale nou lascerà mai perdere la memo* 
ria , il so^aiuiome, che egli allora nè guadagnò , e 

.v * AjÌ 

• ' • • • • \ >1 . c.\% 

* ■ * . * . 1 ■ • t * \ l . \ ^ 

i>\ 

(«) Questo Commento è precisamente sul Coft-, 
vito di Platone, ma per essere molto licentiosoi. 
non gli fu permessa dai suoi Correlìgiosi .la pubn 
hli catione , e però abbandonò, la Compagnia di, 
Gesàf a cui era egli ascritto, o per usare Vespres-.% 
sione della nostra lettera ne fu . ributtato dal\ 
Chiostro, e ben gli stette . . .v.,ù v. 
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che al preaente gli darà, di Qua tandem (i). Quan- 
do por fosse stato vero, che aoi avessimo avute que* 
ste difBcullà, doveva conoscere sua Signoria , che 
non ne poteva stare in capitale a entrarci, e rinapro- 
yerarcele. Che sieno usciti di Firenae cartelli , o li- 
belli famosi contro di lui, noi noi sappiamo , nè è 
dostro carico il ricercarlo, o iaipedirli; sappiamo be- 
ne, che da alcuno Accademico della Crusca non sono 
lisciti (a) . Nè bastano a mettere in chiaro il eontra- 

(i) Cosi detto, perche così principia il titolo 
4olla sua Opera stampata Patavii apud Lauren- 
tium Pasquatum i6o3. in 4* che fu hen tosto sop- 
pressa^ e registrata fra i libri proibiti con Decre- 
to dei i6. Dicembre i6o5. Ecco il principio'. Qua 
tandem ratione dirimi possit controversia de ef- 
ficaci Dei uiuxilio, et libero Arbitrio. 

(a) Per maggiormente far risaltare la sinceri- 
tà degli Accademici è da sapersi, che il solo E de- 
no tfisieli , o sia Benedetto Fioretti , che non era 
Accademico, al dire di Francesco Cionacci nel- 
la di lui vita a pag. XIF. si oppose , e scrisse 
contro il Beni, ma che 1‘ Accademia, e special- 
mente Bastiano de* Rossi non avendo voluto, che 
a spese dell' Accademia fosse stampata la di lui 
Risposta, intitolataFrullone delt'Aniicrusca, egli 
si rfogà contro di lui acremente con delle note 
inurbane al Focabolario della Crusca delia sua 
prima edizione, e in molti Prvginnasmi del T. V 
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rio le parole d’ nomo si mal «(Tetto, e che sognandosi 
a guisa d’ orso, quel eh’ e’ vorrebbe , se lo crede per 
vero, e si sforaa di farlo credere altrui. Nè doveva 
creder si di leggieri, che se l’Arcadeuiia avesse avutr» 
umore di risentirsi, ella fosse andata per vie indirette, 
e coperte, e adoperali mezzi di Frati, o d’altri, o 
tenuti alcuni di que’modi, che si tengono per dap- 
pocaggine, o per paura: ma che ella avrebbe rispo- 
sto scopertamente, e datogli il suo dovere, coma 
ella ha fatto più d’ una volta ad altre barbe, che a 
lui (i). Non è dissimile all’ altre sue opinioni quella, 


(i) Ne! Secolo stesso , senza parò far pubbli- 
cità alcuna, A nt. M. Salvini di commissione del - 
V Accademia rintuzzò fieramente , lutèochh pla- 
cido egli SI fosse, di carattere, e mansueto, l'orgo- 
glio, e la saccenteria di un ignorante Anonimo, 
che senza capitale alcuno in fatto di lingua, e di , 
critica, pretese di dar di naso con una sua Cen- 
sura, nella quale nulla vi è detto, che vada a 
martello, a piìi vocaboli inserti nel nuovo Voca- 
bolario della Crusca del i 6 c)i. Se il Salvini per 
risparmiargli il rossore non volle inserire tra le 
sue Prose si fatta sua Censura di Censura, noi 
fuor d'ogni meticuloso riguardo l’abbiamo per la 
prima volta pubblicata a pag. 199. delle Prose, 
e Rime inedite del Sen. Vincenzio da Filiaaja , 
d’ Ant. M. Salvini, e d' altri. Firenze 1821 in 4. 
Cosi il Salvini dà ad essa fine « Quanto poi 


\ 
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eh'ei pnr, cHVgli ubbia, cbc gli Scrittori non Tosca- 
ni sieno dall' Àcoadeiìiiii della Crusca poco apprec- 
zati ) perciocché chinnqne leggeri! le nostre scrittu- 
re, le quali solo possou chiarir questo Tero, troverà, 
che 1’ Accademia ha sempre giusta sua possa onora- 
ta, e innalzata la Lingua, che si scrive in Italia da’va-> 
lentuomini , come dal Bembo, Castelvetro, Ariosto, * 
Sannazzaro, Caro, Molza, Coppetta, Speroni , Gua- 
rìni , ed altri del presente secolo , e del passato (i). ' 


alle quistioni curiose , che vorreste , che a posta 
per voi si decidessero , se questa nostra Lingua 
s'abbia da chiamare Italiana, Toscana, o Fioren- 
tina } se si possano usare voci di tutta Italia, e 
cose simili, non vogliamo dirvi nulla, perciocché 
non a fine d'imparare , come avreste gran biso- 
gno f ma a fine di litigare, e per una certa sac- 
cente ostentazione , le movete. Studiate prima 
ancora un poco, e imparate dagli autori famosi , 
rileggete i Parlegomeni del V ocabolario, e quan- 
do avrete molto, e molto studiato , son certo, che \ 
non vi verrà voglia di fare da maestro, come ave- 
te/atto ora senza sapere, e sarete nello scrivere 
di cose , che non sono del vostro mestiere , piu 
pesato 

. jdncor di presente negli yitti delHjàccade- 
mia se gli tributano a costoro sentimenti di lode, 
r. di stima. Ricordiamo soltanto diversi Ragiona- 
menti mss. del prode Scrittore Lombardo- F enetó 
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E se ’l Beai Icggeià il Cav. SalvUti , chiamato da/ 
lui Padre della aostra Accademia tanto a ragione , 
quanto a torto strapaasato, e ingiuriato , Vedrà nel 
primo Voi. de’ suoi Avvertimenti sopra la Lingua 
Cap. a. del secondo libro non solamente lodato nel 
pregio della favella il Bembo , e lo Sperone) ma i 
Torelli, i Bambagi, i Manfredi, c gli Scotti, anzi non 
por lodati, ma sopra molti buoni autori Toscani in- 
nalzati. L’Agghiacciato nostro Accademico (i) nel 


D Michele Colombo a noi mandati in dono, i qua- 
li letti a nostra istanza, non ostante il di lui dis- 
senso, neWjiccademia, riscossero un generale ap- 
plauso, ripetuto pubblicamente dal dotto Segre- 

- tarlo nell'ultimo annuale Rapporto . V no di essi, 

- già da noi pubblicato, era sopra un luogo dell' A - 
sin d‘Oro di Niccolò Machiavelli stranamente 
viziato nelle edizioni dalla Testina, e malamente 
corrotto nelle moderne edizioni; e V altro , che, è 

> interessantissimo, intorno al modo di maggior- 
: mente arricchire la Lingua • senza guastarne la 

' purità letto ai io. Die. i8aa. > i 

(i) <Sotto il nomedi < Accademico Agghiac- 
ciato si nascose Piero Seghi . La sua I versiope 
qui rammentata ha il seguente titolo : Demetrio 
Falereo della Locuzione volgarizzato da Pier 
Segni Accademico della Crusca con postille al 

- Testo, ed esempli Toscani con^o>’mati ai Greci . 
: Firenze nella Stamperia di CatimoGiurUi iSad. 4 . 
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Demetrio Tolgarisziito da lai, qa-mte volte ri ferve à 
favor della iiagua degli esempli dei Tasso, del Gua> 
Vino, del Chiab(mr»^del sopraddetto Speroni, e d’aìtri 
Scrittori forestieri? Nel Vocabolario, e altre scriltare 
uscite dell’ Accademia non si troverà mai concetto, 
o parola, che possa fare apparire negli Accademici tal 
'dispregio; vi se ne troveranno i)en molte, cbe mu* 
Strano apertamente il contrario. Non ba mestiero di 
I difesa, nè attiene direttamente slPAccadcroia della 
Crusca quello, che scrisse il Cav. Salviati come pri* 
vato Geatiluomo, e da se ( 1 ); tuttavia per la stima 


( 1 ) Qui sembra , che tacitamente appellar si 
voglia all’ ostinata sua contrarietà , e alle repli- 
cale sue censure , e dell’ Inferigno fatte all’ im- 
mortai Poema del gran Tqrquato , le quali beu- 
ehè le non fossero in veruna guisa approvate da- 
gli altri, pur non ostante l’Accademia per sìfatta 
Contesa di due, o al più di tre de" suoi meritò, che 
di lei cosi fosse detto in seguito dal Secassi a 
pag. 363. della vita del Tasso : L’ Accademia del- 
la Crusca giunse in poco di tempo a tale rinomanza 
che potè senza contrasto rendersi arbitra/ e regola- 
trice del nostro gentilissimo linguaggio, conferman- 
do quel che scrisse di essa un gran Poeta 
Là ’ve le Tasche voci e cribra, e affina 
La gran Maestra, e del parlar Reinà .. 

Con tutto questo mai P Accademia si è dichia- 
irata arbitra, nè mai ha preteso di erigersi in su- 
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grande, che mcritamenle facciam di lui, e di tutte le 
sue Scritture, da noi riputate per buone; diremo so- 
lamente , che quanto egli scrisse allora, non fu per 
offendere, o \ilipendere niuno , che a persona dì 
tanta nobiltà, e dottrina , e di maniere cosi gentili, 
siniil pcnsier non poteva cader nell’animo: ma lo 
scrisse principalmente per rispondere in qualche 
parte alle maldicenze del Muzio (i), e d’altri si- 
mili di qae’ tempi. La traduzione della Novella in 

V ! ' ■ . 1 . I 


premo frihunale di lingua . Il Menagio fino di 
Francia la denominò a pag, i^a. delle Origini 
della lingua Italiana supremo tribunale della Tp* 
scana favella, ma jént. M. Salvini nel suo esem- 
piare vi oppose la seguente postilla ms. non tribu- 
nale, ma conservatorio, e per tale lo si ha ancore^ . 
, -Girolamo Muzió, detto Giustinopolitanq ^ 
e sia di Capo d' Istria, scrittore assai di grido, 
, scrisse in piìt libri con gran livore di , • 

non ostante che in niun altro luogo ei riceve^' 
se maggiori onori, che dalla Nobiltà Fior., traila 
quale non solo fu siwvenuto lungo tempo, ma rice- 
vuto con molta cortesìa daLodovico Capponi nella 
propria casa, e nella^yilla, così noptinata, fiane- 


retta, posta tra Firenze, e Siena, ove egli poi mcfcì 
_nel^ i5']6- in età di anni 8i., e su della qual villa 
scritto avea un Poemetto, che è mss. nql(q Hie- 
eai diana Palch. Ifi. num. aa. ^ 

al 
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diversi lingunggi d’ Ttalifl (i), non fa fAtu per vìH- 
penidio d’ alcuno, come vuole il Beni , ma per neces* 
àitk dì chiarirà con certa riprova l' ostinazione di 
’èoloro , che fra la lingua Toscana, e 1’ altre d’Italia 
non voglion conoscere, nè'ammettere essenzial «lìf- 
'ferenza'(u). E che ciò sia vero , in un corso di 34* 


( 1 ) alla fina del T. /. degli Avvertimenti del- 

la Lingua sopra il Decamerone. Venetia i584>4* 
Questa è la Novella IX della Giornata /. del 
Decamerone volgarizzala in diversi volgari di 
Italia, cioè, in lingua Bergamasca, Veneziana , 
Friulana, Istriana, Padovana, Genovese, Manto- 
varia, Milanese, Bolognese, Napolitano , Perugi- 
Sia, e in lingua Fiorentina di Mercato Vecchio , 
cotanto messa in ridicolo ai dì nostri ; ma con- 
vien confessarla una volta , che in tutti i soprac- 
■ connati dialètti ella piii d' ogni altro è di gran 
lunga superiore , e signoreggia , e assai più. degli 
altri Ravvicina al suo inarrivabile originale} ma 
di sì fatta lampante verità ' ' 

' E’ scHttè altrove sì , che thìlle penne 

Ne son già stanche . 

(a) Questa questione , o per meglio dire, que- 
sta contesa clamorosa, è toi'nata le cenito volte in 
“ hallo, e sempre, per usare l’ antico 'nn'siro 'espri- 
• mente dettato, col rotto delta cùffia di chi la ri- 
messe in campo. Ancor di presente la si agita càn 
non minore, ed animóso impegno, niènte pero di- 
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anni non v' è trovato pur uno , eziandio degriote- 
ressati, Gilè eran tanti, che di questa traduzione, cQme 
di cosa ingiuriosa, n’abbia fatto riientimento. Sola- 
mente costui, che non ci aveva nulla che fere, pt;r 
secondar la sua pessima iochi nazione, e accattar^ 
occasione di maiedicenza contro al Salviati, sotto 
mendicato pretesto di zelo dell’ Italiana favella , ha 
voluto fare in dò il bello spirito , e interpetrarla 
malignamente. Bellissimo sopra tutto ci pare il mo- 
do, col qnale il Beni scusa le calunnie, e le ingiuri^ 
fatteci, chiamandole paroletfe, e stimandole rose, e 
fiori ; quali saranno per sua fede le parolacce , quali 
le spine, quali i pruni ? Che si può dir peggio, e che 
più a dirittura ferisca chi professa lettere, e nobiltà, 
che darli pel capo d’ ignorante , e del vile ? L’aver 


cevnle ai Letterati j e V Accademia le cento ooUe 
provocata non ha mai fatto parola alcuna dì di- 
fesa, non che di risentimento , anzi dicea Anton 
M. Salvini nel Sonetto lyfi tra quei molli da nm 
nell' anno scorso impressi, che 

V a lieta , e superba 

Nostra Accadexnia^ e non le eoi già fottio 
Del livor d’ atra invidia aspra, ed acerba; 
e così, al dire deirArciconsolo,p degli Accademici 
tulli in questa lettera „ crediatliO "op potergli (^eof 
nostro eloquentissimo silenzio') fare maggior ga- 
stigo di questo , e stata, certi di non potergli farp 
anche maggior dispetto ' 
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detto, che con voce nulla rileva ; perchè se egli la 
vede voce di pochi , e ignoranti , non doveva farne 
menzione, nè capitale ; se di molti , o di savj , è più 
che se l’affermasse per vero. L’aver detto anche per 
lopih per volere adattare quell offesa a pochi, i qua- 
li sono secondo lui quelli, che piu frequentano 1 Ac- 
cademia: se egli crede questo per sua pretta imma- 
ginazione, ella è impertinenza, se per semplice rela- 
zione di qualche passavolaiite Ci)> ^ leggerezza. 
Se gli premeva in questo fatto la verità , doveva in- 
formarsi appieno da persone, che la sapessero , e la 
volessero dire ; e averebbe trovato tutti gli Accade- 
mici della Crusca far particolar professione di lettere, 
e che quegli ‘.più la frequentano, che dagli affari 
privati, o pubWici sono meno impediti ; e che tutti 
questi (non parlando però de’ personaggi più ragguar- 
devoli , de' quali il Beni si dichiara di non intende 
re (a) ) per nascita , e per qualunque altra onoraU 


Possavolante , per uomo , che scorra fuori 
del suo paese , così spiega il V ocabolario della 
Crusca, ma non ne adduce esempio alcuno . 

(a) Manco male, che avesse avuto il Beni V ar- 
dire di estendere le sue impertinenze ancora al 
Ser. Protettore Cosimo II. IVon fu però piccola 
furfanterìa il prendersela così audacemente con- 
tro gli Accademici, e credere di non offenderlo , 
non potendo ignorare il trasporto, che per essa a- 
vea, e Vaffetto, e stima per gli Accademici, siccome 
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qualith non sono inferiori in conto alcuno a Don 
Paolo Beni con tulle le sue sbraciate (i) , eh’ e' fa 
dì litoli, e di Signorie , nè dsbbon cedergli un pelo, 
anzi, se a chi parla di se medesimo non convenisse 
tenersi di quà dal vero, potremmo anrhe, e con ve- 
rità dir piu olire. Ma quando pur fosse vero quel 
eh’ e dice, che dulia lana, e da'quaderni si passi alla 
nostra Accademia, egli, il qual sa d' esser entralo in 
Accademia tanto onorata , alranzato , e ributtato dal 
Chiostro , non dovrebbe finsi grande scalpore , se 
nella nostra ricevessimo tal«ra chi vien dalla lana , 
e dal banco , essendo il passiggio suo vergognoso, e 
il nostro onorevole. Se il Ciivalcanli sia tale , quale 
egli è figurato dal Beni, e qiale vorrebbe , che fosse 
tenuto dagli altri , noi come di cosa pubblica ad altri 
ne lasceremo il giudizio. Crediamo bene, che se 
all'autore stesso fosse parut* veramente onestissimo, 
com’ e’ dice , non avrebb: mostrato tanta paura 


V hanno ai>utn tutti i dì Iti Successori sempre mai 
intenti a proteggerla, a pnmuoverla, e incor uggir- 
la . Difatti Cosimo II. neirimandargli l’esempla- 
re dell'Anlicrusca con ura lettera non di ringra- 
ziamento, nè di complimaUo, ma di rimprovero 
il pili JicrOfJecegli intendere, e conoscere il suo 
dispiacere . 

(i) Sbraciata e</iiiVrt/e i/il a millanteria •, nep- 
pure questo vocabolo ivi la esempio alcuno , 
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averne d«’ grattacapi (iX e perciò procorsto fa- 
vori da persone grandi (^coitie noi siamo certissimi ^ 
ah’ egli ha fatto) perchè di Tireiize non gii fosse ri- 
sposto (3) } benché intcce di favore ne riportasse 


(1) Grattacapo ; aneer questo vocabolo manca 
ivi d’ esempio . 

(3) jivea il ^eni tutta la ragione di temere^ 
e di spaventarsi delle fenne affilale dei Fioren- 
tini sempre mai pregne non già d’ impertinenze , 
nè di villanie^ perchè 'a loro civile educazione 
non gliel comporta, nè tesser di Cristiani, ma ben- 
sì di quei mordacissimi frizzi, e sali non molto 
comuni , nè mollo intes, da quei , che sono disco- 
sti dalie rive dell'Arno. Di sì fatti Genj la To- 
scana ne è stata semprt fertilissima', tra i più ce- 
lebri conta un Francesto Semi, un Pietro Are- 
tino , un Tocci colla sia Giampagolaggine , un 
Fortini col tuo Gobbo la S. Casciano , un Gigli 
col tuo Don Pilone, un Menzini, e cento altri, che 
lunga mena sarebbe il tominargii. iVe abbiamo 
ancora a* dì nostri, e sevoletsero, niente inferiori 
ai primi i dicanlo quell, che si trovarono innomi- 
natamente onorati nel lostro Giornale detto il 
Eaccoglitore, e se non varranno mentire , conver- 
rà loro dire. 

Che più non si può fa' ’n una pittura . 

Esso Giornale ebbe il suo principio il dì 3 i. 
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rabbuili (i). Sappi»mo di più , e con granditsiino 
ditgusto, che a Roma principalmente egli ha stoma- 
cato quasi tutti quanti que’ l'hanno veduto, si per la 
brutta maniera di procedere, che vi si tiene con esso 
noi, e con tanti nostri scrittori, sì anche per avervi 
ìotrodoUo Barlolonimeo Cavalcanti (a) . Perchè 

I I 


Marzo 1819 - avea per Emllema uva Grana- 
ta col motto di Dante — Tulle le raccoglie, hf. 
C 3. r'. 1 in- 

( 1) Questi rabbirffi a parer nostro appellano al- 
la lettera scrittagli da Cosimo lì. quando gli ri- 
mandò l* esemplare del!' Anticrusca da lui dona- 
togli. Olfatti il Pignoriti ih Una sua dei i 4 * Di- 
cembre i 6 i 4 . a Paolo Gualdo mostrava gran 
bramosia di leggerla : „ Il Sig. Beni , sono sue 
parole , ha ricevuto da Fiorenza il suo libro , che 
esso mandò a donare al Gran Duca , e la bellez- 
za sarta a vedere la letferarremissiva, che m’ im- 
magino sia bella, e voglio tentare in ognimanie- 
ra di vederla • „ . E* presùmibìle , che ' egli , ' il 
Granduca fortontente si lagnasse seeolui, e del- 
t audace sua tenterifàin vilipendere iì'' viUanm- 
menie iljiore dèi Fiiireiiltni letterali, e l'Accade- 
mia delta Cruscai di cui egli stesso ne era il Pfa- 
' tettare vigilantissimo . 

(a) Ciò avvenne quando là passò pubblico Pro- 
fessore di Fiiosofìa nella Sàpienea di Roma, ove 
stette cinque anni, noèidal' iS^^i-fno ah iSg^ 
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lasciando stare rignorsnza, e la ‘mprudenza dimo- 
strata nel servirsi di quel soggetto, e la graziosa in- 
venzione ncll’introclurlo, ha offeso notabilmente Tono- 
rnta,e grata memoria d’un Gentiluomo di virtù, edi 
bontà singolare, figurandolo tutto diverso da quel 
ch’ei fu. Rgli lo fa dispregiator della propria lingua, 
e de’piii illustri Scrittori della sua patria ; contutto- 
ché egli nelle sue opere se ne mostri si parziale. Do- 
ve il Cavalcanti fu uno de’maggiori letterati del 
tempo suo, lo rappresenta ignorante, facendolo fau- 
tore di opinioni stravaganti ed erronee, le quali egli 
non sognò mai, nè dalle sue scritture in alcuna manie- 
ra posaon cavarsi (i). E dove egli fu sempre inver- 
ile/ quale gli venne conferka nell' f^niversità di 
Padova la Cattedra di lettere amene posseduta 
prima dal Riccoboni, e poi ojfferia a Giusto Lip- 
sia, che non’ l' accettò . 

(_i) Anzi la viUana,e. impudentissimarisposta del 
.Seni è intitolata : iLCavalcanti, ovvero la difesa 
dell' A mi cr luca ec. In Padova t6i4- che va sot- 
\%t’ altro nume. Chi fosse questo dottissimo ^nostro 
letterato, e cosa scrivesse lo dicono , < oltre molti 
, altri, due dell' istessa Religione , dalla quale Jl 
Beni fu ributtato, cioè il Tiraboschi T. FIL Pari. 
-,JF . pag, i46a. e il P, Negri pag, qg, il quale di- 
ce, che la sua ,, Rettorica fu letta con tanto plau- 
. so, che egli ebbe il titolo di Rettorico de’ Retlo- 
■Ytici „ titolo che non meritò il Beni^ benché da 
, tanti anni egli professasse sì fatti studj . 
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so i suoi ciltadini rispettoso, e bea Tolto, lo finge 
sfacciato, e di pessima Tolontà, mettendogli ia boc- 
ca sconciamente parole, e concetti indegni contro di 
loro, con offesa eziandio più particolare di strettissi- 
mi suoi congiunti, buona parte de’ quali sono oggi 
nostri Accademici. Questo, che noi abbiamo detto a 
V. S. tutto è vero, e bastante per nostro credere non 
pure a giustificarci, ma a far conoscere in qualche 
parte 1’ umore, e la qualità di quest’uomo ; e soprat- 
tutto l’Immensa voglia , ch’egli ha di usare maledi- 
cenze, e menzogne ; la poca grazia in accomodarle , 
e come in quelle fonda ogni sua speranza, e difesa. 
Si può veder parimente, ebe egli ha detto per offesa 
degli Accademici della Crusca quel cli’ei poteva di 
peggio, nominandogli persone disfiettose, e dì im^ 
pertinenii maniere, piene di spropositi, infuriati, 
senza ninna virili, interessati, ignoranti in- 
vidiosi, malcreati, e con altri brutti titoli schemi* 

. K- 

(0 Tu sei un Ignorante , e lo fai palesemente 
vedere, poiché non sai quel che tu li cinguetti in 
Jatto di lingua. Cuoprili di rossore, e di vergogna, 
seppur di questa ne sei mai stato suscettibile, e ta- 
ci, poiché le lue ingiurie invece di atterrire, di scre- 
ditare,e di fare allenare gli Accademici, e VAcca- 
demia,dan loró piit vigore, più solidità,e sopra tut- 
to maggiore celebrità. Gli altri titoli, di cui V hai 
caricala, a te privativamente appartengono, e a le 
fan degna corona , e alla tua sciocca Anticrusca 
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tìiiyb vilipesi (i). Egli pèitìó, se noi aveirimo to« 
là'to ùtt conto del fatto suo, ci aveva dato giustissi» 
ina twcasione di scrivere altrove, che in sulla carta , 
è con altro, che con la penna (al. Con tutto questo 


{i')Nel tempoquasi UessOfin cui il Beni i^o- 
mitava si fatte ingiuria contro l^Aceatlemia per 
far onta agli Accddemiìi^ il dotto Milanese Gio. 
Matteo Toscano ne cantava di loro suU* aura sua 
Cetra Inni di lode : 

O Etruria ter beata', felix > • 

; , Ter Florentia, Tusetae alme ocello, 

Tibi haud Pallados urbs, ferivo Martis 
uEquet se ingenii feracitate etc. y 
{a) Sembra, che qui debbasi intendere quel, 
che in sì fatta contesa scrisse il Pignoria in una 
lettera a Paolo Gualdo riportata a pag. i63. tra 
le Lettere^ d’P’omini illustri , in Tenezia presso il 
Baglioui 1 744" Ecco le di lui parole : „ Io per 
me credo, che si vortfiàherà il vaticinio del Ca- 
valìer (Gian Domenico) Tedeschi , che questa 
contesa si è cominciata con le penne, e si termi- 
nerà co" pistoiesi „ o come disse il Borni al ma- 
ledico Pietro Aretino in quel rabbiosissimo so- 
tiett'o : 

Lingua fr acida, marcia, e senza sale, 

"‘"'Alfin si troverà pur un pugnale 
‘ ‘Migtior di quel d'Achille, e pih calzante . 

Aoùademici d' allóra non erano di slfat- 
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assicorisi pure V. S. che se i) Beni scrivesse più Ifbn 
contro all’Accademia • ch'ei non ha anqi , e diceste 
mille volle peggio, ch’ei non ha detto, noi conforme 
ai consiglio di lei, e degli altri nostri maggiori amici, 
non vogliamo farne mai risentimento veruno (i); 


ta tempra,»perohè non vili, ma gonerosi, ma^ued, 
e bene educati . 

(t) Così hanno sempre fatto ; te non che fiera: 
mente esacerbati dalle continue maldicenze , e 
motteggi del loro Accademico Girolamo Gigli tir 
solverono d’ordine Sovrano di raderlo dal Jìuola 
degli Accademici, e di onorarlo di un altra Par 
tenie, che noi qui diamo a pubblica istrazione , 
tratta senza alterazione d' una tiliaba dal Dia- 
rio deir Accademia sotto il di a. Sett. 1717. 

„ In esecuzione de’ comandamenti del Ser. 
Protettore essendo stato risoluto di radere dal 
Catalogo degli Accndemici Girolamo Gigli, a 
viva voce Ju detto, che se nè facesse il Decreto 
Eccolo : ‘ 

„ Veduto un libro di 3 1%. fògli non compito, 
pubblicato modernamente alle stampe da un tal. 
Girolamo Gìgli eletto per disgrazia molti anni 
sono nostro Accademico, il qual libro è stato ri- 
conosciuto per mollo ingiurioso, e ripieno di fai-, 
se calunnie conira la nostra Accademia ,.e dal-, 
r lunoni, Cav. Francesco blaria Gabburri nosUio 
A rciconsolo pòrtale all’ Altezza Reale del Ser.y 
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ma far conto, ch’ei non ci tocchi, e reputarlo per 
uno di quelli, che sia arrivato a segno di poter dire^ 


nòstro Proiettore le giustissime doglianze di tut- 
ta l’Accademia , adunati in questa mattina di 
Giovedì a. Settembre 1717. in numero di /\o. Ac- 
cademici^ colla precedente benignissima conde- 
scendenza, e permissione della prefata Altezza 
Reale , il detto già nostro Accademico Giròla- 
mo- Gigli a viva voce di tutti è stato cassato, ra- 
so, e rimosso dalla nostra Accademia^ e dal Ruo- 
lo, e numero di tutti gli altri nostri Accademici 
a quella finora aggregati pel capo d’ una profon- 
da ignoranza, d* una stolta temerità, d’una per- 
fida malignità, e d’ una orribile fellonìa , lace- 
rando a gran torto il seno della sua amorevolis- 
sima Madre, rea non d’ altra colpa, che d' aver- 
lo una volta ammesso nel numero de’suoi „ . Non 
era ignorante il Gigli, anzi al dir del Muratori 
era sì originale il di lui talento, che egli solo sa- 
rebbe piu che sufficiente a rendere immortale 
Siena di lui patria ; nè gli Accademici mai per 
tale il considerarono , ma per ingrato, pazzo, te- 
merario, maligno, villano, e poco onorevole ; di- 
fatti in questo luogo è presa tal voce nel senso, in 
cui è sempre, o per lo più, presa nel contado . E 
qui ci piace d’ avvertire , che non contento il 
G- D. Cosimo III. di sì fatta pena, ordinò , che 
per mano del Carne/ice fossero gli esemplari del 
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e scrivere ciò, che gli piace (i); perchè crediamo 
non potergli dare maggior gastigo di questo , c siatn 
certi di non potergli fare anche maggior dispetto. 
A V. S. baciamo la mano, e le preghiamo da nostro 
Signore Dio Supremo felicità. 

Dell'Accademia il di a4- di Gennaio i6i4 

Servitori Affezionatissimi 
1’ Arciconsolo, e Accademici della Crusca 

Va unita ad essa lettera originale un'’ altra di Pao- 
lo Beni copiata pure di proprio pugno dall’ istesso 
Dati, dei 1 . Aprile dell’anno antecedente, in data di 
Padova, scritta a Verona al Miidico Andrea Chiocco, 
capitala, siccome dice l’ istesso Dati , ad un’ Acrade- 


Vocaholarìo Cateriniano abbruciati nella Piazza 
di Palazzo Vecchio^ che raso fosse dal Ruolo dri 
Professori dell’ niversità di Siena, e che gli fosse 
intimale V esilio. Parti per Roma, e da Roma 
pure fa esiliato. 

(i) /n questo fatto gli Accademici V esempio 
imitarono degli Spartani . Questi, avendo secon- 
do Plutarco alcuni di Chio, e per detto d'Eliano 
certi di datomene sporcata la Residenza degli 
Efor i , scoperti che furono i delinquenti risolve- 
rono non vendicarsene, ma per pubblico bandito- 
re fecero promulgare, che a così insolente popo~ 
lo fosse lecito vituperosamente operare ; che è 
quanto che dire: sia lecito al Beni il dire imperti- 
nenze, e vituperi senza che altri se ne ojffcnda . 



174 

mico innominato JeUa Crusca, la quale avendo re- 
lazione a quanto sopra, noi ci facciamo un pregio di 
riportarla per intero. Da essa si raccolgono due stra- 
nissime pretensioni ; una che gli Accademici gli ri* 
rispondano, e 1’ altra, che alle sue impertinontissime, 
e scostumate scritture , che ofiendono n torlo un’Ac- 
cademia, c una Città nobilissima, si risponda con 
modestia. A si fatte pretensioni il Dati a tutta ragio- 
ne non potendo contenersi, dà nelle seguenti escan- ' 
descenze : Grande spiritato^ e pazzo da catena , 
trattar male altrui senza occasione veruna, e vo- 
lere essere ben trattato dagli altri . Contro si fat- 
ta, ed inaudita pretensione reclamò 6no dai suoi 
tempi S. Agostino nella lettera CLXXiV. a Pascen- 
zio , ove gli dice : Iniquum est, ut quisque de aliis 
judicare velit, et judicari de se nolit . Ecco la let- 
tera di si fatto energumeno, 

. Molto 111. et Eecell. Sig, Osserv. 

Se Vjdrilicrusche si spediranno con la buona oc- 
casione, che VS. E. accenna, dico della risposta , la 
quale può indurre curiosità della proposti, mi sarà 
caro, e ne terrò obbligo all' amorevolezza, c cortesia 
sua, altrimenti al suo tempo le rìdimanderò per ispe- 
dirle in Padova, o Venezia, perchè di quà non ve ne 
restano se non pochissime, venendo da Venezia cor- 
rentemente ricercate, dove si vendono no Mozonigo, 
che però costi non intendo , che si dian per meno 
d’ un trono 1’ una, come porta il dovere. Quanto 
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alla riipoata io non repagno, desideroso d’ imparar 
sempre da chi massime sa assai ; e taoto più volen- 
tieri verrk da me letta , quanto sarà più modesta , 
convenendo rhe altri si faccia onore delle ragioni , 
perchè il resto è vanità . Ben confesso a VS. E. , che 
la risposta, la quale fu data a que’ dubbj, i quali io 
feci al Malacreta intorno al Paslor Fido(i'), non fu 
giudicata d’ altri, che del Gay. Gusrini , il quale so- 
leva esser molto sensitivo ; e però io non presi ma- 
raviglia di veder, che non si servasse il decoro , e 
che l’Autore mostrasse di non sapere s’ io fossi e 
Dottore, e nato nobilmente, con aver anco nella mia 
famiglia Tilolnti , si che in questa parte non saprei 
riputarmi inferiore al Guarini, per non die superìo- 
V re per molte cagioni, le quali lascio, che il mondo ri- 
conosca, ed in particolare chi ha cognizione di lette- 
re . E per questo desidererei , che qualunque ora ri- 
sponde HÌVy^nlicrusca, onorasse anco se stesso del no- 
medi Accademico della Crusca per più mostrarsi cam- 
pione legittimo, anzi a fin che si conoscesse dal mon- 
do per provocalo, poiché in questa guisa più voleu- 

' a 

J 

t Questi «riticò il Paslor Fido del Guarini 
col titolo di Considerazioni di ec. sopra il Postar 
Fido ec. f’icenza 1600 in 4. Il Beni fece la -^Ri~ 
sposta in difésa del Guarini impressa in Pado' 
va neWanno stesso in 4-, e in seguito si uni, con es- 
so lui il nominato nostro Orlando Pescetli-con 
un’ opera stampata in Ferona 1601. in 4. 
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tieri s’ intenderh, che in queste psrfi Ancora sì pren- 
da la difesa di qiiell’Accadeinia, e dell’istessa patria . 
Intenderei anco volentieri dii sia il Sig. Pineili, e se 
scriva contro la Crusca, o pur contro di me . Nel re- 
sto io lodo i consigli di VS. K., e me ne vaierò al- 
P occasione, si come frattanto ue la ringrazio, e per 
fio le bacìo le mani . 

Di Padova li a. d’ Aprile i6i3. 

.Dopo si tante ingiurie, e si vergognose menzogna^ 
scagliate contro gii Accademici della Crusca da Don 
Paolo Beni, non dispiacerà ai miei benigni l.ettori il 
sentirne eziandio le lodi date loro da due insigni 
Scrittori non Toscani passateci ora sott’ occhio, cioè, 
da un Casnregi, e da un Francesco Boutnrd della 
Sciampagna , grande amico delPimmortal Bussuet, e 
gran poeta Ialino. Del primo abbiamo il seguente 
Sonetto, e dell’altro I’ Ode latina, che ad esso succe- 
derà, e che originale era presso Domenico M. Maniii, 
ed ora presso di noi. Ma prima pernietlacisi di com- 
piacere il Beni, che mostrasi si ansioso di sapere chi 
si fosse, e d’ onde fosse il Pioi lli . Questi era non già 
Gio. Bau. Pineili Accademico delia Crusca fin dai 
i6. Gen. i5j)t. si. corti, detto il Veccioso col motto 
Grano in erba con V ecce, nè Niccolò registrato dal 
F. Negri a pag. 43». tra gli Scrittori Fiorentini, ma 
bensì probabilmente altro di questo nome. Prete Fio- 
rentino, Dottore di Leggi , e a quei tempi in circa 
'primo Lettore nell’ Accademia de’ Nobili Veneziani 
In Padova, e che tradusse Lougiuo, e il pubblicò cui 
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titolo ; Dionigi Longino Retore deìC altezza del 

dire, tradotto dal Greco. In Padova 1 63 o. per 

Giulio Grivellari in 4 - edizione estremamente ra- i- 

ra, e Scrittore del tutto ignoto al predetto P. Ne* 

gri, ma non già al Prop. Gori nei Prolegomeni al* 

la sua bella versione, riprodotta per la di lei rarità 

in Bologna nel iSai.ìn la. da Annesio Nobili, «di* 

zione immacolata, elegante, e utilissima per alcune 

avvertenze in fatto di lingua del prode nostro Scrit* 

tore Luigi Mnzzi, ma assai deturpata dall’ indirizzo, ' 

ette le sta in fronte. v 

Sopra r Accademia della Crusca. 

O Donna del più puro Italo accento , 

Che su gli altri Idiomi e splendi, e regni ; 

Parlar di te fra i più sublimi ingegni 
Là della Senna, e celebrarti io sento. 

Parlar di, te cento cittadi, e cento 

Odo sul Po tra chiari spirti, e degni, 

Ciascun le beile, die tu detti, e insegni 
Native voci a ben usare intento. 

Parlar di te pur con tua gloria ascolto 
Sul Tebro d’ ostro cinti , e sacri Regi, 

Che del tuo nome ornarsi ebber vaghezza. 

Qui sol par, che non curi i tuoi gran pregi 
Chi più amar te doviia : pensier da stolto 
È sprezzar ciò, che tutto il mondo apprezza. 

Avvertasi, che 1 * uno, e 1 ’ altro furono Accademici > 

della medesima ; il, Casaregi ai 20 Marzo 1722, > 

Ciim., e l’altro, di cui è la seguente, ai 7. Seti.. 1702. 

a 3 
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Illustrissimos Etruriae jieademicos 

' ' l 

ODE. 

Fiuibus Ausoaiis nescll tua fama teoeri, 

Etrusca iVlusarum domus: 
lam penetrai Goreae , superatis Alpibus , oras, 
Austroque vicinum latus. 

Ipie ego , quem tnater felici Gallia parta 
Enixa , ad und.^s Si^quanae 
Obstupui, audilo Phoebeae nomine genti]. 

Et ìnclytis laboribns , 

Mirabarque Itali venerea sermonis , opesque 
Cbarta erudita condilas. 

Perpetuo] ergo meditor tibi laudi] honores, 
Lectiaque nexas laurei] , 

Immortale operi] pretium , properabo corona]. 
Tu nempealumna Palladi], 

Ingenioaa cohora, apte atrui] arte magiatra 
Vaum loquendi nobiiem , 

Cultaque verba atudes rudibua aecernere verbi] 
Ab axe miaaia barbaro , 

Piatorum rìtu, niveum qui furfure pollen 
Proeul remoto coHigunt. 

Uinc Iislae fingi] feliciter ora javentae : 

Hinc rite fari praedocea 
Romano] , orbi domito qui jura dederunt ; v 
Tuamque communem omnibus 
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Esse jubes linguam populfs, quam divite gaza 
Auctatn perire non sinis. 

Sed facills fluii vnde lepus, et gratia Tocuox 
Amica laetis auribus? 

Dicite, Pierides, nam vos laudaslis et illas, 

Summae leporis arbitrae. 

Crediderim bue Charites, et ridens agmea Atnorutu 
Venisse, posthabita Cypro,’ 

Mollibus et labris manantes nectaris amnes 
Sparsisse Tuscis urbibus. 

Nectareos blandus latices bibit inde Petrarchns , 
Modisque Dantes elegans 

Mellifluis, castosque canens Auiarillidis ignes 
Plet'tro Garitius aureo. 

Vos, o nobiliuni genus haud imitabile vatum, 

Lecti sodales, patrine 

Ambrosiae similes pieno de pectore snccos 
Eademque mella funditis : 

S »«» •* C • ^ ' •' ^ 

eu propri! ingenii loelus^ interprete carmea 
Seu colitis alienum stiio, 

Sumitur bilie nostrae non vana superbia Musae, 
Duin veste Tyrrbena nitens ' . 

Luxuriat, Latiis longe spcctanda colonis 
Roroaeque reginae urbium. 

Vestra ope Versalios Magni miracola fontes , 

Et ruris umbras Marlici , 

Perpetuisque virens Trianaeuin floribus, aitine 
Suspexit Arnus pendulo , 

Nostraque carmiiiibus bene reddita corroina veslris 
Sonante ripa rcttulit. 
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Aoniae te, Gaslo, decel caput esse palestrae , 

Queui rore tenero Gratiae 
Nutrices olìm infantem pavere, magìstratD ' 

Cui Suada se puero dedit, 

Te super et Medicaea domus, Piudusque recumbunt, 
Spes certa regni, et Artium; 

Namque Atavos animo forti, pietale I^arentem,, 
Studiisque Musarùm refers. 

Felices niniiuni, quìbus est data copia docti 
VrbanitDle Principis, 

Coiloquiisque frui, tantoque sub auspice summum 
Afferre sermoni decus . 

Qnod mihi si vestrae quondam delubra Minervae 
Liceat subire, et nberes 
Vobiscum ramos partiti insignis olivae, 

Astris beatus inserar. 

Tanto ella è celebre 

Dal Borea alF^uslro, e dal Mar Indo al Mauro 
P Accademia della Crusca, che non ha bisogno nè di 
queste, nè di ulteriori contestazioni. 

E qui d’invidia fremano gli sciocchi , 
siccome a si fallo proposito disse Ant. M. Salvìni . 

Ma lasciamo in pace il povero nostro Anlicru- 
scbevole Don Paolo e salutiamolo per l’ ultima vol- 
ta col seguente festevole Sonetto ms. presso di noi 
fatto per lui, o applicatogli da un qualche spirito biz- 
zarro Fiorentino acerbamente irritato per la di lui 
Auticrusca. 
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Dubita ognun se i Beni è pazzo, o tristo, 

Perch’ è gran difierenza a tristo a pazzo ; 

Molti vogliono, e dicon, eh’ ei sia pazzo ; 

Molti* vogliono, e dicon, ch’egli è tristo. 

Un, che lo sa, m’ha detto, eh’ egli è tristo, 

Ed un altro m’ha detto, rh’ egli è pazzo ; 

A. me par molte volle, ch’ei sia pazzo, 

E molte volle mi par, ch’ei sia tristo! 

Possiam dunque a ragion dir, eh’ egli è tristo, 

Ed a ragion possiam dir, eh’ egli è pazzo ; 
Dunque non erra chi lo chiama tristo ; 

Nè ancor erra chi lo chiama pazzo ; 

Però conchiudo, ch’egli è pazzo , etriato ; 

Ma non so già, s’ è maggior tristo o pazzo. 

Oh gran tHsto, oh gran pazzo ! 
Oh gran pazzo, oh gran tristo ! poiché tristo 
Non sei, nè pazzo sol, ma pazzo, e tristo» 

NVM. II. 8.) 

Lettera di Vincenzio Viviani al Sig. Apol- 
lonio Bassetti Segretario della Cifra di 
S. A. R. Cosimo III. Gran-Duca di To- 
scana . 

Alle due lettere de’ 5. e de’ iq- Settembre scritte 
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dal Sig. Don Niccolò Coppola ai Sig. Monlemagni 
Residente in Madrid per S. A. S., e da questo Si- 
gnore mandate quk al Ser. Principe di Toscana, che si 
mostrò desideroso di sapere da ciò che venisse , 
che questo solo fra tanti Mattematici stimasse falso 
quel mio primo Problema, io veramente in buona 
coscienza poteva risponder cosi . 

Il Sig. Don Niccolò Coppola, che si dichiara esser 
naturale della citili di Palermo, cioè di nazione, e di 
lingua Italiana, impari di grazia prima a leggere, stu- 
diare, e intender bene quel, che ha scritto in Italiano 
il Viviani nell’ ultimo suo piccol libro trattante la 
formazione, e misura di lutti i Celi delle Volte rego- 
lari degli Architetti^ cioè, quello che hanno saputo 
leggere, studiare, e intendere i primi Mattematici, ed 
i veri Geometri speculativi dell' Europa , quantuD- 
que non Italiani, per esser Francesi, Tedeschi, Olan- 
desi, Inglesi, Pollacchi, ed altri Oltramontani, per- 
chè, se gli riuscirà di saperlo leggere, studiare , e in- 
tendere, il medesimoViviani si promette, che la di lui 
Signoria possedente per divina misericordia (cornici- 
la si pregia) la chiave radicale di aprire i tesori di 
tutte le più riposte speculazioni della Geometria 
(purchi ella sia quella professata da Dio, e non quel- 
la apprezzata dal Volgo), in vece di persistere a cen- 
surar come erronei, falsi , e mal fondati gli Scritti 
del Viviani, sia per ricantar la Palinodia, e per con- 
fessar colla cord.1 al collo, d’ aver esso, e non quelli 
erroneamente, falsamente, e su pessimi fondamenti 
alzata la fabbrica della insipidissima , e scortesissima 
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censura ; anzi di più il Viviani spera, che detto Sig. 
Don Niccolò sia per fare quel, che hanno fatto gli 
altri, i quali avendo saputo leggere, studiare, e inten- 
dere (mediante le dimostrazioni da esso Viviani ad- 
ditate in quel suo libretto) tutti quei suoi Priblemi^ 
gli hanno di più commendati , ed ammirali a si-gno, 
che gli considerano come elementi, e semi delle più 
vaste, sottili, utili, e prolifiche meditazioni, che fino 
ad ora siano stati sparsi dall’ università degli Anti- 
chi, e de^ moderni Geometri ; purché il medesimo 
Sig. D. Niccolò nel volervi adoprare quella sua chia- 
ve radicale, non vi trovi esser torto , o rotte, o gua- 
sto 1’ ingegno principale . 

Intanto esso Viviani è leniilo a pregare Dio, che 
non venga r umore al Sig. Coppola di mettersi a 
coppellare qualche passo della Scrittura Sacra , per- 
chè se per disgrazia egli intendesse questo ancora al 
contrario di quel che apertamente vi si dice (come 
ha inteso ai contrario ciò, che chiaramente dice il 
Viviani a chi sa leggere, studiare, e intendere), Dio 
sa quali, e quanto strane eresie questo colai interpre- 
te porterebbe pericolo di suscitare ! poiché una 
sola parola da lui mal intesa potrebbe infin far men- 
tire, o tener per falsi gli Evangeli stessi , con irrepa- 
rabili pregiudizi al mondo Cristiano , ai quale non 
può già punto pregiudic.are 1’ aver il Sig. Coppola 
inteso male gli Scritti del Viviani, che afferma, e 
sostiene esser tutti verissimi ec. 

Su quest’ andare si meritava il Sig. Coppola, a 
giudizio non mio , eh’ io gli facessi pervenir la ri- 
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sposta, di cui. fin in quei tempi io aveva fatto uno 
sbozzo, non già così risentito, nia cortese, e discreto 
in niodo da confonderlo, se di giudizio ei non fosse 
privo: ma considerando poi, che al mio gran Mae- 
stro cosi fatte contese arrecarono quella tanta in- 
quietudine nota ad ognuno, stimai meglio tacere, e 
lasciare, che gl’ intendenti in materie simili ne fos* 
seno i giudici . Cosi risolai di fare, cosi feci , e non 
me ne pento, e così credo, che ogni mio buon amico 
sia per consigliarmi a fare da qui avanti, nel nume- 
ro dei quali ho accertate riprove esservi \'S. Illnia, 
a cui rendo cordialissime grazie dell’ avermi con 
tanta gentilezza, e per sua mera bontà voluto rag- 
guagliarmi, che questo infelice, non contento di 
scrivere, abbia voluto anche pubblicare le sue ( per 
notarle colla modesta cifera usata dal Galileo) soien - 

inissime le quali, unite con le mie, 

potran fare un grande, e bel piatto . 

E qui di nuovo , col renderle grazie umilissime 
della memoria, che VS. Illustriss. si compiace tener 
di me , la supplico dell’ onore de’ suoi coroanda- 
luenti, e mi rassegno . 

Di Casa aa. Giugno iGqS, 

Di VS. Illustriss. e Revcrediss, 
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NVM Hf. {pag. 9.) 

i 

Priori , e Gonfalonieri della 
Famiglia Altoviti . 

Don Vgo Altoviti Index 1282. i 5 . Augusti, 

D. Vgo Altoviti ludex i 284 > i 5 . luoii. 

D. Oddo Altoviti ludex 1284 - i 5 . Octobris. 

D. Vgo Altoviti ludex i 285 . » 5 . Augusti 
D. C)ddo Altoviti ludex 128S. i 5 . Deceoabris. 

D. Vgo Altoviti Index 1287. 1 5 . Octobris. 

D. Oddo Altoviti Index 1288. i 5 . lunii, 

D.'Vgo Altoviti Index 1289* i 5 . Decembris. 

D. Vgo Altoviti ludex, mortuus io Officio, 1291. 
i 5 . Decembris. 

D. Palonerius D. Vgonis de Altovitis 1292. t. Dee. 
D, Oddo Altoviti Index 1293. i 3 . Augusti. 

Curgus Altoviti Vexillìfer 1294. i 5 - Aprilìs. 

D. Palmerìns Altoviti Index 1298. i 5 ' lunii. 
'^Jentile D. Oddonis Altoviti laqS i 5 . Febrnarii. 

D. Palmerius de Altovitis 1297. » 5 . Decembris. 
Gemile D. Oddonis Altoviti 1298. Febrnarii. 
Naldus D. Vgonis Altoviti 1299. i 5 . Februarii. 

D. Palmerius Altoviti i3oi. i 5 . Aprilis. 

Gentile D. Oddonis Altoviti i 3 o 3 . i 5 . Febrnarii. 
Bindus D. Oddonis de Altovitis i 3 o 5 . i 5 . Aprilis. 
Pierus D- Oddonis de Altovitis i 3 o 6 . 1 5 . Augusti. 

24 
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Vinta del Giecia de AUovitis fexillifer i3oy. i5. 
Augusti. 

Vgo D. Oddonis de Allovitis iSog. 1 5> Octobris. ' 
B'udus D. Oddi de Altoritis i3to. i5. Octobrps. 
Gentile D. Oddi de Altovitis l3ii. i5. Octobris. 
Pagolottus D Oddonis de Altovitis i3i4- i5. Aug. 
NìcoImus lacobi de Altovitis i3i/f- 1 5. Decembris. 
Gentile D. Oddonis de Altovitis i3i6. i5. lunii. 
Vgo D. Oddonis de Altovitis 1317. i5. Octobris. 
Gentile D. Oddonis de Altovitis i3i8. >5. Februarii. 
Pierus D. Oddonis de Altovitis i3ao. i5. Octobris. 
Nicolaus lacobi de Altovitis i3ai. i5. Augusti. 
Pialdus D. Vgonis de Altovitis l3ai. |5. Decembris. 
Bindus D. Oddonis de Altovitis i3a4- >5. Augusti. 
Guglielmus Vintae de Altovitis Vexillifer i3a5. 
1 5. Octobris. ^ 

Gentile D. Oddonis de Altovitis i3a6. i5. lunii. 
Gentile D. Oddonis de Altovitis i3a8. i5. Octobris. 
Guglielmus Vintae de Altovitis i33i. i5- Aprilis. 
Vgo D. Oddonis de Altovitis i33i. iS. Decembris. 
Gentile de Altovitis i33a i5. Decembris. 

Bindus D. Oddoni de Altovitis i333. i5. Aprilis. 
Bindus D. Oddonis de Altovitis i335. i5. lunii. 

Vgo D. Oddoni de Altovitis Vexillifer 1337. i5. Ap. 
Guglielmus Vintae de Altovitis 1337. i5- lunii. 
Bindus D. Oddonis de Altovitis 1339. i5. lunii. 
Guglielmus Vintae de Altovitis i34i- i5. Aprilis. 

D. (Jddo D. Bindì de Altovitis i345. primo Septemb. 
Duccius Bardi de Altovitis i846 p. Mail. 

Bardus Aitovi ti i347-P- Maii. 
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Vgo D. Oddotiis de Altovitis i347- Martii. 

D. Toinas de Altovitis i349* P- 
D. Bindus D. Oddonis de Altovilia Vexillìfer i35o. 
p. Nov. 

Paulus Bardi Altoviti t35i. p. Sept. 

Paul US Bardi Altoviti i354- P- lan. 

D. Arnaldus Palmerìi de Altovitis i358. p. lulii. 
Bardus Guglielmi Altoviti i36o. p. Sept. 

Naldiuus Nicolai Altoviti i36a. p. lan. 

Bardus Guglielmi Altoviti i364- p- Sept. 

Ioannes Pierozzi de Altovitis 1367. p. Mali. 

Simon D. Biodi de Altovitis 1369. p. Nov. 

Gentile Oddi Altoviti 1371. p. lulìi. ^ 

Stoldus D. Biodi de Altovitis i373- p. Tao.. , 

Bardus Guglielmi Altoviti 1375. p. Sept. 

Simon D. Biodi de Altovitis 1377- p. lan. , 

Vierius Sandrì de Altovitis i38a. p. Martii. 

Simon D. Biodi de Altovitis i385 p. Sept. 

Bardus Guglielmi de Altovitis i388. p. Maiii 
Biodus Na.stagii de Altovitis i389- p- lan. 

D. Palmeriui 0. Arnaldi de Altovitis miles 1 Spo. 
p. Martii. 

Simon D. Tommasii de Altovitis i39ts. p. lan. 
Bernardus Bardi de Altovitis 1895 p. Maii. 

Gentile Sandrì de Altovitis ^1897. p. lanunrii. 
Michael Dinghi Altoviti Albergator i399’ p. lulii. 
Gentile Sandrì de Altovitis i4oa. p. Maii. 
Guglielmus Bardi de Altovitis i4o3- p. lan. 
loannes Vieri Altoviti i4o<>. p. lan. 

Ioannes D. Palmerii de Altovitis i4u8. p. lan. 
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SanderViérii de Altovitis Fexillifer i4iop- Nov. 

Guglicimus Bardi de Altovitis i4>3 p. lulii. 

Antonius D. Palmerii de Altovitis i4>4 P- Sept. 

Oddus Vierii de Altovitis i4i6 p. Maii. 

Ioannes Siinoois D. Bìnd! de Altovitis i4i8- p- 

loonnes Simonis D. Tommasii de Altovitis F'exil~ 
ITJér i4ii- p. Martii. 

Ioannes Simonis D. Biodi de Altovitis i4*4‘ 

Gaglielm US Bardi (le Altovitis i4a6. p. lan. 

Oddo Vierii de Altovitis i43a. p. Nov. 

Antonius Vierii de Altovitis i433. p. lan. 

Ioannes Guglielmi Bardi de Altovitis i436. p. Scpt. 

Raynaldns Leonardi de Altovitis i438. p. Maii. 

Ioannes Simonis D. Tommasii de Altovitis i44*^- 
p. Maii. 

Bardus Guglielmi Bardi de Altovitis i446. p. lan, 

Tomasius loannis Simonis D. Tommasi de Altovi- 
lis i 448 > p. lan. 

Bardus Guglielmi Bardi Altoviu i45o. p. Sept. 

Hubertus loannis Simonis D. Tommasii de Altovi- 
tis i453. p. Maii. 

Toramasus loannis Simonis de Altovitis i455.p. Sep. 

Bardus Guglielmi Bardi de Altovitis rexilltfer 
i458. p. Nov. , 

Attavianus Oddi Vieni de Altovitis i^Go. p Maii. 

Hubertus loannis .Simonis D. Tommasi de Altovi- 
tis 1 46». p Sept. 

Bindus Anlonii Biodi de Altovitis 1462 . p. lan. 

Antonius Antoni! D. Palmerii da Altovitis i465. 
p. Maii. 
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Gentìfe Oddi Vieri de Altovitis p. Mnrtii. 

Fieras loannis Gtiglìelmi Bardi de Altovitis 1470 . 
p. lalii. 

loannes Simoais Ioannis Simonis D. Tommasi de Àl- 
tovitis 1472 . p. lait. 

Dernardus Pauli Bernardi Bardi de Altovitis i474' 
p. lan. 

Laurentius Ioannis Simonis D. Toinasii de Altovitis 
1476 . p. lan. 

Guglielmas Bardi Guglielmi de Altovitis i48i. 

p. Nov. 

Pierus Ioannis Guglielmi Bardi de AUovitìs VexiUi- 
fer i 49»- P- lulii. 

D. ^iicolaas Simonis Ioannis Simonis de Altovitis 
1493 . p. Sept. 

Raynaldus Oddi Oddi Veri! de Altovitis i 495 . p. 
Sept. 

loannes Bardi Guglielmi de Altovitis i499- P* Mai!. 

Sloldus Biodi Antoni! de Altovitis i5o6. p. Sept. 

loannes Petri Ioannis de Altovitis i5o8 p. Maii. 

Alexander Ioannis Aloysii P. Palmerii de Altovitis 
i 5 io. p. lulii. ' 

D. Nicolaus Simonis Ioanuis de Altovitis /^eari7/i/èr 
i 5 i 2 . p. Marti! 

D. Nicolaus Simonis Ioannis de Altovitis Vexillifer 
i 5 i 7 p. lulii ' 

loannes Petri Ioannis de Altovitis i5i8. p. fan. 

Franeìscus Guglielmi Bardi de Altovitis i5a5 p.Maii 

Alfonsus Alamanni Altoviti de Altovitis i53o. p. 
Marti!. • ' 


/ 


Digitized by Google 



190 


NVM. IV. e V. 

Que«ti due numeri erano destinati, come ci obbli- 
gammo a pag. 25 . , per due elegantissimi Discorsi 
inediti del Ch. nostro Iacopo Nardi, fatti, e porti a 
nome degli Esuli Fiorentini, e di tutto il Popolo 
Fior, agli Agenti Cesarei in Napoli, mentre che Sua 
Maestli Carlo V. era in quella città nel i536. Da si 
fatto proponimento oca ci ritiriamo per giusti mo- 
tivi non preveduti in avanti, o per meglio dire, nou 
abbastanza ponderati . 

NVM. VI. {pag. 27.) 

Oratio Pallae Oricellarii ad CaroUim V. 
Imperatorem . 

Pervetustus mos fuit apud majorcs nostros Flo- 
rentinos. Carole Caesar Imperator Auguste, sum- 
mos , atque optimos Iroperatores et colere semper, 
et su mm opere venerari . Quod si quis unquam Ma- 
gnus Rex fuit, si quis virtute praeditus Imperator, ea 
claritudo est parentum , avorum , proavorum ma- 
joruroque tnorum , qui omnes aut Reges maxi- 
mi, aut Imperatores optimi fuerunt, is splendor 
Celsitudinis tuae, ea perspicua argomenta Divini 
favoris fidem omnibus facientia te a Deo Opt. Max. 
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electutn, ac de Coelo tnisium ad rcsarcìendas laben* 
tes Orbis terrarum ruinas, ut uemini dubiuni ait 
Florentinum Senatum in te còlendo Ounquatn prò 
more suo agere posse, nutnquaai animo, ac volunta- 
ti suae satisfacturum . Àccedunt ingenua beneficia 
pecullariter in civilatem , civesque nostros celiata, 
alque eos cives dicirous, qui se, ac patriam suam in 
tutelam collorarunt, qui sine te^ invictissicne Inipe* 
rator Carole, salvi esse non poterant, quibus tu post 
annuam obsidionem , post oiultos beliorum casus , 
post indignani forlissiinorum (uorum Duciim in ipsa 
victoria caedem , patriam, parentes , liberos , vitam 
denique ipsam restituisti . Ob baec igitur, et alia 
multa a te accepta beneficia, quae sigillatim expli> 
care hujus loci , ac leniporis non est, acluri gralias 
Fiorentini Senatus nomine Celsitudini tuae. Carole 
Cnesar Imp. Aug. , si prò immortalibns in pa* 
triam nostram ineritis parum cumulale munus no- 
strum impleverimus,quaesunius, obtes'tamurque Cel- 
situdinem tuam, ne solum inibecillitate ingenii no- 
stri ( quod pertenue esse cognovimus, et dolenius), 
verum multo magis magnitudini beneficiorum tuo- 
rum tribuendum putes. Quid enim snpientius, aut 
rebus Cbristianis arniorum, ac teinporuni iniuria af- 
flictis conducibilius, salttbrinsque exeogitari potuit , 
qtiam illud divinum consillum, quud nobis Christia- 
nis omnibus contulisti? Nam post plurimas, insignes- 
que de bostibus tuia victorias , quibus tu nunquam 
animo elatior factus Italiae pneem, et Principum 
Cbristianorum concordiaiu tolis viribus procurasti, 



euro omnis adhuc Italia armoruin terrore quatere- 
lur, neque ullus calaniitatis finii apparerei , conio* 
riatis repente consiliis cutn Clemente VII. Pont. 
Max. utroque foedfre, ac renovata araicitia , inita et 
rum eo afijiiitute ex llispania in Italiain naviga.sti, 
quo eodeni tempore compositi! rebus cum Franci- 
sco Galloruin Duce in Carneracensi Convcntu per 
illas nunquani satis.laudat9s Ileroinas, quae ambae in 
Coeluoi receptae, tam praeclari facinoris nune debi* 
tam mercedern recipiunt, lanuani appulsus nihii 
animo polius babuisti, quam reliquas civitates , et 
Pii ncipes Italiae pacatissimos reddere. Ad quatn 
rem perfìciendam cum PouliGci Maximo praesentia 
mullurn cooferre \isa est, protinus, relieta Vrbe, IJo- 
noniani accessit exnrdens desiderio videndi Cclsitu- 
dinem tuam, teque in tam oplimo proposito nullo 
sane uegocio confirmans, magnamque oneris liujus* 
modi pnrtem in se suscipiens, prinium Sauris Impe- 
rli Insignibus voluit exornare , imposito Angusto 
Capili tuo sanctissiniis suis nianibus aurea Corona. 
Secuta est interim Viennensis obsidionis solutio, fac- 
taque Turcaruna strages , et turpis fuga putius, 
qnam discessus, quae victoria opportuna divinitus 
libi a Deo Opt, Max. concessa, Venelos slatim Pont. 
Maximo, tuaeque Caesareae Majeslati conjunclissì- 
mos fecit. Receptus est etiam in tutclam , in ami- 
citiam tuam Franciscus Sforzia Insubrium Dux ma- 
gna cura spe, et populorum illorum laeiilia, quod 
essenl in pace, et olio rebus suis aliquando fruitu- 
ri.Reiiqui erant Fiorentini, apud quos pauci factiosi. 
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et scelerat! pnrricidae,aIiqaoram animos fiotìsTatici* 
niis,superstìtione imbuerant quasi popularis status in 
e-i rivitate superius gratissimus esset, alios opifices, 
ac me- hvnicos artiGces faecem ipsius plebis Fiorenti* 
iiae cnllatis Magistratibus, illisque insolitishonoribus 
illexerant, juventutem umaem armaverant extra le* 
gein quaecuunque libuissent facere praesumpserant. 
Cvnrtorum denique animos rapioarum , ac latroci* 
niorum maxima spe impleveraut , proscriplis Nobi- 
lium bonis, ipsisque expulsis, aut in carcere ad ul* 
timum suppjicium reservatis, ila ctim praetestu Re* 
ligionis, ac |ibertalis in superstitiosam impietatem , 
et exerrabile'o populi Ijrannidem indu}(issent, co* 
niecissentque, spreta ea obedientia, obmissisque obse* 
quiis, quibiis civilas Florentia solila est sanctissimos 
l'outifìres , atque optimos Imper tores perpetuo 
proseqiii . omnia prius extrenia pati derreverant , 
quam ut ullo modo ad sanrtitatem redire. Taveo 
quam aeqnas conditiones multoties -praepositas et a 
te, Caesar iiivictissirae, repudiaverint. Id enim ma* 
nifestum, ac luce clarius apparuit ex bis, quas po* 
stremo armis, ac fame coactis accepere. Cum itaque 
rerum omnium nostrarum tnum esset arbitriura, 
cuinqun propter arma in te, tuumque Neapolitanum 
Regnum susrepta, obstinatamque popularis illius sta* 
lui erga PonliGcem Maximum, tuainque Caesaream 
Majestatem coutumaciara omni dictione nostra jure 
privati essemus, restitutos in pristinam gratiam tuae 
Celsiludinis ab omni noxa gratuito liberatos esse to* 
luisli, solitisque immnnitalìbus frui omnibus permi* 

* ÌJ * I SMAh» • • » ‘è . i . - V l‘. 
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sisli, cives civitati, cìvitatem cìvibus reddidisti, eam- 
que formam Reìpublicae nostrae comprobasti , quae 
cunctii bonis essct optabilis, in qua Alexander Medi* 
ces Dux, cui filiam luaoi Margaritatn altae fndolis 
puellam in uxorein dedisli, prinias parli-a, veluii Ma* 
jores sui fecerant^ es^et habiturus, luoque e sanguine, 
divina favenle clemeutia, libcros procreaturos, qui ci- 
vitati nostrae summa cuin laude in posterutn pracsint. 
Quam ob rem tantum tibi , Carole Caes. Imp. Àug. 
nos debere profiterour, ut parentes, liberos, patriam, 
vitam ipsam, atque imniortalitatis spem, nostraque 
omnia Celsitudini tuae accepta referamus. Perge ita* 
que, invictissime Imp. Caes. sanare reliqna Christia* 
ni corporìs vulnera, id quod assidue facis, ut post 
tuum ex Italia discessum una cum fratre tuo Fer- 
dinando jam Caesare declarato, validissimis Turca- 
rum viribos obsistere possis , ultimamque de bis 
victoriam reportare . Àd haec proculdubio missus 
es, vocatusque a Deo Opt. Max. A.d haec te horta* 
tur, qui ejus in terris vices gerit, SS. Pater Clemens, 
nihii obmissurus cum reliquia Principibus Christia- 
nis, quod in tauta re tuae Celsitudini opportunum 
esse videatur. Nos autem Fiorentini quamquam fa- 
cultaiibus spoliati , ad nihilumque redacti , nihii 
praeter nuda corpora, et animos poilieeri possumus, 
nibilominus imperata facere prompti erìmus, atque 
parati . Inprimis autem Alexander Gener tuus ipse 
Dux se Ducem nobiscum , ac bonoruin omnium 
praestabit ad retinendam in officio, atque obsequio 
cìvitatem erga Gclsitudinem tuam, in cujus tutelatn 
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iirbetn, agros, no«traqae omnia, id quod in mandatii 
babai ai US, maximopere commendauius. 

NVM. VII. {pag 4i*) 

Del vero Ritratto di Raffaelle Sanzio ra- 
gionamento del Sig. Ah. Melchior Missi- 
rini (i) Pro-Segretario dell’ insigne Ac- 
cademia di S. Luca di Roma . 

Presso gli Antichi ai disputò sulle sembianze di 
Omero, non concordandosi gli artisti, e gli eruditi 


(i) Questi , oltre ad un altro ^ragionamento^ 
in cui le cagioni si danno, per le quali Raffaello 
è il più eccellente di tutti i Pittori, ha fatto anco- 
ra una magistrale descrizione delle seguenti pit- 
ture di Raffaello, cioè, delle Sibille nella Chiesa 
dì S. Maria della Pace, della Madonna di Fu- 
ligno, della Trasfigurazione, che è, come la sud- 
detta, nelle Camere del Faticano, e del Profeta 
Isaia nella Chiesa di S. Agostino. Tutto questo 
va di seguito a quel , che di si immortale Pit- 
tore è stato scritto dal F asari , e dal Bellori , e 
da altri ; il tutto providamente riunito dal pre- 
lodato Sig. Missirini in un libro in la. impresso 
in Roma nel i8ai. nella Stamperìa de Romanis. 
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({Ual fosse la sua vera effigie fra i tanti simulacri. i 
•veauo fama di rappresentare i suoi lineamenti. N 
dimeno una tal questione era giustificata dalla di 
coltà di definire i precisi tratti di un uomo , di 
non solo s’ ignorava la vera patria, ma pcrfiiio se 
poneano in dubbio le opere, le quali non si vole 
DO sue, nia dei Rapsodi, che andavano per la Gre 
le maravigliose imprese de’ tempi eroici cantando 

Vna simil lite insorse, non ha guari, anche in I 
ma pel Ritratto di Seneca nell' occasione d’esserai 
trovato da S. A. il Principe della Pace un Busto, < 
si disse rsppreseotare le forme di quel Filosofo. I 
perciocché per alcuni si sostenne , che le sembiai 
dell’ adulatore di Nerone fossero costantemente e 
giate a modo d’uomo cosi magro , e rifinito, che i 
pena gli avanzasse fiato da respirare: ed altri preti 
che Seneca fosse bello, e grassotto, come si coiiven 
ad un cortigiano, che aveva la destrezza di saper c 
ciliare la più severa, e rigida virtù uelle dottrine < 
tatti gli agi di una vita molle, e deliziosa. Tutta 
• menar buoni questi dispareri basta il considerare 
quanta incertezza di fondamenti si volvetsei'oli dis{ 
latori, ragionando delle sembianze di un uomo ^ 
auto tanto disgiunto da noi, e di cui non abbia: 
•icura base per identificarne le forme del volto. 

Ciò, che reca indicibile maraviglia è, che tutta 
si getti il tempo disputando sul vero Ritratto 
Disino Raflaello d’Vrbino, mentre abbiamo tt 
elementi, sui quali fermare un sincero giudizio 
tomo Piodabiubile sua effigie, per esser certi di c 
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cadere in errore. Più volte ra^ooindo io di questo 
fatto coll’ egregio I pittore Sig. Cavaliere Wlcar , 
conobbi eh’ egli pure non sapea renderti capace, che 
vi fosse chi dubitasse di tal cosa, e lo vidi ardente di 
produrre una luminosa dimostrazione, che togliesse 
di mezzo per sempre ogni equìvoco su questo argo* 
mento, parendogli riprovevole onta agl’ Italiani, che 
non sapessero unanimemente convenire sull’ effigie 
di un tanto Pittore, che ha illustrato la patria , e il 
mondo, le sembianze del quale non possono, nè de- 
vono esser messe in contestazione. E siccome il Sig. 
Cav. Wicar ndrT solo vale assai nella pittura , come' , 
ne fanno prova le sue opere singolari , ma è ancora 
profondamente dotto nelle cose dell’ arte sua , o ri. 
guardi le giuste leggi del dipingere, o la pratica di 
condurre i lavori pittoreschi, o l’inteliigenza delle 
antiche tavole, e disegni, o il conoscimento delle di- 
verse maniere degl^infìniti pittori nostri, e delle 
molte Scuole Italioue; quindi è, che scurto da tanto 
sapere avendo dettato varj Scritti sovra alcuni im- 
portanti particolari dell'arte pittorica, eragli piaciu- 
to ancora sul vero Ritratto di Rafiacllo utilissime no- 
tizie raccogliere. Ed avendomi consentita la lettura 
di questi suoi giudiziosi pensamenti, e sembrandomi 
dessi a definire in modo evidente l’esposta questio- 
ne opportunissimi , si il pregai volermi far grazioso 
dono delle sue carte . E poich’ egli è gentile del 
pari, che valente, volle non solo al mio priego con- 
discendere, ma di più mi féce liberth di render pub- 
blici que' suoi pensieri. Laonde reputo possa tornar 
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cosa grata non che ai proiessori delle buone arti, ma 
all’ universale delle genti , farli in questo mio ragio- 
namento manifesti. E perchè non voglio usurparmi 
la lode , che s’ addice alle altrui fatiche , dichiaro , 
che quanto sono per esporre, è opera, ed accorgimen- 
to suo : imperciocché senza la maestra sua scorta non 
mi sarebbero valse le forze per entrare in questo 
arringo . 

TITOLO I.' 

Ritratti di Raffaello d’ F rbino. 

Raffaello d’Vrbino fu dipinto al naturale in varj 
tempi della sua vita : nella fanciullezza, nell adole- 
scenza , nella prima gioventù , e nella sua età stabi- 
lita. Esiste in Cagli un prezioso quadro di Giovanni 
Sanzio padre di Raffaello, e pittore di un merito 
molto superiore alla sua fama, nella qual tavola si 
rsppresenta un Presepio. Per San Giuseppe è effigia- 
to Giovanni Sanzio padre , per la Madonna è espres- 
sa la madre di Raffaello, ed in uno degli Angeli, che 
adornano il Presepio, è figurato Raffaello in tenera 
età Nel quadro della Resurrezione dipinto nella 
Scuola del Perugino, e che può credersi di mano di 
Andrea Luigi di Assisi, detto lo Ingegno, tavola, che 
ora forma bello ornamento della Pinacoteca \atica- 
•nn, evvi un Soldato che dorme. Il profilo di questo 
soldato è quello identico di Raffaello . quando era 
giovinetto, e per Raffaello riconosciuto da tutti, poi- 
ch’egli conservò sempre que’ delineamenti, nè ebbe 
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tempo di altererli coll’ età* Vd Ritratto di Raffaello 
operato da se medesimo nella fresca gìovenlii con- 
aervasi pure nella prima stanza de’ Pittori della ma- 
gniGca Oalleria di Fiorenza. Lo stile di questo Ritrat- 
to dimostra, che deve essere stato condotto in Fi- 
renze prima che Raffaello eseguisse in Perugia 'nel- 
1’ anno i 5oj. la famosa Deposizione di nostro Signo- 
re per madama Atlanta Baglioni , tavola che oggi 
trovasi in Roma nella splendida Galleria de’ Principi 
Borghese. Il Ritratto poi più sicuro, eJ incontrasta- 
bile di Raffaello è dipinto parimente da se stesso 
nel famoso quadro a fresco alle Stiinze Vaticane, 
rappresentante quella gran scena, che comunemente 
è detta Scuola d’ Atene . Questo Ritratto è situato al 
lato destro del dipinto, e come effigie del Raffaello è 
citato dal Vasari nella vita dell’ Vrbinate, ove dice 
„ e a lato esso Raffaello maestro di quest’ opera ri- 
trattosi da se medesimo nello specchio : questa è una 
testa giovane, e d’ aspetto modesta „ . Mè è scarsa 
prova, che si creda quello il vero Ritratto di R.iffiel- 
lo, l’avere al Gauco il suo maestro Pietro Perugino, 
per cui sempre Ggliale amore , e virtuosa gratitudi- 
ne addimostrò. Altro Ritrailo del sommo Pittore è 
posto nel bel quadro creduto generalmente dipinto da 
Raffaello, che reppresenta S. Luca in allodi ritrarre 
la Vergine Maria con Gesù Bambino, tavola di prò* 
prielh dell’ insigne Romana Accademia di S. 'Luca . 
Benché tutto il quadro sìa opera del Sanzio, come si 
può estimare, quei Ritratto però non è forse di sua 
mano, poiché 1’ atto, io cui sta, uou vieu tale, eh’ ei 
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potesse in quc41o nccoiieiameute vederti nello 
eh io ; oltre che lo stile pare non mostri I’ er 
del resto del quadro. A questo Ritratto attrìbu 
Lanzi la maggior siniiglianza al volto di Raifaello 
dice in una nota . Anco de’ Ritratti più certi , c 
Saiveio di se facesse, dopo quello che pose, ptcs 
immagine di S. Luca, è il Mediceo . 

Tutti questi cinque Ritratti presentano le 
sagome della testa, la forma stessa' del naso, 
eguale proporzione nella bocca, e negli ocelli 
medesimo colorito nella carnagione, che pend 
r olivastro , lo stesso colore nei capelli , e nel; 
glie , ed un simile andamento nelle pupille . F 
corrispondenza di tali particolari , che si comb 
fra loro, benché in effigie di diversa età , sono 
qnerli Ritratti ideiitiGcaroente,e costantemente 
ti rappresentare il vero volto di Raff iello , senz 
sia nata disputa sopra i medesimi fra gli arlist 
corso dì più di due Secoli e mezzo . 

Kon si è creduto accennare l’ altro Ritratto es 
le in Perugia, di piato sopra una tegola opera > 
mente di mano di Raffaello, e posseduto dal S 
Conte Giulio Cesari Leoni, perchè, sebbene ,sii 
dato da tutti essere questa un’ altra effigie di R< 
lo, non potrebbesi per tale rigorosamente guarà; 
e difendere , essendo che quella lesta é più bel 
più ideale del vero preso stccUamente . 


' T. 
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Novità spacciata dal Bonari, 

Vivea acliinque il mondo eerto, « sicaro^ che il 
vero sembiante del Sanzio fosse quello espresso nel* 
le anzidetto cinque immagini , e specialmente io 
quella effigiata nella Scuola d’Atene« e nell’ altra ta- 
vola di San Luca. Quando improvvisamente usci il 
Bottari, che decise essere il vero Ritratto dell’ VrW- 
nate quello, che passava sotto il titolo di Biodo Al- 
toviti, opera qnant’ altra mai famosissima , e certa- 
spente dipinta da Raffaello io Roma , ove rimase 
sempre nel palazzo degli Altoviti presso il Ponte 
Santangelo, finché fu trasportata in Firenze io casa 
•Altoviti , nel Borgo degli Aibizzi . 

Questa erronea opinione diffusa dal Bottari per 
vaghezza di novità prese tosto piede in Italia, e fuo- 
ri, come accader suole delle cose speciose , presso 
tutti quelli, che con accurata critica non danno ope- 
ra ad esaminarle. Siccome però gli errori non com- 
battuti si convertono in tradizioni , e poscia a disca- 
pito della verità prendono posto nella storia , cosi è 
cura di nomo liberale, ed assertore del vero il ribat- 
tere questo, che tanto interessa la storia dell’Arti 
^Italiane . E tanto più si vuole esser solleciti il farsi 
contro al medesimo , eh’ egli viene accreditato da 
molti, che non volgono I’ animo, siccome dovrìano, 
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ad analizzare le cose ; tanto che ad un tratto sono 
sorte infinite copie di quel Capo lavoro sotto il no* 
me di effigie di Raffaello, e lo stesso celebre Morghen 
Ila coDsecrsto lo'^glio. col suo eccelle'nte ballino . 
Avventuratamente però ella è cosa più importante, 
'che difficile il dimostrare l’assurdità di questa opi- 
nione j quantunque' non' ritorni in poca lode alle ar- 
fti, c agli artisti il vedere, che si preferisce l’ immor* 
tale effigie del loco Principe all’ immagine di qualun- 
fque altro, come che illustre, e riputalissimo gentil* 
uomo, .■/•••: ■ ■ 

.1». j-'f • 

, . . TITOLO III. 

■ . t — 1 T • U ;;i < 1 '1 

, , i .. y Confronto de^ Ritratti . 

. l'f ' :.i ? : ! '.i r . ‘ t ' ‘ t 

Facendomi adunque alla dimostrazione delle cose, 
dico il Ritratto di Raffaello espresso nella Scuola 
d’ Atene, e cosi gli altri tener d’ un colore, che tira 
'.ni bruno caldo , coi capdli , e le ciglia di colore ca* 
stagno forte ì .bruni pure sono gli occhi, e di una e- 
spressione soave ;ie modesta ; la teste è d’ un ovale 
- piuttosto bislungoi le guancie non solo non sona rile- 
vate; ma girano dolcissime; le palpebre appajano di- 
stanti 1’ una dalP altra, la punta del naso inchina al 
grosso , e il naso stesso nella parte supcriore non ha 
notabile, prominenza.; la bocca avanza alcun poco il 
naso nelle sue estrenaitk , il mento è grandioso , e 
la fronte può dirsi. anzi rotonda, che quadrata . Goal 
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ai ritrasse Raffaello, nè è da presnmere, ch’egli mas- 
se tanta attensione ed accuratezza nel dipingere al- 
trui, e avesse poi errato nel ritrarre se medesimo. 

11 Ritratto poi di Bindo Àltoviti rappresenta un 
giovine di maravigliosa bellezza, d’ anni aS- in 26 ., 
di colore chiaro , coi capelli di un biondo dorato , e 
cogli spazzolini della barba dello stesso colore , le 
ciglia sono folte , le pupille di un vivace azzurro , 
la faccia piuttosto quadrata , che lunga : il naso è 
alquanto rilevato in maniera , che nella parte supe- 
riore tiene dell’aquilino, e nella punta pende anzi 
che nò verso la bocca, la quale inchina al piccolo, 
le guancie sono risentite nella parte dell’osso, le pal- 
pebre superiori degli occhi sporgono alcun poco} 
in generale gli occhi splendono arditi , e non dolci , 
e si possono dire rigorosamente risoluti } rinserrato è 
il mento , e le tempie , e la fronte ritraggono d’una 
sagoma quadrata . Dai particolari dì questo secondo 
Ritratto apparisce, ch’esso non ha la minima simili- 
tudine co’ Ritratti di Raffaello , e specialmente con 
quello sopra descritto della Scuola d’Atene ; talché 
è mestieri dedurre , o che questo non rappresenti il 
Pittore, o che falsi siano gli altri, contro l’analogia 
delle cose , contro I’ antichissima tradizione , contro 
la testimonianza di gravi Scrittori, e contro Punani- 
me consentimento di tutti gli intelligenti , e gli arti- 
sti di qnasi tre secoli , la qual consegnenza par trop- 
po avanzata , ed ardita . 0 . 


Confronto degli stili , e dei tempi . 


Questo solo per tanto dovrebbe bastare a farci ri- 
tenuti nel prestare subita fede all’ asserzione del 
Bottari : ma pure si vuole più evidentemente slri- 
gnerlo col raffronto degli stili , e dei tempi . Tutti 
gli Artisti consentono aver tenuto Ral&ello nel di- 
pingere tre maniere per notabili caratteri fra loro 
distinte: benché quattro si possono dire, poiché ebbe 
anche uno stile, che tenne il mezzo fra il secondo , e 
1’ ultimo stile. Ài modo con che egli condusse il Ri- 
tratto di Biodo Aitoviti , pare appunto eh' egli usas- 
se quella penultima maniera , e debbo averlo con- 
dotto non più presto degli anni i5i6. e i5i7. poi- 
ché in esso si riscontra lo stile del dipingere, e il co- 
lorire suo più perfetto, che corrisponde esattamente 
alla narrazione del Vasari , il quale colloca questa 
bell’ opera dopo la Santa Cecilia di Bologna, esegui- 
ta circa l’ anno i5i6., nel tempo che il Pittore man- 
dò pure da Roma a Fiorenza quel chiarissimo qua- 
dro detto la Madonna dell’ Impannata , ove si osser- 
va S Anna che ride. Santa Caterina, ed un San Gio- 
vannino sul primo piano, tavola sorprendente, che 
ora esiste nel Palazzo Pitti. Quindi è che il Ritratto 
di Biodo deve essere posteriore alla Madonna di Fu- 
ligQP» c alla Fomarina della Tribuna, ma partecipan- 
do esso della penultiina, ed ultima maniera, si direb- 
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be coetaneo all’ altro Ritratto si famoso di Leon De« 
cimo , e alla Madonna con S Sisto , che oggi trovasi 
in Dresda, e che fu non ha guari egregiamente incisa 
da Mailer . Nè dee far maraviglia, che diasi al Ri- 
tratto di Bindo una penultima maniera , che parte- 
cipa della seconda, e della terza, perchè in esso vi si 
travede il fare della Sacra Famiglia di Francesco Pri- 
mo, del San Giovanni di Firenze, e della stessa Tra- 
sfigurazione, ultima e celeste meraviglia del Sanzio. 
E perciò è mestieri dar lode all’ accuratezza del Va- 
sari, il quale avendo voluto sagacemente collocare 
le opere di Raffaello con certo ordine di tempo, per- 
chè si potessero conoscere li successivi progressi di 
quel divino ne' suoi diversi stili , assegnò al Ritratto 
di Bindo quel posto, che per la condotta del lavoro 
gli ai conveniva . 

E per dire alcuna cosa sul merito di questo me- 
dio stile di Raffaello tra il secondo, e il terzo, dichia- 
rando di tener sempre le precise parole del sulloda- 
. to Signor Cavaliere Wicar, il quale può esser giu- 
dice competente, e non io, che mi sono nulla nelle 
cose dell’ arte specialmente, aggiungo che il caratte- 
re di quella quasi ultima maniera tiene della più 
esatta, e perfetta imitazione della natura, sempre ab- 
bellita, ma più dalla bella esecuzione, che dalla scel- 
ta . Essa distinguesi ancora per le ombre forti , che 
traggono al nero, c per le mezze tinte piombine, ciò 
che avvenne a Raffaello, come saviamente osservò il 
Signor Miguard in una sua descrizione della Sacra 
Famiglia di Francesco Primo, letta nell’Accademia 


ao6 

di Parigi ' 1 * anno 1678.; perchè «rendo egli impie»' 
gato la maggior, parte degli anni auoi nel dipingere a 
freacò , ove è bisogno caricare le tinte , che sempre 
molto schiariscono, non ebbe tempo di potere osser- 
vare l’ alterazione, che nell* oglio prodnconp i colori, 
in ispecie il nero di fummo , colore che fu adopera- 
to molto da Raffaello secondo il Vasari nel quadro 
della Trasfigurazione, il quale fu trovato, dal Vasari 
medesimo molto annerito, quando lo vide in Roma 
per la prima volta pochi anni dopo la morte del- 
1 ’ Vrbioate . Che se natura invida , e gelosa , come 
disse il Cardinal Bembo di vedersi vinta daquell’An- 
giolo della pittura, noi ci avesse tolto rapidamente , 
avrebbe egli avuto campo di conoscere quegli inco- 
venienti per correggere in ciò quell’ ultimo suo me- 
todo grandioso. 

. Mostrandosi adunque il Ritratto dell’ Altoviti ese- 
guito su questa media penultima maniera, dicendo il 
Bottari, eh’ egli lo fece quando era giovane, in qua- 
le età avrà presunto che 1 ’ operasse ? Non certo nel- 
1’ età di anni 33. in 34* epoca io cui tenne quel mo- 
do di dipingere, e nemmeno nell’età di a 5 . in 26. an- 
ni , cioè subito che Raffaello venne in Roma , ove 
esegui il Ritratto disputato, perchè anche in quell’età 
non si poteva dire quando era giovine, perchè per 
dir giovine ad uno , che è vissuto sempre giovine, ed 
a cui non fu concessa età più lunga di anni 87. > è 
d’ uopo retrocedere agli diciotto . Ma di 18. anni 
noi fece ; e se il fece di dieiotto anni , come viene 
.passibile y che RaffàcUo di 18. anni tenesse una roa- 
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niera, che non conobbe, che negli aUimi anni della 
sua vita f ' 

< Malgrado l’evidenza di questa dimostrazione , il 
Padre della Valle, non dubitò asserire francamente , 
che nel Ritratto dell’ Altoviti — daH’occhio risoluto, 
ed acceso, dal volto, e dai capelli , si conosce il favo- 
rito d-'Apollo, e l’Autore immortale della Trasfigura- 
zione — Vedi sana logica { 1 capelli possorm mai si- 
gnificare 1’ autore d' un quadro , che in quanto al- 
l’ esecuzione è la prima maraviglia della pittura ? B 
poi quando mai gli occhi di Rafiaelle furono risolu- 
ti , ed accesi ? Essi furono sempre dipinti composti 
alla modestia^ ed alla soavità, e non mai risoluti . 

Si è detto dagli eruditi , che li Ritratti eseguiti 
da Raffaello operarono prodigi sorprendenti , e che 
indussero in inganno anche li piò accorti . E raccon- 
tasi nelle Lettere pittoriche , eh’ ei ne fece uno 
di Leon Decimo, acuì si appressò il Cardinale Data- 
>rio di qnel tempo presentando alcune Bolle eoo 
penna , e calamajo, perchè il Papa le sottoscrivesse , 
prendendo quel dipinto pel Papa in persona ma Ip 
svario del Bottari, e del Padre della Valle è ben d’ al- 
tra natura , nè può loro esser in • nessuna, 'maniera 
comportato . . , 

, ' TIT O L O V. - 

' •. • i • II.-) 

Fondamenti ai quali si appog^a V opiniona n 
del Bonari, ^ 

' • "■ ■ y. tv. 

• Si domanderà per avventura da alcuno ^ dà qaù 
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fonti abbi» potato avere origine qacsto sbaglio, po 
chè non è da pensare , che il Boitari d’ altronde U' 
mo erudito, abbia del tatto stillato dal ano cervel 
questa novità , ancorché parendogli averla trovati 
fosse poi vago di spargerla fra le genti . Questo pu 
to è pure degno di considerazione : anzi da esso 
deriva V insussistenza dell’ ipotesi sopra accennat 
ed una prova di avere il Boitari troppo innanzi - 
«.orso con precipitato giudizio . Il pnmo foudam 
to dell’ asserzione del Bonari nacque da un pa 
del Vasari male interpretato. Quel chiaro Storico 
ce nella vita di Raffaello , «he quest, pinse .1 Ru 
to dell’ Alloviii colle parole seguenti „ e a _ 
Altoviti fece il Ritratto suo, quando era g o v 
che è tenuto stupendissimo ^ ® 

senso di questo testo importare, che 
Ritratto dell’ Altovili , perchè m non 
il relativo suo deve 

molta precisione parlava de 

,„.bb. d«io , ./.« “ »» 

eiovinea Biado JUoviti. Il Boiur. mterpre q 
le parole contra senso, ed attribuì i 
a Raffaello, e così d’ un colpo distrusse una tri 
a nanaeiio, e ...errò il testimonio 

zione consacrala dai secoli, alter o 

tanti uomini ragguardevoli , e del 

nell. Scuola d’Atene. ed anoullè tutte e^ « t» 

gini di Raffaello . Il testo tuttavìa del Vasan 

ha ambiguità : il Vasari parlò con fondo d. riflw 

ne. e disse, che Ra®*ello -operò il Riuallo diBi 


Digilized by Google 



309 

quando era giovine, per distingneve quel Ritratto 
dagli altri fatti all’ Altoviti , quando era vecchio . 

Di fatti per 1’ Altoviti vecchio furono altri Ritrai» 
ti operati ; e il più volte laudato Signor Gavatier 
Wicar, alcuni anni sono, si recò nella casa di Biado 
Altoviti in Roma presso il Ponte S. Angelo, come si 
è detto, ed ivi vide un Ritratto di Biodo Altoviti ia 
età avanzata effigiato in un Busto grande al vero, get- 
tato in bronzo, opera di Benvenuto Cellini , e da es- 
so citata , ove racconta, che quel lavoro suo tanto 
piacque al grande Michelangiolo, che sempre ch’egli 
passava il Ponte, voleva rivederla. Di questo Busto 
P encomiato Pittore fece rilevare la maschera , e 
quella conserva tuttavia nel suo Studio, ed balla più 
volte raffrontata in compagnia d’ altri artisti colle 
proporzioni del. dipinto di Raffaello, ed ha dedotto 
che le sagome sono eguali, ed i lineamenti. e le ossa-i 
ture corrispondono, benché nella maschera tratta dal 
Bronzo le forme siano più caricate , come s’ addicea 
a quella età frà li 6o e i yo. anni. L'incassatura de- 
gli occhi , il naso, e la bocca, le ciglia grosse, la for- 
ma della fronte, e delle guance, tutto combina. 

11 prefato Artista ebbe motivo di confermarsi me- 
glio, quando osservò nelle stanze contigue un altro 
Ritratto di Biodo dipinto in piedi dì grandezza nat 
turale, che si direbbe opera di Santi di Tito, pittore 
Fiorentino,che lavorò anche in Roma. Questa pittura 
similmente risp'onde al bronzo, e al dipinto Raffael- 
lesco nelle quadrature, e nelle forme. Li capelli, le 
ciglia, e la barba rileueano d’ un biondo già canuto i 

37 
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le pupille degli occhi riluceano ancora di un turchi* 
DO vivace, e tutte le parti del volto si affaceano a 
quelle degli altri due Ritratti di Biodo . Il Vasari 
dovea conoscere que’ ritratti , giacché tenne consue- 
tudine con Biodo, per cui eseguì nella di lui abitazió- 
ne in Roma, e nella villa Àltoviti fuori di Porta Leo- 
ne, opere importanii . E perciò esso storico per di- 
scernere il ritratto operato da RnOaello dagli nitri, 
disse j che Raffaello lo dipinse quand’ era giovine, Ik 
dove se avesse parlato del proprio ritratto di Raf- 
faello, dovea dire quando era giovinetto , mentre il 
Sanzio sempre giovine fu . 

la vista adunque di qnesti Ritratti , e della pie- 
na conoscenza, che avea il Vasari dell’ Altoviti, non 
poteva egli equivocare, come realmente, se ben 
s’ intendano le parole sue , non equivocò . Che sareb- 
be stata una mostruosa contradizione del medesimo 
il dire, che quello della Scuola d’ Atene era il Ritrat- 
to di Raffaello (e lo disse apertamente, e senza equi- 
voco), e poi dire ancora, che il Ritratto del Sanzio 
era quello dell’ Altovili, essendo questi due Dipinti 
fra loro totalmente di versi . IVla una contradizione 
cosi massiccia non potendosi ammettere in uno, che 
fu testimonio oculare delle cose, bisogna conclude- 
re, che P equivoco non è nato da esso, ma da chi ha 
invertito le sue parole . Senza che , non si ha da 
nessuna parte della storia , che Raffaello fosse stretto 
di tale amicizia coll’ Allovilì da presentarlo del pro- 
prio Ritratto . Si sa da autentici nionummti, che 
1’ Vrbinate fu giunto in amistanza ad Agostino Cbi- 
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gì , eJ a Taddeo Taddei ; eppure non usò con que- 
sti un tratto di cosi singolare liberalitik di far loro 
dono della propria immagine . Ove il Sanzio avesse 
pratirato queste intimità con Giudo, il Vasari, a cui 
noo sono sfuggiti li particolari notabili della vita di 
Raftaello , ci avrebbe lasciato ricordo anche di que- 
sto. Raffaello dunque pinsc l’Altoviti giovine, per- 
chè era di singoiar bellezza adorno; e sappiamo quan- 
to gli era vago d’ andare in cerca della beltà, onde si 
dolea col Castiglione di trovarla al mondo assai rara. 
E la beltà ha tal fascino sopra gli artisti valenti, che. 
ove che la rinvengono ; par loro scoprire un teso- 
ro celeste, c quella ritraggono per farsene possessori. 
Gli Artisti Greci, come raccontano Celio, e Quinti- 
liano non si rimasero di effigiare i simulacri di Cilo- 
ne, tuttoché mirasse alla tirannide di Atene; e di Fri- 
ne, benché donna impudica , unicamente per la sin- 
golare loro bellezza. Il dotto Lanzi, che è circospetto 
ne’ suoi giudizj, dice espressamente „ Raffaello ope- 
rò il Ritratto di Biudo Altoviti , che esiste presso i 
nobili suoi discendenti „ ; e volendo accennar forse 
il dubbio del Bottari, si contenta di aggiungere „ te- 
nuto da molti Ritratto di Raffaello stesso „ . 

Ma in questo non istanno tutte le difese del Bot- 
tari, e de’ suoi seguaci . Eglino levano un altro ap- 
piglio nella vita anonima di Raffaello , illustrata dal 
Comolli . Questo libro nella Romana edizione .del 
Salvioni a carte 54 dice,, fece ancora più volte il suo 
Ritratto, ed uno bellissimo per Biado Altoviti ,,; Ed 
il romaientatore nella nota aggiunge, che il Bollar! 
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interpetrò giu«tn(nent« il Vasari , e il Borgliino, il 
qnale nel Riposo , edisione di Firenze dell’ anno 
l^3o. a carte 3 iq. riferisce ,,a Binde Alleviti fere il 
Ritratto suo, quando era giovine, che è tenuto bel- 
lissimo In quanto al Borghino, siccome in tutto 
quel suo libro pare ch’'egli abbia copiato sempre i 
detti degli altri, cosi anche in questo passo trasporli 
di netto le parale del Vasari . K perciò quanto si è 
detto perchè sia giustamente interpretato il passo del 
Vasari, vogliamo che valga ancora a comprendere il 
senso delle parole del Borghino , essendo in questi 
due testi tutte le cose eguali . Circa poi alla vita il- 
lustrata dal ComoMi, non v’ è st ito alcuno ancora , 
che abbia fatto vedere al mondo prove solide , o al- 
meno ragionevoli della sua autenticità . Ella è perciò 
questa vita tenuta apocrifa per chi si conosce di que- 
ste cose, e compilata probabilmente da alcun moder- 
no scrittore, -giacché trae ogni suo fondamento dal 
Vasari , e dal Condivi, e si compone con essi nella 
'Condotta, nell’ ordine, e nel racconto dei fatti . Gli 
autori di questo manoscritto avendo forse previsto, 
che non sarebbe mancato chi lo avrebbe riconosciuto 
per Centone , immaginarono alla prima, che fosse 
dettato dal Giovio, da cui dicono il Vasari aver tol- 
to molto de’ suo! racconti . 

Altri supposero fosse opera del Casa,-$critta in sua 
gioventù in via di dissertazione Accademica : ma chi 
'ha esaminato a fondo lo stile del Casa, non vi tro- 
verà certo il suo belloi magnifico , ed ampiamente 
periodato sermone. Cosi iu finti supposti si dilegua- 
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no gli Editori por dare antioi apparens* ad una 
menzogna moderna . Non a-' è base -da eredate , icbe 
il Vasari avesse dal Giovio vile scritte d’ ArlUli , 
thè Vasari sendo uomo di candida coscienza, non 
avrebbe mancato d’ avvertirne il pubblico. iBen dioe 
esso con ischielte parole aver preso parte delle cose 
narrate dagli Scritti di RailaeHo d’ Vrbioo , e di Lo- 
renzo Gliiberli , della perdita de’ quali non potreb- 
bero abbastanza piangere le buone Arti: ma del Gio- 
vio si restrinar: a dire , eb’ egli ebbe dal medesimo 
unicamente il consiglio di scrivere. Pertanto uno può 
chiedere chi fosso quel Bartolomeo, che ebbe il ma- 
noscritto della vita ComullianB? Lhi fosse il Certo- 
sino, che gli lo diede, e che non ha potuto .parlare , 
perchè più non esisteva f E chi sia il Padre Coniolii, 
c qual fede possa ripetere dal mondo per .conferire 
autenticità a qtiel manoscritto? Nè il Ho' tari , uè il 
della Valle sono valenti artisti, che abbiano potuto 
analizzare sui veri printipj dell’Arte, e della criti- 
ca artistica la maniera, e il tempo del Ritratto del- 
r Altoviti, per confidarsi che P onorata classe degli 
Artisti iìluinìnati incliini alla loro sentenza . 

TITOLO VI. 

liijtessioni sulla nata del Bonari. 

Perle cose adunque fin’ ora ragionate pare siasi 
condotto all’ ultima evidenza il Kitrnlto di Biodo 
nuu rappcesoiiliu'e le sembianze dt lluificlLo,.Noadi- 
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meno avanza a farsi una curiosa analisi sulla nota 
del Bonari stesso, come quella, che più che ogni al- 
tra cosa da se medesima rinGanca il nostro assunto . 
Il Bottarì nell’ edizione del Vasari fatta a Firenze 
l’anno 1781. cosi si esprime nella prima nota alla 
vita di Raffaello: „ Fra i molli Ritratti di Raffael- 
lo fatti di sua mano , o di mano d' altri , il piti 
bello, e maglio dipinto, e meglio conservato, è quel- 
lo rammentalo dal Borghioo nel Riposo, eh’ egli fece 
da se allo specchio per darlo a Biodo Altoviti , nelle 
cui Case di Roma si è conservato Gno a pochi anni 
sono, ed è stato sempre creduto il Ritratto di Bia- 
do, e perciò tenuto da quella famiglia con gran 
gelosia . Ma I’ equivoco 1 ’ hanno fatto le parole del 
Vasari, e del Borghino, come ósservai nelle note 
del Riposo. Ed io ho scoperto a que’ nobilissimi, 
e gentilissimi possessori , che non era altrimenti del 
loro antenato, ma di Raffaello . Questo Ritratto, per 
quel che riguarda il colorito, è il più bel quadro , 
che io abbia veduto di Raffaello , e le tinte non 
cedono alle più fiere, e più vive di qual si voglia 
Pittura di Tiziano Alla prima lettura di questa 
nota balzano agli occhi di chiunque le sue contra- 
dizioni . 

Lasciando stare quell’ espressione fece da se allo 
specchio, come se senza specchio possa uno da se 
medesimo ritrarsi, espressione tolta dal passo del Va- 
sari nella Scuola d’Alene; lasciando stare, eh’ ei cita 
le note da esso fatte al Riposo , quali altrimenti non 
fece , dirò prima di tutto, eh’ ei si vanta avere isco- 
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perto tal novitli, e poi riferenclosì al Vasari, ed al 
Borgbiao vieoe a confessare tacitamente , che non 
esso, ma quelli furono gli scopritori . Indi vedi bella 
lode, che ei coinparte alli Signori Altovili ! Ei li 
chiama nobilissimi , e gentilissimi , e dice , che per- 
chè credevano quel Ritratto di Biodo loro ante- 
nato, lo tenevano in gran gelosia . E che? Nou ba- 
stava adunque il sapere, che era opera del divino 
Raffaello , ed opera sua singolare per averla in reli- 
giosa venerazione? Dunque, come pare, il Botlari 
scoperse che non era di Biodo per diminuire a quel 
Dipinto quel culto, che vi aveano prestato fino allo- 
ra ? Ahimè ( sventuratamente non errò il Bottari , 
a’ egli s^ ebbe questo intendimento ; poiché que’ Si- 
gnori fatti certi, che quel Capo lavoro non rappre- 
sentava più il loro Avo, bisogna dire, che se ne disfe- 
cero . Ecco il bel frutto, che recò all’ Italia la famo- 
sa scoperta del Bottari ! 

Non si menomò tuttavia per questo la fama del 
Sanzio, se iscemossi in noi ; poiché un Principe mu- 
nificente a gran costo ne fece acquisto , perchè ap. 
punto credette farsi possessore del vero Ritratto di 
Raffaello: mortificante lezione pei freddi Italiani, i 
quali pur troppo rapir si lasciano ogni giorno splen- 
didi monumenti della gloria de’ loro maggiori ! Ma 
veniamo a cosa di maggior fondo . I! Bottari dice 
,,Jra li tanti Ritratti di Raffaello fatti di sua 
mano, o di mano d' altri: dunque confessa, che ol- 
tre quello di Bindo, vi sono altri Ritratti di Raffaello. 
Ma con qual coscienza può dirlo, se quello di Bindo 
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è a&Wtto diverso nplle »n«ome, negli occhi, nel pelo, 
in tutto in somma dagli aliri, che passano per ini- 
uiftgini dt41’ Vrbinate ? Botlari forse selleria va : di 
più il Bottari stesso soggiunge ; quel Ritratto è il 
/hit bello, e meglio dipinto, e riguardo ai colori- 
lo è il //ih bel quadro, che abbia visto di Raffa- 
ello, e le tinte non cedono alle piU fiere, e più vi- 
ve di qualsivoglia pittura di Tiziano . Se questo 
non è un confessare apertamente , che quel quadro 
fu condotto da Raffaello nel sommo del suo sapere, 
e quando era giunto all'’ crcellenza deiruhitiia sua 
maniera , sar^ forza il dire che Raffaello dipingea 
meglio da giovinellto, poiché da giovine vuole egli, 
che operasse quella tavola. Ma siccome questo è falso 
totalmente, poiché il colorire Jie.ro, vivo,e Tiziane- 
sco, iiou fu preso da Raffiello, che su gl^ ultimi anni 
della sua vita, su di che vanno d’accordo tutti gli Ar- 
tisti ; e le sue r>|)ere più belle, e meglio dipinte furo- < 
no incontrastabilmente eseguite in quel torno: dun- 
que, quando non si voglia impugnare manifestamen- 
le la vcriià, è pur d‘ uopo concludere per le stesse 
jiarule del Boltari avere Raffaello operalo il Ritratto 
(li Biodo Aliovili , non giovinetto , ma ^pocbi anni 
anzi la di lui morte . Per tal modo il Bottari lia per 
se medesimo scavato il precipizio al suo figmento - 
Laonde mi credo, ebe forse sarebbero bastate que- 
ste poche evidenti considerazioni sovra la di lui no- 
ta, per distruggere il suo vano consiglio ; che se si è 
premesso tanto discorso, gli è stalo per ispegnere eoo 
ugni in.uiicra di prove un errore, cui non torna in 
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on(H>e dell’ Arti gerttili far più tivere; e perchè sia’ 
palese la molta erudizione , e fondata 'scienza ne!-’ 
1 ’ arte posseduta dall’ottimo Artista, che ha fornito' 
gli elementi a questo ragionamento. ' 

NVM. Vili; 59.) 

..•'Il 

Testamento del celebre Pittore 
. , Andrea del Sarto . 

In Dei Nomine Amen. Anno Dora. Dom. N. I. C. ab 
ejus salutifera Incarnstione 1527. Ind. 1. et die 27. 
mensis Decembris actum in Populo S. Michaelis 
Viee-Dominorum de Florentia in Gonventa Eccle- 
siae Ànnnntiatae Senrornm de Florentia prsesenti* 
bus infrascrìptis testibus habitis, et rogatis, videlicet : 
Maestro Ioaechino Signorini de Signorinis. 

Fratre Sebastiano Maiiscotti de Alexandria. 

Fratre Victorio Raphaelis Antoni! de Florentia. 
Frattre Totnmasio Bartol. de Florentia; ' . > 

. Fratre Timotheo Ioannis de Faleonibus Cfve Pier.' 

! BVatre Petro Bernardi de Minis de Florentiai ' 
Fratre Io. Bapt. Bernardi de Florentia omnibus 
Fratribus Profetsis Conrentus S. Mariae Annuntibtae 
Serrorum de Florentia Professis in dirto GonTentu 
Gum nihil certins sit morte, nihiiqne incertius 
bora mortis , et prudentis est cogitare de morte , • et 
prosidere animae ^ corpori « et rebus suis, ne impne- 
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psr^tut inTeoiatar, ideo prudens vir Magiater Aa* 
dreaa Angeli F’raniisci Pictor Floreatinus tlicti Po- 
poli emaneipatos, ot cUxit, a dicto Angelo, proot de 
cjus emnocipatione constai nianu mei Notarli iofra- 
scripti sob suo tempore sanus per Omnipotentis Dei 
gratiam mente , senso , viso, intellectu , et cor|K>re 
nolens intestatus decedere, verom animae suae, ano- 
romque bonorunti dìspositioni salubriter providere 
per hunc niincupativum testarnentum,qood sine seri* 
ptis diiritur, disposuit, er testatus foit in bone , qui 
sequitur, niodum , et formam , TÌdelicet. In primis 
animam suam, cum de hoc saeculo migrari cootige- 
rit, devote , ac buoailiter recommetadavit, et recom* 
mendat Omnipotenti Deo , ejusqaeì glorioaissimae 
Mairi V. M., totiqoe coelesti Curiae Paradisi. Cor> 
pori verp sui sepulluram elegil , et sepelliri voloit 
in Ecclesia S. M. Aononliatae Servorum de Floren- 
tia (i), et cura bujus, funos, et ezequias expendi 


(i) Circa due anni dop% o poco più , egli mo- 
rire. al dire del V asari ,, con assai poche cerimo- 
nie gli fu nella Chiesa de' Servi vicino a casa sua 
dato sepoltura dagli Vernini dello Scalzo ( rioè 
dai fratelli della Compagnia dello Scalzo ), dove so-> 
gliono seppellirsi tutti quelli della Compagnia 
Domenico Conti suo allievo gli fece fare da Raf- 
faello da Montelupo un quadro a^sai. ornato dì 
marmo, il qusde fu muralo in up pilaHro della 


Digitized by Googie 



ai9 

Toluit orane, et ad totam , qnod' infraicriptis ejas 
haeredibiis libere videbitur, et placebit , Itera, fare 
Legati reliqait, et legavit Operae S. Mariae Floris 
de F’iorentia libras tres secundum ete. Itera aittpM 
Dei , et prò reraedio animae auae jnre legati reli- 
quie, et legavit Mariae filiae olim Caroli Dominici Ber* 
rectarii, privigoae innuptae , quam modo dictus Te- 
stator in filiam retinet apud se, Apotecham dicti 
Testaioris, ubi ad praesens laborat, et exercet Artera 
8ua|n Pictnrae positam in dicto Popolo retro ejusdo* 
mhm, e contra versus Mooasteriura Crucis (ó sta 
della Crocetta') de Florentia cura brachiis decera 
andantihus borii dicti Testatoris versus domum 
dicti Testatoris cura iatitudiue ordinaria, prò se nu- 


Chiesa con iscrizione fattagli da Pier Vettori il 
Seniore, riportata dal Vasari. ,, Dopo non mol~ 
to tempo , così il Vasari , alcuni Cittadini Operaj 
della detta Chiesa, piuttosto ignoranti , che ne* 
mici delle memorie onorate, sdegnatisi , che quel 
quadro fosse in quel luogo stato messo senza lo- 
ro saputa, operarono di maniera, che ne fu leva- 
to, nè per ancora è stato rimurato in altro luo- 
go i6o6. da un Priore di quel Convento 

fu nel Chiostro sotto le piuure d‘ Andrea mede^ 
simo fatto, collocare il di lui Busto scolpito in 
marmo da GiO. Cacciai con iscrizione assai de- 
corosa .1 ....... 


Digitized by Google 



330 


bendo, et maritando. Tei Monasterintn ingrediendo 
ad ejiudem Mariae beneplaciium ; et casu , qqo< 
dieta Maria decederet , antequam nnbatur , vel -mo- 
nacetur , dieta bona . ut supra , legata revertantur ad 
infraseriptos ejuadem Testatoris haeredes , ut infra, 
iostitueodoa, et caau, quo dictusTeatator dieta m Ma- 
riam Duberet, vel ononacharet in vita sua, tunn voluit 
praeseua Legatura esse inane, ac si pesitus factum nou 
fuisset. Itera dictus Testator reliquit diiectae Do- 
minae Lucretiae suae uxori , et Gliae oliai Bartho- 
lomaei aotea Fide! (i) dotes suas, quss asseruit esse 


(0 il frasari , nè altri , che di Andrea 
scrissero, rammentano il nome del di lei genito- 
re , nè chi si fosse il di lei primo marito , 
i^uì V uno, e V altro è indicato ; il padre fu Bar- 
tolommeo del Fede, e il primo di lei marito fa 
il preaccennato Carlo di Domenico Berrettaio 
di professione , siccome P istcsso Vasari attesta 
nella prima edizione delle sue vite , ove pure il 
di lei carattere ei addila in questi termini sop- 
pressi nelle posteriori edizioni : „ Era in quel 
tempo in via S. Gallo maritata una bellissima 
gióvane a un Berreltajo , la quale teneva seco 
non meno P alterezza , e la superbia , ancor else 
fosse nata di povero, e vizioso padre, eh’ ella fos- 
se piacevolissima, e vaga d' essere volentieri in- 
trattenuta, e vagheggiata da altrui, fra i quali 
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florenos centamquinquagirita Incita a uri in aarumi 
per dictma lestatorem, ut asseruit coiifessataa per, et! 
nianu Ser Andreae Banchi Noiarii publici Fiorentini 
aub suo tempore, et datali cutn hoc quod in dieta, 
Summa Florenornm ceotumquinquagiuta veoiat me- 
dietas unins domus posilae in via S. Galli, quae sibi 
data fuit in dotem, aive parte dotis diotae Lncreliae, 
qua^ raedietas est valoria, et pretii Florenorum qoin- 
• qbaginta auri largi in aurum, et propter libras duas. 
Et insaper memoria iharitaiis, et amoris dictae D. 
Lucretiae erga diciuni Testatorem praeslitae (i). 


delV amor suo s' invaghì il povero yindrea , il 
quale dal tormento di troppo amarla aveva ab- 
bandonato gli sludj dell* Arte , e in gran parte 
gli ajuti del padre, e della madre „ . Poco dopo 
rimasta ella V cdova , egli la prese , e di qui non 
ebbe egli mai più, bene . 

(i) Non cosi al terminare dei suoi giorni , se 
S^i/^osse stato pttssibile, avrebbe potuto dire il po- 
vero Andrea, mentre giusta il frasari „ amma- 
latosi egli gravemente, e postosi nel letto giudica- 
tissimo, senza trovar rimedio al suo male , e sen- 
za molto governo, standogli più lontana , che po- 
teva, la moglie, si mori ( dicono') che quasi nessu- 
no se n avvide L’ istessa cosa h da lui ripetuta 
al principio della sua vita della prima edizione 
con altre cose in seguito da lui soppresse, comee- 
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ideo dictnsTetutor reliqait dieum D.LaeretMia ma- 
fractaariam omnìam , et quoramcumqii* bo; o uia 
dicti Testatoria nbicumqne posilorum , et existen- 
tiam, ita quod noa iiuportet alimenta tantarn , sed 
totam liberum consequatar asaaifractaai oranium 
bonorum praedictorum toto tempore vitae dictae 
D. Lucretiae. et ejas vita naturali durante, et prohi> 
buit infrascriptis suis haeredibns petere, et detrahere 
Summam de tali usufructu . quia ex presse volnit 
ea vivente, dictos heredesnihil praeterea petere posse, 
et eam nsufructuariam reliquil , ut sopra , vidoa 
stante, et vidu«lem, et honestam vitiim servante , 
et dotes sUas non petente. Et casu, quo dieta D. Lu- 
crctia nupserit, et ad tertia vota transierit, tunc, et eo 
casu ultra diclas ejus dotes reliqoit, et legavit dictae 
D. Lucretiae omoesejusdem D, Lucretiae pannos tam 
liiieos, quani lanos, et manicas sotas ad dorsum dictae 
D. Lucretiae, et ininper unum Annulum aureum ad 
beneplacitum dictae Dominaej in omnibus antem aliis 
suis bonis suos haeredes universales inslituit, fecit, et 
esse voluit omnes,etqnoseumque ejosdem Testatoris 
iilios inasculos legiptimos, et naturales nascituros ex 
se, et dieta D. Lucretia ejus uxore legiptiroa aequis 
portionibus, et cos ad invicem substitult vulgariter , 


ehi poco onorevoli ad Andrea , eh" era mòrto , e 
assai pili disdicevoli alla sua moglie , che per av- 
ventura era viva . 
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et papilUriter, et per Fideicotnmissnin, et casa quo 
foiffninae nascerentnr, voluit tales filias (oeminasdo- 
tari de bonis suis secundam ejasdeiu Testatoris qua* 
litatem , et gradata . Si vero dictus Testator decesse* 
rit sine fìliis masculis, ut sopra , tonc et eo casa > 
suiim haeredem universalem io omnibus dictis saia 
bonis instituit Franciscum ejusdcnj Testatoris fra* 
treni carnalcm, si supervixerit dicto Testatori , et si 
decesserit dictus Fraiieiscns eidem substitiiit Domi- 
nicam etiam fratrem carnalem dicti Testatoris , et 
eidem Dontinico decedenti suhititait roajoreat nata 
ex Gliis, et descendcDtibas ex dicto Francisco, ei Do 
minico, et sic saccessive usqne in infìaitam , et do* 
nec diirabit linea masonlina dicti Francisci , et Do* 
minici. Talibus majoribas nata sabstituit majoretn 
nntam ex descendentibus dicti Francisci , et Do* 
minici, Itaque eiTectus ait, quod semper unus tan- 
tum ex majoribus nato ex deaceudentibus praedìctis 
sit haeres , et noa plures. Qtrìbas qaidcm snis 
haeredibus , ut saprà, institutis prohibuit , et ve- 
tavit alienaiionem bonorum iinmobiliuoi dirti Te* 
statoris , quia voluit somper manere in ejus fami- 
lia exceptoruin ,, et praeterquain po<sit alietiari de 
dirtis suis bonis prò dotandis (ìliabns foeminis le* 
giptimis , et nataralibus nascituris ex dicto Testato* 
re, et cius axore legiptimis, et non aliter quoqao» 
mudo etc. F.t casa, quo dicti, ejus haercdes, vel ahetr 
eorum dieta bona alienarent, vel de dictis bonis, de> 
claravit talem venditionem non valere, et ipsam.et 
ipsas annallavit, et annallat, et si alienassent fiiii , et 
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deseendentes dìcti Testatoris, talia bona aie alienata 
voloit devcnire ad alios non alienaatea, et ai aliena' 
rent auprascripti majores iiatu, ut sapra institati, 
Toluit ratam alienatam tali casa devenire ad alios 
< non institutos ejaa fratres, vel desceodentea ex eja io 
Mirpes , et non in capita, et deficiente linea masca* 
lina ejus fratruoi, tunc et eo casa siibstituit eia ho- 
■pitalecn Innocentium de Florentia cura hoc , quod 
si dictnm ({ospitale, et Hospitalarius eiusdera te- 
neatnr de dimidia dirtorum bonorura nubere pael* 
las tiatas, vel descendentes ex dictis fratribaa dicti 
Teslatoria, si extabnat. Alia vero medietaa sit dicti 
Ho'spitalis ; et si tane non extabunt dictae pnellne ex 
dictis iineis omnia dieta bona sint dicti Hospitalis, et 
inanper tenentur dictum Hospitale, et Hospitalarius 
celebrare Tacere Missas S. Ijregorii prò anima dicti 
Testatorisin hoc, et super hoc conscientiara dicti 
Hospitniarii aggravando; et hoedixit, et asseruit 
esse , et esse velie suura ultimum Testamentum (>) •, 


(i) IVoi abbiamo tallo il motivo di sospettare , 
che altro Testamento^ o Codicillo «i facesse in se- 
guito, se fede prestar debbasi ai Vasari, il quale 
assicuraci , che dei di lui Disegni ne fu credè 
Domenico Conti suo allievo, di cui qui non è Jat^ 
to'mutto alcuno . Ecco te di lui parolai Restò do- 
po sua morte erede dei Disegni d’ Andrea, e dell' al- 
tre cose dell’ Arte Doaienieo Gonti, che fece poco 
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NVM. IX. {pag, 6o.) 

Saggio del Ruolo dei Fratelli della Compa- 
gnia dei Pittori di S. Luca di Firenze 
tratto dai Capitoli originali di essa Com- 
pagnia eretta ai 17. Ottobre iSSg. 

Arrigo Cenni Popolo di S. Lorenzo. 

Andrea del Passano Pop.S.Michele Berteldi i363.(i). 


proGtto nella piltnra, al quale furono da alcuni , co- 
me si crede, dell’ Arte rubati una notte tutti i Dise- 
gni, e cartoni, ed altre cose, che aveva , d” Andrea , 
nè mai si è potuto sapere chi quei tali fossero . 

(») Sembra, che questi possa essere Aless. At\- 
àrea di Mess. Filippo da Passano di Fuligno-, 
ammesso nel novero di costoro per loro onore, cho 
nel dì I . Giugno dell islesso anno prese il pos- 
sesso di Podestà di Firenze , per durare sino al 
dì 1 . di Dicembre i363*« ma che poi qui morì in 
tal Dignità di peste ne’ 22 . di Giugno dello stes- 
so anno} ed appunto per morto in quest’ anno par, 
che ce lo dia il nostro Ruolo . Fu sepolto in S. 
Maria Novella, e fagli fatta un’ Arca di mqrmp 
colla sua figura, la quale poi fu, checché ne Josse 
la causa, levata via , 


hy Goiyk* 
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Andrea Ristori Pop. di S. Brancazio (i) MCCCLIIT. 
Agnolo di Vanni Pop. S. Piero Major MCGGLVllI. 
Agnolo del Maestro Giovanni Pop. S. Paolo i334* 
Amadore Naldi Pop. S. Paolo MCGCXLVI. 

Agnolo Micheli Pop. S. Iacopo. 

Andrea Gioni Pop. S. Michele Bisdomini , Orga* 
gnia (a)MGCCLXVm. 

Alesso Andrea Pop. 5. Reparata MGGGXLI. 


(i) Questi foce il suo Sepolcro in S. Maria No- 
vella ne* sotterranei , dal quale apprendiamo^ 
ch’egli era di Mugello, leggendavisi S. Andree Ri- 
stori Pinctoiis de Mugello , et 61ior. An. Domini 
MCCCLXXXXII. 

(a) E* il famoso Andrea di Cione, Orgagna ap- 
pellalo. Il Sig. Carlo Federigo Barone di Ru~ 
mohr insigne letterato, e molto ' intendente in 
fatto di belle Arti nella sua dimora in Firenze 
tra le altre cose, eh' ei fece per suo trastullo , è 
un Articolo inserito a pag. 117 . del num. FU. 
della nostra Antologia sulla vera etimologia del so- 
prannome del celebre Scultore, Pittore , ed Archi- 
tetto Andrea di Cione detto VOrcagna, in cui con 
piu esempi tratti dai libri antichi dell’Opera del 
Duomo fa vedere, che il di lui vero nome era An- 
drea Archagnìolo; Andrea di Cione Archagniolo di- 
pintore; Andrea Archagnolo; Andreas Cionis vocatus 
Areagnolo; Andreas vocatus Aroagnolus Cionis pictor. 
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Àcnmannatioo Manetti Pop. S. Reparata (lì i34i* 
Albizzino Manetti Pop. S. Reparata MCCCXLL^ ^ 
Andrea Davanzi, Sellajo, MGCCXLllI. 

Allegretto Nucci MGCCXLVI. 

Antonio d’ Andrea Tafi MGGGXLVIII. (a) 


yn bello elogio delV Orcagna fu letto dal Sig» 
Segret. Gio. Battista Niccotini nell' Accademia 
nostra delle Belle Arti nel 1816., e stampato 
nell’ istesso anno. 

(1) Questi , e il seguente Albizzino si trovano 
di professione Cassettai^ ed essere della Compa- 
gnia di S. Zanobi nel i335> e nel i339> Il sudd, 
Ammannatino era padre di quel Manetta ,che na- 
to circa il i385 lavorava di Tarsia sulla piazza 
del Duomo, cd aveva nome Grasso Legnaiuolo, co- 
si celebre per la graziosissima burla, che gli fu 
fatta da Filippo di Ser Brunellesco, da Donatel- 
lo, da Feo Beicari, e da altri, che trovavànsi in 
casa di Tommaso de’ Peeori prossima al Ghetto 
nuovo. Essa Burla fu stampata nel Novellino, e 
poi nel 1^44 Manni, e nel 1820 colle stampo 
del Magheri fu danai restituita alla sua integri- 
tà, dove abbiamo creduto, sottoponendo però il 
parer nostro a chi più, e meglio di noi conosce, 
che la possa essere stata scritta da Feo Belcari,^ 
(a) Costui vien dichiarato ragionevole piUoi a 
da Giorgio Vasari nella vita d’ Andrea Taf 


\ 
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Andrea Ferri Pop. S. Reparata MCCCXLVII. 
Andrea Vanni Pop. S. Pietro (i) MCCCLf. 

Andrea Bona juti Pop.S.M.No velia MCGCLXXIIIf. 
Ser Arrigo Guidi Pop. di S. Michel Visdomini. 

Sor Andrea Prete di S. Caterina MCCCXLVI. 
Agostino di Ristoro, Dipintore, MCCCLVIIII. 
Andrea di Nato Pop. di S.Maria a Verzaja i 4 i 5 .C^). 
Maestro Ambrnogio Pop. S. LIperató MCCCLXXIII. 
Antbrnogio di Baldese,Dipibtore, MCCCCXXIIII.(3). 
' Andrea di Pnccino, Dipintore, MCGCLXVII. 

Andrea di Giov. Pop. S. Felicita MCCCCV 1111 .( 4 ). 
And. di Currado P. S. Ambr. MGCCLXXVIIIl . ( 5 ). 


(.i") jé questo fa onore S. Caterina da Siena , 
'^scrivendogli (jeppurfu V istesso) alcuno lettere , 
che sono le a 12. ai 3 . ai 4- nel tempo ancora , che 
'egli era Capitano del Popolo di Siena V an- 
no 1379. 

(a) Andrea di Nulo si trova pur dipintore di 
professione, èd abitare nel 1377. nel Popolo stes- 
so di S. Maria di V^erzaja, 

( 3 ) Da* Ricordi lasciati da lui stesso , e che 

avea il Manni, appare, che l* anno avesse 

anni 7$. d’ età . 

( 4 ) . Si trova squittìnato V anno 1391 .pel Gon- 
falone Nicchio Quartiere S. Spirito. 

( 5 ) Questi nell’ anno 1375. era del Popolo di 
S. Michel Visdomini. 


V 
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Antonio di Francesco, Dipintore, MCCCCVII., |i 
Andrea di Pagolo, Orafo, MCGCLXXVIIII. i.„/ 
Agnolo Lotti Setajuolo, MCCCLXXXllIL 
Antonio di Puccio MCCCLXXV. (i). f 

Ant. di Michele, Dipintore, MCGGLXXXVIII. (a) 
Ant, di Gambino Pop. di S. Lorenzo MGGGGXIV. 
Ant. di Giov. Pop. S. Gristofano MCGGGXlIII. 
Ant. di Iacopo, Dipintore, Ischìacina MCGGCXV. 
Agnolo di Taddeo, Dipintore, MGGGLXXXVII. 
Antonio di Lorenzo, che fa i cieri, MGGGLXXXXl. 
Albizzo di Iacopo, Dipintore, MGGGLXXXXl. / 
Agnolo di Baldino, Dipintore, MGG(iGllII.’ i;iA 
Andrea d^ Alesso, Battiloro, MCGGGV. i ; 
Agnolo di Lippo, che fa e’ vetri. 

Antonio d’ Alesso, Battiloro, MGCGGVIIII. -no.'.i. 
Arcangielo di Cola MGCCCXXI. - ,, 

Antonio di Iacopo Torini MGCCCXXIIII, , ., 
Andrea di Domenico, Forzerinajo, MCCGCXXI. >, 

1 h 


( i) Probabilmente costui è quelV Antonio di 
Puccio buon Rimatore, già Campanajo del Co- 
mune di Firenze , poscia Trombetta , e in fine 
^pprovntore dello stesto' Germane . G 
{a) Questi nello Squitiiao’delV anno iSpi. 'yU 
tquittinato per lo Gonfalone Lion d’ oro^ e stava- 
si allora nel Popolo di S. Reparata , .siocomo 
precedentemente r anno \"ii^. aòitaua óel 'Po- 
•polo di' Si Lorenzo . ■ \ 
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Andrea di Sugio, Forzenoajo, MCCCCXVnn. 
Andrea di Giusto, Dipintore. 

Agnolofdi Giovanni. 

Antonio dell’Àmmannato. 

Ant. di Bartolotnmeo, Portigiano, MCCGCXXIIir. 
Angiolino di Niccolò Tedesco MCCCCXXniI. 
Ambrnogio di Nofri a S. Lorenzo MGCCCXXniI. 
Alessand. di Niccolò degli Alberti MGGGGXXIIII. 
Antonio d’Andrea Gorselli MGGGGXXIIII. 
Antonio di Giovanni . 

Ant.di Giul.alla Piazza del Grano MCCCCXXIIIT. 
Antonio di Bartolommeo a’ Ricci MGGGGXXIIII. 
Antonio d' Intarlato MGGGGXXIIII. 

Agnolo di Giusto alla Badia MGGGGXXIIII. 
Antonio di Francesco detto Cocco MCGCCXXIIII. 
Andrea di Piero, Sarto, MGGGGXXIIII. 

Anton, di Domen. Tornaquinci (i) MCCCCXXIIII. 
tSer Alesso di Matteo di Pello Notaio (a). 

Anton di Tommaso, detto Mazingo. 

Amerigo di Giovanni Antinori. 

Antonio Gristofano di Giovanni Nolfi. 


(i) Questi con alcuni altri delle primarie Fa‘ 
miglio Fiorentine fanno vedere^ che V Adunanza 
di questi Confrati non era composta di soli Pro* 
fossori , ed Artigiani . 

(a) Ser Alesso di Matteo di Pello Gallutzi fu 
Notajo degli Vffiziali del Monte del i445. FnsuO 
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Antonio di Stefano, Battiloro, MCGCCXXXV. 
Antonio di Giovanni , Dipintore Pop. S. Antbrao- 
gio MCCCCXXXVI. 

Antonio di Dino, Dipintore, MCCCCXXXX. 

Antonio di Iacopo di Ser Francesco MCCCCXLTI. 
Appollonio di Gio. Pop. S. F. (i) MCCCCXXXIII. 
Andrea di Matteo, Dipintore, MCCCCXLIIl. 

Alesso di Baldovinetto, Dipintore, MCCCCXLVUI. 
Andrea di Giovanni, Dipintore di Sargia. 

Antonio di Francesco di Boldro. 

Antonio di Bartolommeo. 

Antonio di Mariano, Battiloro. 

Antonio di Bartolommeo, Sargiaio. 

Arcangiolo di Iacopo, Dipintore. 

Antonio di Michele Buti in Borgognissanti. 

Antonio di Arcangiolo di Giuliano, Dipintore i5a5, 
Antonio dì Domenico, Dipintore, MDXXV. 

Andrea d’ Agnolo del Sarto, Dipintore, MDXXV. 
Andrea di Gio. del F'ornajo, Dipintore, MDXXV. 


Protocollo alt Archivio Generale tira dal i4a5. 
al i46o. 

(i) Nella Portata, che nell* Archivio del Mon- 
te Comune si trova di lui per lo (Quartiere S. Spi- 
rito Confai. Drago delV anno i446. , si dice, 
eh egli faceva sua Arte in Borgo S. Frediano • 


Digilized by Google 



a3a 

Antonio di Iacopo Gallo, 'Dipintore, MDXXV. 
Andrea di Donato Tromba, Dipiótore, MDXXV. 
Andrea di Salvi Bambi, Dipintore, MDXXV. 

Ant. di Stefano del Battiloro, Dipintore, MDXXV. 
Andrea df .... da Brescia, Dipintore, MDXXV. 
Andrea d’ Alessandro, Sargiaio. MDXXV. 

Antonio di Gian Sinione, Dipintore, MDXXV. 
Agnolo di Cristofano, Dipintore, MDXXV. 

Angiolo di Cosimo, chiamato il Bronzino (i). 


f i) Di costui nell’anno scorso pubblicammo per 
il Magheri una lunga serie di Sonetti unitamente 
ad altre Rime inedite di pih insigni poeti, i qua~ 
li sono il Lasca, il Caro, Cosimo Rucellai, San- 
nazzaro, Molza, Guidiccióni, Tacci, Redi , Fili- 
caja, Menzini, e Ant, M. Salvini . Questa vasta 
raccolta di Autori , per la maggior parte citati 
come Testi di Lingua, spogliata che fosse con di- 
ligenza, o ferirebbe una ben lunga serie di voci bel- 
lissime, ed anco di comqnissimo uso, o non regi- 
strate nel Vocabolario , o mancanti d’ esempio , 
e questo si è appunto il motivo , per cui abbiamo 
tratto dalle tenebre i Sonetti del Broazino, i qua- 
li d’ altronde non avrebbono forse meritato le 
nostre cure . 
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NVM. X. {pag. 68.) 

t scrizione posta nel Sepolcro di Iacopo San^ 
^ sovino Scultore Fiorentino in occasione del 
solenne traslocamento delle di lui ceneri 
seguito in Fenezia ai io. DicenAre iSaa. 

I 

f 

CORPUS COHDITUH I ACORI SAHSOTINI 

» 

Souiptorìs, et Architecti Fiorentini . Hic in aedo 
quae fuil D. Geminiania V. Kal. Deecmbrìs MDLXX. 
placide quiescebat. Veram anno MDCCCVHl ma- 
lo omino decretum est ut aedes celeberrima solo 
adaequaretur utque ita tanti viri cinerea exturbari 
neresse fuit. Ab Academia Artium elegantiaram ne 
dispergerentur lune sapienter cautum est , sensata 
etism superposita ejus urna elegantissima, Divi Marci 
stemmate inscuipta, qua una cum cineribus novum 
Divi Mauritii et soc. Templum exornari potuissecre- 
^debatur. Sed cum res in longum protraheretur, ne si- 
ile onore ulterius manerent, iV.id. Dee. MDCCCXXII. 
in Sacello SS. Triuilatis, qui locus precum est stu- 
diosae Seminarii Patriarchalis ad Sanctae Mariae Sa- 
lutis juventuti, reposili fuere, hic extremum dieni 
expeciaotes . 

Ave atque vale, Anima suavissinia, quasqué artes 
tanto adfectu, dum viveres, complexus es et mentis 

io ' 
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manusqiie officio proinovisti, eatdem mine sideribns, 
ut sperainus, receptus^ad ma}orem Dai gtoriam tueri 
Telia . 

Di questo nostro insigne S'-nltore , e Arehitetfo 
lece una bella vita Tommaso Temanza , la quale 
Jjubbli'èò in f^eneii’à per (riacomo Storti^ 

CCfà in froMle il Ritratto di lai tolto dall’ originale dì 
TisìiiiO’, che conservasi in Firenze, intagliato in ra- 
me da Pietro Monaco . Alla pa^. 46. dicemmo col* 
1 ’ autorità del Vasari , che esso Scultore , pome ami- 
co del nostro Bindo A lieviti, gli donò il modello 
della sua cotanto lodata Statua di S. In> opo, fatta c 
'^ótAa 'bella no, slrA Glifi sà princ'psle 'di'S. Maria del 
Fiore . L’istesso Vasari rte ra'mmenta altra da lui ri- 
]hètuta in Roma, di braci ia quattro, oltrenwdo lo- 
itéàiistma per la Chiesa degli Spagnuoli . che ha 
'ùria movenza moltà'gràziòsa, eii è condotta con 
'pel'fèzione , e giudizio^ onde gli arrecò grandis- 
sìifià fdtna . Nói siamo d* opinione , che il modellò 
dì questa, e non di quella ei gli donasse per de<ora- 
‘ré sempre più la di lui privala Galleria già rirca di 
t)eì mohumenti di belle Arti posta a piè di Ponte 
3 - Àngiolo . bìfattì non è mai a credersi, che un 
Siodello colossale fatto ib Firenze volesse avventu- 
rarlo a un viaggio si luògo . Questa Statua ci ri- 
cliiama alla memoria una Lettera del preludalo Te- 
manza al nostro Domenico M.'Manhi in data di Ve- 


nezia di 18. Febbraio 1764- quale è presso di nói 
con a 1 ti^ moltissime d’insigni' Leillcrati,' e FrofeMori 
"^a lui dirette, le quàR,^^pbbb 1 icalé’'ciie^lbssero , pò- 
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trebbono esser molto proficue t «Ile Lettere,- e «1- 
r /Vnliquaria, e allelbeile Arti : Eeoola (i) « , x.- m 

« «. J : : I » ^ 

CAMff^IXO ita.lt4MSf ^ ■ 1 

Sono degli anni molti, cbe ÌQ ioafti pelle P^ti^'e 
dei Professori del Disegno scritte dal PaldipPfW , 
quella lettera^ che 1’ Ammanqato scrisse aU’Apca^- 
mia del Disegno, ed in cui fa )’..aceenoatQf»i^ dpgio 
al predetto Sansotfino , per la Status del §, laPppo • 
Ma io tessendo la vita del predetta SqnspviaQ ooa 
pe feci uso, forse per essermi sfuggito dalla memo- 
ria. Io molto la ringracip, che me 1* ba ricordato, 
e subito ricevuu la di lei lettera, ue bo fetta men- 



(i) In fronta di questa lettera m caUo. Pftr^mag' 
gip, amico e deV’uno^ c deli" «Uro scrive 
appressi»: Qixatdàte se io sop tem^4rio, che (uettp le 
mani innanzi a quelle del SIg. Temapaa i P lo PtPcjp 
fuori della sua scranna, e quasi qqasi Aallo Qt^lolp 
per salutar raramente il mio caro Sig. 
gli, che gli ho spedilo per pn Padre Fiaupcscapp il 
libro, che mi capitò, saranno oggi ;dÌOCÌ g)Pr4>..,‘ dtd 
Sig. Mazzucbelli. Avrò 1« stesse gt,teqsjppe pgglj «il* 
tri, che mi vcTr.-inno, e mi dico. Qfa.g lyi. i>jg, pet- 
ulanza; en pie il calamaio, e il sadilv» wèng)i; icrgli 
arriva . ‘ < _ , , ;:-i 
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siooe in una copia <li essa vita , che - io tengo alle 
mani , e nella qnale feci molti miglioramenti , ed 
aggiunte. Se altro le capitasse a notizia pregola di 
farmene cenno, che io lo riceverò con piacere, e con 
obbligo. Forse un giorno stamperò un volume, o due 
di vite dei nostri Professori, in cui si dovrh stampa- 
re anche quella del sudd. Sansovino (Mantenne la 
parola, e a pag. ig8. degl’ Illustri ArehUetli,e Seul- 
' lori Fenezianif In Venezia 1777. ella si ritro- 
va). In proposito però dell’ accennato elogio conviene 
riflettere, che due sono le Statue celebri di S Iacopo 
fatte dal Sansovino; una per la Chiesa degli Spa- 
gnuoli in Roma, l’altra per quella di S. Maria del 
Fiore in Firenze . A quale dunque di codeste due 
qnelP elogio appartiene r Siccome quella lettera di- 
chiara il pentimento dell’ Ammanaati per avere 
scolpite molte statue ignude, cosi egli dice , che* il 
Sansovino riportò molta lode del suo S. Iacopo , 
quantunque tutto vestito, fuorché mezzo le brac- 
cia. Questa circostanza delle braccia mezzo ignude 
è la precisa cosa da osservarsi per determinare a qua- 
' le delle due Statue l’elogio appartenga. Nell’anno 
acorso io vidi e quella di Roma , e codesta di Fi. 
renze, amendue con le braccia, per quello mi pare 
di ricordarmi, mezzo ignude, ed ambedue degne di 
molta lode. Essendo però la lettera dell’Ammanna 
dau in Firenze, ed indirizzata agli Accademici del 
Disegno di codesta città, è molto presumibile , che 
predichi di codesta di S. Maria del Fiore, e non di 
quella, che è sull’ Altare di S. Iacopo degli Spa- 
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gnuolì di Piazza Navona in Roma ; mentre se di sta- 
taa fuor Ji Firenze avesse parlato, è molto ragione- 
vole, che egli avesse ìndicato'il sito ove s’atlrova . 
Tuttavia su questo iiiiodubbio prego dirmene col suo 
maggior comodo la sua opinione ec. 

Faccio flne alla lettera col salutarla, e rafformariBÌ 
con pieno rispetto . 

« 

^ Vl\I. XI {pag. 72 .) 

Dissertazione di Giuseppe Piacenza celebre 
Architetto Torinese sul Gusto moderno 
nelle belle Arti . 

Ifumqmtm nirnù dicilar quod nondum satis dicitur. 

Senec. ep. 37. 

Cosa è mai il gusto moderno in oggi dominante, 
se non una inevitabile sciagura, che seco trae a pre- 
cipizio lo belle Arti? egli è un miscuglio d’ idee biz- 
zarre, inquiete, sconvolte, delle quali se n’ è fatta in- 
cetta fuori d’ Italia, che qui sono stato con entusia- 
smo accolte, per cui gP Italiani , non più eredi , e 
successori de’ loro venerandi padri, hanno nella stra- 
vaganza superati i maestri (i). 11 pregio maggiore del 

(1) Cbn sì fatti giusti reclami ci ha più del Sig. 
Piacenza assordito il Milizia con quella sua solila ma- 
niera galante nelle sue opere , e nelle sue lettere a Tom- 
maso Temania fatte di pubblica ragione nell' anno 
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gusto tooderoo è i’ apparenza, la quale ha seppellita 


scorso in Venezia In una del i’]’]^,pag. 8i gli scrive s 
Le belle Arti sono colà (in Napoli) In cattivo stalo , e 
1 ’ Architettura specialmente seguita ad esservi negletta . 
Peccato che in quella s\ amena incantatrice situazione Vi- 
truvio, e Palladio sieu poco noti. Rinforza in altra 
dell anno stesso pag. 87. È bello bellissimo Napoli per 
la sua situazione della più deliziosa amenità , ma è or- 
rendo per l’ Architettura . Elia lo sa già meglio di me . 
Ma non v’è apparenza, che quest’ Arte vi voglia neppure 
spuntare . Le Opere di Fuga, e di Vanvitelli (quello Fio- 
rentino, e questo Napoletano) sono del gusto del paese ec. 
Vitruvio vi è strapazzatissimo . Finalmente preso dalla 
manìa di dir peggio, dice inoltra dell’ anno iste sso : 
Ho sentito (e voi sentirete qui sotto) dal rinomatissimo 
Cav. Fuga proposizioni da fare spiritare i cani ; ei razzola 
male , e canta peggio . Anche qu\ (in Napoli) si fabbri- 
ca all’ infretta , e ogni cosa è saetta . E quel eh’ ei diceva 
di Napoli ,U dicea di Roma, e d' altre città, ma non 
di Firenze , persuaso , che avendo i Fiorentini Architet- 
ti sempre sotto gli occhi portentosissimi edifizi degli 
Amo! fi di Lapo, degli Orcagna, dei Gioiti, dei Brunet- 
leschi , dei Michelozzi , dei Benedetti da Mnjano , degli 
Alberti , dei Buonarroti , dei V asari , dei Buontalenti , 
d' gli Ammannati, dei Cigoli, dei Cacoini, dei Silvani, 
dei Nigetti, dei Faggini, dei Faoletti, e di cento altri, 
non nvran nini avuta, nè saranno per avere, e Dio lo 
voglia, la sciocca presunzione di voler superare, o criti- 
care , o poco valutare l’ alto loro magistero con nuovi 
architettonici ghiribizzi, che deturpar possano la bella 
nostra 
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la sostanza (r, AccaJeruie, lieti, seuule, collegj oon 

I 

Firenze , al cui splendore 

Ogni bella cittade aspira indarno. 

Olà Sig- Milizia , e perchè sì tanto disprezzo nel ce- 
lebre prenominato nostro Architetto Ferdinando Fuga? 
Eppure voi stesso nel T. IL delle Meni, degli Archit. a 
sangue freddo voi avevate detto, che egli è veramente un 
Architetto glorioso , e che ha intesa bene la sua professio- 
ne nelle due importanti parti, che risguardano la solidità, 
e la distribuzione e se nell’ altra parte spettante alla 
bellezza egli non ha mostrato sempre un gusto purgato, e 
un profilo gentile, ha nondimeno in tutte le sue opere 
spiegata sempre una venustà , che è ben rara nelle opere 
Borrominesche ec. Egli è in somma un uomo d’un meri- 
to Contradisti nfo, e merita ogni bene. E dopo sì fatte 
giuste iodi non arrossile di dire d’ aver da lui sentite in. 
fatto cTArti proposizioni da fare spiritare i cani , e ch’ei 
razzala male , e canta peggio, e che nelle di lui opere vi 
è strapazzatissimo Vkruvio, e che il magnifico braccio 
del Palazzo Quirinale è un budello di casa , quandoché 
poco dopo V avete dichiarato eàìPiào ài qualche grazia, 
ed avete detto , che il Palazzo della Consulta , e quello 
dei Corsini alla Lungara, e la Facciata di S. Maria 
Maggiore , tutte opere sue , sono delle più belle , e gra- 
ziose fabbriche di Roma moderna. Come va? 

O invidia heonica di virtute ì 
" il Caro ne’ Mattacini TE. direbbe a questo proposito 
QiAeito è rannó bollente, ov’ io P ammollo. ' 

- (jKy if errar galleggia, come paglia suole, ' 
Cerchi «d 'fìmiio chi coralli vuole. Drydei» 
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mancano; si scrive, si disputa fi), si conchiude, seu- 
za che i lavori producano frutti di colti, e ben pre- 
parati terreni (a). Le Arti sono in uno stato di lan- 
guore, di decadenza, che annunzia prossima la loro 
totale rovina . il segno, cui mirano i pittori , e gli 
scultori si è il far presto (3); la maggior parte degli 


(i) Mita funt alacrilate ad dispulandum, 

(a) Numquam aliud natura, aliud sapientia 
, dixit^ 

f3) Sì decantato precipizio d'esecuzione non è, 
per vero dire, presse di noi} anzi V ansietà di ve- 
dere ornai ultimate più. vaste opere di sommo gri- 
do, e che faranno un onore immortale e a chi le 
ha promosse, e a chi V eseguisce , e alla Scuola 
Fio' entina, ha già stancato la pubblica espetta- 
zione , Esse, come ognun sa , sono e un gran- 
dioso Monumento pel Poeta dell’ altissimo Can- 
to destinalo a stare allato al gran Tragico d’jd- 
sti , che si travaglia dal valente nostro Scultore 
Stefano Ricci, e le due gran Sale del Palazzo 
Pitti affidate ai pennelli dei due principali Lu- 
minari della Scuola nostra, che uno è il Sig- Cav. 
Pietro Benvenuti Direttore vigilantissimo della 
nostra Accademia di belle jdrti , e F altro è il 
Sig. Luigi Sabatelli Direttore di quella di Mila- 
no dall’ invidia poco fa stranamente censura- 
to , e di chi forse per la lontanansM non è be- 
ne a. portala dell’ allo di lui magistero • 


r- 
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Arehitetti sì adatta alla moda, e dovanqae ai corre 
dietro agli achizai, che da fuori ai recano i pìA singo- 
lari capricci (I). Povera Italia mia a che sei mai ri- 
dotta ! smemorata del passalo, inconsiderata nel pre- 
sente, non curante 1’ antica dignità, 1’ antico decoro, 
sei uscita di piombo, ed hai cangiato il carattere pri- 
mitivo nazionale in una a te straniera esistenza. 

che direbbero i saggi tuoi Antenati, se il capo al- 
zassero dalie loro onorate tombe, e vedessero un co- 
si mostruoso cangiamento? Smanìooi griderebbero: 
dove sono quei Cammini , che tanto ci costarono, e 
cosi bene ornavano queste nna volta spaziose came- 
re (a)7 cosa signiGcauo questi meschini focolari , che 


( i) Felìces errore suo. Lue. lib. i. 

(a) Qui intende il Piacenza di lodare quei 
molti, e magnifici Cammini, che erano, e non po- 
chi avvene ancora adesso, che nelle Sale dei no- 
stri jintichi Jaceano mostra della loro ricchezza, 
del gusto loro squisito, e della celebrità degli Ar- 
tisti nostri} e quel che in essi era molto piu a va- 
lutarsi, provvedevano mirabilmente ai rigori del- 
V Inverno a differenza di quei d’ oggidì, che non 
riscaldano che i calcagni, o pacò piii. Noi ne ab- 
biamo di essi in proprietà un frontone di mara- 
vigliosa bellezza, e conservazione, che apparte- 
nea in avanti alla nobilissima famiglia VecehieUi, 
siccome dall’Arme risulta sostenuta da due bel- 

3t 
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altro merito non hanno, che il far pompa di nno 
apeccfaio, e di poce tazze sparse al di sopra f Avreste 
iorse voluto imitare gli stranieri, i quali in questo 
genere avevano poco, o nulla da perdere? Dove so- 
Ao le pitture, che ornavano le scale, gli atrj, le sale, 

« le volle dello proporzionate camere , trasformate 
in ridotti, stanzini, e cameruzze ; come se la genera- 
-zione presente si fosse diminuita a segno da poter sta* 
re ne’ buchi rannicchiata ? Fiù noi non veggiamo 
traccio del gusto, del costume primiero, tutto è tra* 
vestito, altro più non riconosciamo, che instabilità, 
e leggerezza ( i ). 

11 dipingere le facciate delle case, come altre voi* 
te pralicavasi, dava vaghezza, ed allegrìa ad una cit- 
tà (, 2 ). In Italia si è abbandonato quest' uso lodevole. 


lissimi putti. Credasi, che possa essere stato tra- 
vagliato da Benedetto da Rovezzano ; nitri poi lo 
credono di Donatello, il quale, al dire del V a- 
sari, si dilettava in farci le Armi . Tempo fa 
un Oltramontano volle vederlo , e confrontarlo 
col rame di esso, eh' egli avea . 

( 1 ) Homunculi quanti sunti 

O miranda tibi levium spectacula rerum. 
(a) Sì fatto uso si pratica ancora presso di noi , e la 
facciata del Palazzo Amelia, poi del Borgo, sidla piazza 
di t. Croce ne fa piena testimonianza , e bella mostra . 
Tutte quelle gran pitture furono fatte in meno di un 
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per o un» sfaeetal» infibUneatar», <$ gfiitti' 

zabuglio di liote, le quali offendono gli occhi, è elite 
prima appena si tolleravano nelle case villanesche : 
cosicché si vanno- immascherando gli edifiz] dellè 
nostre contrade, condannati * vedersi Imbrodéls^e 
da un numeroso stuolo di uomini armati di orridi 
pennelli, legati sopra lunghe pertiche, con certe sete- 
, chic alle braccia, piene di liquida calce, che note la 
perdonano nè a pittore, nè a marmi, nè alle piétrte, 
tingendo barbaramente basi , colonne, capitelli, or- 
nati di porte, e finestre, cornicioni, ed ogni pèrte più 
cospicua delle fabbriche (i), conio vedo con sOiliino 


mese da tredici nostri pittori, tra’ quali contansi unPas- 
signani , un Rosselli , un Boschi , un Ferrucci , e un 
Gio. da S- Gio., il quale più di tutti vi travagliò. Perirà 
'forse questo bel monumento di pittura per le ingiurie 
del tempo, ma non perirà giammai la descrizione fatta.- 
ne dal Baldinucci nel T- xiii.pag. iti. e segg. In avah- 
ti usavasi di dipignere le Facciaté a sgraffio , C di 
questa bella maniera ce ne somministra un bel mo- 
dello la facciata del Palazzo dei Sigg. March. Moh- 
talvi. Maturino Fior., e Andrea di Cosimo Feltrilii,pùr 
nostro, furono in quest’ arte mollo eccellènti. 

(i) Pur troppo dice il vero , e noi stessi testimoni 
siamo d’ aver veduto habroiioìnre di bianco e le colon- 
ne della Chiesa nostra di S. Appoltonia, e due ttellé più 
belle, e vaste Tavole invetriale di iMca della Robbia 
nell’ altra di S. Jacopo di Ripoli , delle qmrii una rap- 
presentìiz'a con vivacissimi colori un tioli me tangere , 
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mio rammarico sotto i miei occhi giornalmente suc- 
cedere (i). 

Egli è vero, che il gusto moderno è meno dispen- 
dioso dell’ antico II vestire ( 2 ), il Jaanebettare ^3j,e i 
virj prodotti dagli stravizj, dalle intemperanze con- 
sumano i capitali, i quali ne’ tempi felici alle Arti 
nobili erano destinati (4'. 

Conviene bensì concedere, che l’Architettura, 
scienza a ninne inferiore, e a moltissime superiore, da 
un qualche numero di. architetti sparsi nelle diverse 
• città d’ Italia, viene professata in maestrevole manie- 
ra con le giuste regole al vero appoggiate: ma quasi 
sempre essa se uè sta nascosta, perchè oon può pro- 


e V altra S. Tommaso , che mette la mano net divino 
costato , ove l’ Artefice disegnò figure, animali , alberi , 
e prospettive così al naturale , che nulla più ; come pure 
un Angiolo bellissimo, che siede sul Sepolcro del Signor 
re risorto , ed un cane pezzato , il qiuUe festeggia in- 
torno a Cristo , e alla Maddalena , e vivi sembrano cer- 
ti Conigli, ed altri quadrupedi . Sono ivi ancora esse ta- 
vole , e perchè imbrodolale , non fanno più nè spicco, nè 
ejfelto alcuno. 

( 1 ) Indocli discant, et ameni meminisse periti. 

(a) Conviviorum ^ et vetliuni luxuria aegrae 
civitatis indicia sunt. Senec, ep. 1 1 4< 

(3) f^rsa comedunt patrimonia mensa. Juv. 

(4) Gommane id vitium est', hie vivimus ambi - 
Uosa paupertaie omnes. Juv. 
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dursi se non all’ ombra, e all’ appoggio di autorevole 
personaggio, die oltraggio spesso le reca, anzi che 
onore («) • 

Dalla serie delle cose qui sopra narrate dii è, che 
non veda quanto spazio bassi nella nostra Italia a 
percorrere, prima che deposti i prescntnnei pregiu- 
dizj, s’ imbevano gli'aniini d’ impressioni diverse, e 
ai rivolgano ad no sentiero totalmente opposto ; af- 
6nchè cosi preparati si risveglino dal sonno, die al 
presente li opprime, ed introducano un nuovo '>rdt- 
ne al gusto del bello antico uniforme, per cui si ve- 
da un’ altra volta il fiore delle belle Arti nel predilet- 
to Italico suolo ripullulare . 


a 

(l) 7 / linguaceinto Milizia in una sua lettera 
dei 14. Giugno 1778 al Temanza ivi a pag 74. 
dice V istessa cosa, ma in una maniera assai im- 
propria, ma propria altresì di lui. Bisognerebbe, 
egli dice, che studiassero alquanto 1 ’ Architettura 
anche quegli animali, che si dicono Signori, ì quali 
pretendono aver buon gusto in tulio, e fan tutto per 
privarsi fin del senso comune. Ma è stato sempre , 
e sempre sarà cosi. Il nostro Mons. Botlari reca 
malti esempi in conferma di ciò, e più. se ancora 
ei fosse tra noi, nei suoi belli Dialoghi sopra le tre 
Arti del Disegno, Jn Lucca i 754 - in 8., ma non in 
una maniera si piccante, e oltraggiosa ., • . 
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NVM. Xir.(^^^ 104.) 

Petrus Alcjronius Antonio ThebaldaeoS. (i). 

Dolebam equidem, Antoni, qnod e doclis viris, qai 
adbuc perbarbarorum farorem in Vrbe supersant, tu, 
qui doctissimus es, solus concioni meae Capitolìnae 
non interfuisses. Sedipse magis dolere, etintimissen<> 
sibus nngi videbare , toni aliis de causis, tuoi maxi-* 
me, quia facultas perspiciendi tibi ablata esset, quanta 
libertate totam causam perorassena; quae propter im« 
punitatem gladiomm , difficilem sane rationem re* 
spondendi ad Caesaris literas continere videbatur . 
Itaque, ut ex me nullam unquam gravius dolendi 
Causam habcas, sed semper laetandi, mitto ad te eam 
ipsam Orationem, quam te omnino legete pervelim , 


( 1 } Celebre letterato di Ferrara, di cui copiose noti- 
zie ci dà il Baratti nel T. I. pag. delle ÌAemov\e 
dei Letterati Ferraresi. Per un solo Epigramma Latino 
in lode di Leone X, ebbe da questo in premio 5oo- Du- 
cali d’oro. Mentre nel irovavasi in Roma, ih 

anch’ esso iwollo nel terribile Sacco di quella città, e vi 
rimase così spogliato , e impoverito , che gli fu d’ uopo 
di ricorrere al Bembo suo grande amico per V impre- 
stilo di trenta Fiorini , Lvi morì ai 4- Xov, i538. 
d’ anni 81 . 


/- 
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cutn eam audire non poliicris. Atque in ea pronun- 
rianda snas non minore me usum liberiate, quara in 
scribenda. Et certe tani multi sludii, ac tantae dili- 
gentiae, quantum in eam lucubrandam contuli , nul» 
los oronìno fructus collegissem , nisi publica de 
constantìa mea, in illa agenda, laus, communìsque 
bonorum omnium gloria, eos mihi uberes, effudìsset. 
Nec interim aliiim hujusce in patriam officii, ac 
pietatis magistrum seculus suni, quam te, Antoni 
carissime, quippequi in tam foeda rerum omnium 
vastitatc, cupìditatem vitae nunquam praetuleris, 
immo vero semper declaraveris , te, quainvis ani* 
mum ab ornai alia invidia liberum haberes, tameu 
nonnibil Diis invidere, qui prò dignitate, et liberiate 
patriae mortem gloriose oppeticrunt. Et hanc qui- 
dem animi tui constantiam cum audirem, respon* 
dere memini, Deos immortales, le ex communi po- 
ste eri puisse, ut Consilio, et sapientia tua, remedia 
adversus illam, cum immortali nominis tui gloria 
alìquando comparares. Propterea morluos nulla in- 
vìdia tua dignos viderì. Aliarum etiam rerum invidia, 
et merito laborare non debere, cum fortunae tantae 
libi supersint, quantas moderaiione animi tui ad 
relìquum vitae libi agendum, praeGnitas volueris, et 
in exquìsitarum literarum laude ila enilescas, nt 
omnem invidiam facile supcraveris. Bene vale. 

La lettera dell Jmp, Carlo V. è del seguen- 
te tenore. 
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Carolus V. Cavsar dcsignalus Augustus 
S. P. Q. À. S. 

MItistrcs, tnagiiifìci, nubisque sincere diletti S. (i) 
Pumani Imperi! dignitas hac a nobis lege sustepta 
est, nt (|aanturn per nos fieri posset, sarcinsni hanc, 
non tani prò nostra, qiiam prò Reipublicae Christia- 
nae, ipsiusque Romani Imperi! gloria suscepisse vi* 
deremar. Atqiie ut RotOariorum noioen, temporum 
injuria fere extinctum in pristinum statum erìgere , 
idque rursus per universas orbis nationes clarissimutu, 


(»)// Mazzuchelli a degli Scrittori d'Ita- 

lia rammenta altra consimile inedita Orazione , 
'ma nè dell’ una, nò detl’allra ci dà riscontro al- 
cuna ove elleno esistano. La Riccardiana non ha 
che la prima. Sopra sì fatta argomento abbiamo 
'presso di nói settantasei Terzine col seguente tito- 
lo i Supplicazione d’ Italia al Cristianissimo Re 
Francesco scritte dall’ eccellente Dottore Messer 
Francesco Guicciardini Patrizio Fiorentino. Ad es- 
se cosi si dà principio : 

Italia ajfflitta, nuda, et miseranda 
Ch' or de' Principi suoi stanca si lagna, 

A te, Francesco, questa carta manda ec. 

Se elleno siano, o no in luca noi sappiamo , so- 
lo c’ è piaciuto di darne qui un cenno . 


Digitized by Google 



2-iy 

■e celeberrimmB redd«re'lioeret,<ut.qDÌ in Chri. iin- 
iiorum provineias, Religiòni$ priiicipalutii obtii>HDl;, 
quorumque religiosi» legi bus » Christiaais ubique obr 
temperatur.eorum etiam religiosi»^ et profanis juribus 
Cbrisli nominis hostes colle subiDÌUerctit siuiul et 
Christi et Romani Imperi! gloria benelìcionostro resli- 
tuerelur. Verum a vicinis noslris ad belluru provocati, 
civiJia arma tandiu exercere coarti sunius, quo us- 
que in potestate nostra fuit lobenteio Rontpubiicam 
restaurare; restitutoque pristinue libertali Galloium 
Urge mitluimus iuiquam pacem amplecti, quam beU 
lurn aequissimum persequi, uipote qui longeiriajora 
prò Christi gloria perficere posse sperabamus. Dum- 
que ad'eam provinciam accinginiur, ecce Summuiti 
Honiifìcem;arma'in nos nostraaique dignitatem mo- 
vere sentimus, ita' ut qui nuper civìlia artna posuera- 
mus pluSfjuam oivilia reassumeré, novasqUe copia» 
in Italiam.mittere coacti fuerimus, ni- cuoi maxima 
ignominie nostr»y>Rerpublleaeque’jactura, ei cedere 
vellemus/. Quo, factum esCut dtira Potitife^t-, oble- 
tionibus nostris saepe sprelis , iuduciisque! vlolniis 
una cum aliis Christianis Principibus, arma in nos ni- 
bil tale abidO'speranieB, mòrditU* cOnlìnuare studet, 
nosque prò nostra, ac subditorum nostrorum, ac Ro- 
mani Im'pèrii salute, et dignitate copiàs nostras ma- 
Dutcnare; -nòsque a tot bostium ÌD)tiri'a defeodere'cu- 
ramnsy nriliies nostri Pontifieera ad bonestarn -pachm 
nobìscum ootnponendam compellere voleirtes ,’.Du- 
cibus nequicqaam prohibeDtibus, nobisqne inconsul- 
tis>.iu Vrbenj istam , quam^ oos' itrter ceteras^ ab 
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otnni molestia prneservatain optabamiis, cuna impe* 
tum fecerunt, quem si fieri posset, nos vel sanguioe 
nostro redimere vellemus . * Nostroqae moerori , ac 
lactui nec modum ullum , oec fioem certe videre- 
raus, in malani hoc msius boDiim seqni posse spe- 
raremus * Aperta via tum ad paeem universalem , 
tum ad arma in perfidos Religionis nostra e hostes con- 
vertenda . Idqnc tandem in vestmm , Reipublicae* 
que honorem, et commodum futurum vobis polli- 
cemur. Quare vos, ut omnem ptaeteritae calamita- 
tis dolorem deponatis, bonoque sitis animo horta- 
mur, speretisque incommoda haec, multa cum di- 
gnitate, et gloria vobis resarcienda esse . Nos enim 
Imperium, Regna, Dominìaque omnia , tanguìnem 
denique, ac vitam ipsam nostram, nuiiquam non su- 
mus exposituri, ut Carolo V. imperante, pristinum 
Romani, dignitatis, gloriaeque incrementum asse- 
quantur. Prout haec latius nobilis fidelis , nobisque 
dilectus Petrus a Verey Baro S. lulianì , ae Dapifer 
noster, vobis nostro nomine referet , cui vos fidem 
babebitìa- Valete. 

PETALI ALCYONIl 
Declamalió in literas Caesaris . 

Solebam antea, P. C., nonnunquam Diia immor- 
talibus gratias agere , quod orbata Republica tantis 
luminibus, ipse superstes adhuc essem, cum tameu 
amissis omnibus ornamentis, maxima etiam vitae pe- 
ricula adiissem. At postquam, audivi recitari literas. 
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qaas Cwolus Gassar designatus ex Hispania VII. Cn- 
lendas Angusti ad nos dedit , maximo in dolore 
SUDI, vel maerore polius: quod ut periculi tot am- 
plissimorum cÌtìudi , cinrissimorumque virorum , 
quos desiderarous, fui, ita eiiam fortunae, acerbissi* 
mique fati parliceps non fiierim. Etenini, ut inliai- 
tas alias ìa omni genere miserias , quas ferre coactus 
sum, praeteream, banc saltem nuiic misserrimam , 
turpissimamque'indignit.iteui non subirern, ut quo 
primum die post patriae excidiuni convocati sumtis, 
seiitentiam ipse dicerem, quemadmoiluni ad Caesa- 
ris literas respondendum esset, qui nulla sua volun- 
tate nos alEictos esse testatur, ciim tamen paucas 
ante horas quam everteremur, senlcntiam quoque 
dixissem de ratione agendi rum Borbonio Duce 
Cnesatiani exercitus, vel potius furia, ac face h umani 
generis, qui nomiue ejusdem Caesaris, certaque aucto- 
ritate in nos invadere probabat. Et iussu , imperio* 
que ipsiuf, nisi deditionem faceremus, se Vrbem in- 
fiammaturam, cives trucidaturum, omnia deleturum 
minabatur. Quin etiam si ille ipse sceleratus Dux 
revivisceret, atque haec cognosceret, non dubito quin 
fortunae Popoli Romani misereretur, etiamsi ab om- 
ni humjsnitatis sensu alienus esset. Quod cum tantis 
malia io nos importandis audiens fniaaet Gassar, in- 
telligeret mox ipsura Caesarem velie sui teterrimi 
fàcti invidiam alio derivare, et culpam tantarum mi- 
narum in alium, quam in anetorem confeire. Itaqne 
rectius fecissentPrincipes civitatis, si nos bue conve- 
nire jussissentad lugendas miserias no6tras,non ad deli- 
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beraliones liabandas. Quod sì hoc tempore n<w qaie- 
quam deliberare optassont, voluissom potios, ut de* 
liberandum nobìs censiiisseat, non de respondendo 
ad literas Caesaris, sed ad verba profligattstimorimi 
Cacsaris latronuiii, qui posi conoordiam -cum Cle- 
mente Poniilìce Maximo inslitutam, post societateoi 
nobiscuiD initaui, post omnia amicitiae jura sancita , 
seni per a nobis peruniam cfldagitant, semper rapiunt, 
semper fortunis nostris iiisidiantur, semper fugulant^ 
semper dirunnt, nec Vrbe se excessuros denunciant , 
oisi infiammata, eversa, disturbata , excisa , et solo pe- 
nitus acquata. Haec tam horrenda suorum facta baue 
tam contumeliosam verborum acerbitatem, bene tam 
arrogantem, et foedam crndelitatem Caesar excusare 
debet literis mittendis? Verbis specìosis nsurpandis? 
suis familia ailegandis ? Non audit, inqaiunt . Aut 
aiidivit direpliones, audivit neces civìam , audivit 
cruciatus, et carni fìcinas Saeerdotum , audivit expi- 
lationcs Temjdorum, et demolìtiones, audivit nii- 
nas tectorum. Qui tam imuiania maleiioia vindica* 
vit ? Qui tanta mala sedavit ? Qni tam incredi- 
bilcs calamitates levavìt? NihiI unquara ab eo alla- 
tum cognovi, P. G. nlsi nnneios, si verba respicias 
jncundos, si facta, tristes, et acerbos . Nuno liberas 
has accipimns, quibus multa nobis signiOcat de 
snscepto consilio propagandi Imperli Romani. Cum 
pHmum Caesar salutatus est,' et 'Ducibus suis obsi'^ 
stenlibus, nos perculsos conquerltur, ad extremnm 
miserias nostras se levaiurum pollicetor. Et certe 
cum bas tpsas legerem literas, me ita varie affectum 
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fuiose fateor, ut modo non satis constitnere possim 
quid agendum suadeam, quid respondendum derer- 
nam, quid deniqne ronsultandnm censeam, qnod vel 
hominem Romanum deceat, vel hujusce ordinis anc- 
loritate dignum iudicetur. Sed tameo ne vanus fuis- 
se tantus labor primorum civitatis in nobis convo- 
candis, et frustra suscepta de mca sententia expecta • 
tio, vìdeatur, dicam omnino quid censeam. P. C. 
istis literis reapondendum. Qua in re illia per capi- 
ta primum nobiscum recognoscere necesse est, ut fa- 
cilius Principes civitatis in rescribendo nostrae causae 
aatisfacere possint . Primum igitnr Caesar ait ; Illu- 
stres , et recte quidem illustres . Nam e nomine 
Romano sptendurem Imperio Romano , quod gerit, 
oriri iudicat; idque prudenter . Nihii enim in terris 
unquam nomine Romano fuit ilinstrius, nihii ae- 
ceptius , nihii omnì mortalinm generi gratlus: quan- 
doquidèm armati, qui tum summae Reipublicae 
praeerant, potius Orbis terrae patrocinium habe- 
re videbantur , quam imperium . Centra modo, 
nihii infelici US nobis, nihii afflictius, nihii misera- 
bilius, cum qui armati praesunt, crndelitate, et spe 
novarum rapinarum omnia foedare videantnr. lilu- 
strea tamen quonam modo esse possumus? Testi- 
moniò Imperatoris Roman! ? Cum in tenebria omnia 
jaceant. Nobilitas enim ab illius exercitu deleta, ju- 
ventus occisa^ artes, disciplinneque extìnetae , Sacer- 
dutes, quorum auctoritate ipse Caesar Imperium ob- 
tinet, dissipati, fugaque distracti, opes omnis generia 
ablatae. Haec si essent, illustrare nos possent , ut alia* 
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illastrare coDàueveruat . At Cacsariani lairones, Tare 
illuttres, et splendidi, quippe qui oninem supelecti- 
letu , ODinem munduni muliebrem , omoem rerum 
preciosaram apparaiam, omnia domestica ornamenta 
eripuerunl, atque bis non contenti, sacras etiam Dì- 
vorura aedes donis spoliarunt, quibus nune clypeos, 
loricas, galeas decorarnnt, atque ila armati , ut per^ 
Vrbem illnstres incedunt, ita illustres appellandi vi- 
dentnr. Magnifici. Si Caesar superiora respicit tem- 
pora, jure quidera nos magnificos vocai: cum prae- 
•ertim illius milites Vrbana opera, quae nostram te- 
stabanlnr magnificeniiam vix per annumdemoliri po- 
tueriul. At si praesentem intelligit statnm, ut omni- 
no inteUigit, derideri non puto . Nam spoliati bis 
fortunis sumus, quae ad magnificenliam declarandam 

pernecessariae sunt . Ilaque nullas poslbac divìlias , 

vel in publicorum operum ornatum, vel in ampli- 
tu'linem, vel in materiae praesiantiam, vel in aeter- 
nitatem conferemus. Nil enim soliciti erimus de ludis 
faciendis, de speciaculis edundis, et de Regibus pu- 
blico hospilio recipiundis . Quocirca nec ipse mira- 
bitur, cum bue venerit, ut Imperii Insignibus hone- 
stelur, si nec suo hospilio ullam dignam domum 
inveuerit, nec in se excipiendo quicquam magnifice 
a nobis agi viderit. Spectabiles. Non satis constilu- 
tum habeo , utrum Caesar nos specubiles vocet , 
quod nostrae iam miseriae spectaculo omnibus siut , 
an quod spedata sit nostra constantia in tot acerbis- 
sìmis inìuriis ferendis. Constantiam dico , neccio an 
luelias patientiam posse m dicere, vel ut ecumpat ex 
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me vera vox, et dicam sine cunetatione quod sentio, 
in gravissiniis tnaleficiis tolerandis remissionem ani- 
mi, et dissolutionem . Quotus enim istud quisque 
populus fecisset, nt aroplins Imperatorem eum vel 
appellaret, vel ferrei, qui infioilam crudelissimorum 
harbarorum inanutn armasaet in pernitiem sai po- 
puli, in quibus ad omne facinus immanis esset au- 
dacia, praecipuaque rapiendi, et caedis faciendae cu» 
pidfnis Sinceregue dilecli ■> Exhilarat servitutem 
nostram Caesar tam blandis verbis, et certe eximie 
nos diligit, dulcemque suum erga nos amorem osten- 
dit bis literis scribendis, atque ex animo loquì exi- 
stimo. Tantus enim Rex, et qnidem noster nihil si- 
mulate, nihil 6cte vel loqui, vel agere potesl. Verum 
iinmanes hi barbari vita, moribus, inslilulis, natura, 
consuetudine efferatiores, quam ullae unquan» bel- 
Iuae,8Ì hilaritatem in nobis ullam perspicient,aut stiil- 
tos, aut oimia credulos, nimisque ad 6dem faciles iu- 
diearent. Quoniam sua importunitate omnes hilari- 
tatis, laeticiae, voluptatis, iucunditatisque cansas- e 
nobis soblatas volnerunt ; duni nos ita misere affli- 
gunt, et omnes forlunas nostras suain ad libìdioem 
vel partas, vel reservalas dictitant . Romani Imperi! 
dignitas hac a nobis lege suscepta est , ut qnantum 
per nos fieri possit, sarcinam hanc non laro prò no- 
stra, quam prò Beipublicae Christianae , ipsiusque 
Romani Imperi! gloria suscepisse videreraur. Onera- 
tus qnidem fuit Caesar ista sarcina, quac Romani Im 
perii bonos, atque dignitas est, curo par fuisset quan- 
tum cura, labore, vigiliis, facultatibus , aóctoritate , 


Digitized by Google 



a56 

coDsilio, opibus Imperli eniti, atqne eflìcere poterai , 
DÌbil praetermittcre, quoti ad Romanoruni liberta- 
lem, vel Italiae incolumitateni , ad omnium deni- 
que Christiaiiorum feìicitatem perlinere arbitrare- 
lur. Onera enim linee maxima fuerunt Principum Ro> 
inanorum, qui bumano generi sai ulares habìti sunt: 
aed uihil prorsus lale a.Gaesare factum video) us. Ho- 
noratus ergo Carolus fuìt Caesaris nomine , et deco- 
ratus gloria, nos oneravit sarcina laborum, vigilia- 
rum, aerumnarnm, 9 oliciiadinam, quibus tameu resi- 
stere non potnimus furiosae immanitatì, incredibili- 
'que ferociae, tot sieariorum, et parricidarum ,,quos 
in nos concitavit. Nullam autem Reipublicae Chrì 
•tianae, Romauoque hnperio gloriam partami fuisse 
illitis Principati^, cernimus, nisi forte ille gloriam 
eam existimat, quam qui latine loquuutar ignomi- 
niam, et exitium appellant. Siquidem’ Hispani , et 
Germani, quibus ille imperitai, fiuitioios Gallos in 
armis semper babuerunt ; Britanni òtmasione tero]»»- 
rum< modo Gallos, modo. Germanos perseviui sunt. 
Pannonii Taurinum invictum fere propugoaculu», 
quo iines snos ab cxcursionibns Turcarum, et latro- 
ciniis taebantur,amiseriint. Ad extremum coeso Aloi- 
810 Rege,qui sororem ipsius Caesaris duxerat uxorem, 
a Solimano Rege Turcacuni, liberiate una ciim Regni 
honore spoliali sunt. Chrislernus Rex Cimbriae Chcr>- 
sonesijCui altera soror uuptui tradita est , Regno 
opulentissimo, et maximo excidit, et vagus exulque 
diu erravit, ac undique exclusus, vix in Ferdinand! 
fratria aulam recipi potuit. Rhodos transioarioarum 
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prnvincinrutn robur, atque firmnmentum, longa ob- 
sidione fHtignta,curn ab eodetn Caesare frustra opein^ 
et auxilium iinpiorasset, tandem armis Turcarum 
cessit. Nulla vero Italiae regio, vastitate, et quidem 
miserabili vacat, nulla est pars, in quam Caesariani 
suac rapacitatis, siine libidinis, suae nefandae crude 
litaiis vestigin non impresserint. Laus enim Pom- 
peja latrociniis divexata; Genua direpta est , Tici- 
ni um, quod Rc-gis Galliae obsidionem pertulerat, 
sune constantiae bos fructus tulit. Commlsso enim 
praelio, et capto Rege, Carolus Lanoius, quem Cae- 
snr, et suo exercitiii , et Regno Neapolitaao prae- 
fecerat, praedne reliquit Germania militibus stipen- 
dium efflagitnntibus. Cremonn incendiis, ruinis, ra- 
pinis miserabiliter aillicta est. Mediolanum fere di- 
sturbatuin; cuiicia Aemiliae oppida omni genere ca- 
Inmitatum percnlsa sunt. Vrb« autem quid non acer- 
bum ? quid non miserum? quid non rarum ? quid 
non fuiiestnm perpessa est , quotidieque perpetitur? 
"Videmus lias sedes sanctitatis, amplitud>iiis, men- 
tis, t'onsilii publici , caput Orbis, araro Christia- 
norum, poruiiii omnium gentium inflammari, ex- 
cindi, funest.iri . Quid postea Gacsar ? Parere se 
volu,isse nostri? ntilitatibus scribit . y4tque ut Ro” 
manorum norrten temporum ininria fere exlìrtc- 
tnm in pristmum stalum erigere , tdque rurstts 
per universas orhis nat.iones clarissimum, ac ce- 
lehcrrimum recidere liceret. Expectabamus qnidem 
llomani omnia baec tam praeclara beneficia a Caesa- 
re, turo quod crebris ij^ literis suam hanc volun- 
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taiem nobis sij'nificarat, tum etiam qnod maxima 
ernameiita, quae Pontifices Romani in eum conges- 
serant adducere enm posse videbantur, ut erga Bo- 
manos gratus esset, nec opes illi deerant, ut avo, pro- 
avo, et reliquia majoribus ejus deesse vidimus, ad 
res tam illnstres, et niemorabiles gerendas, cum ille 
unus propemodum plus posset, quam universi Chri- 
stian! generis Reges, et populi. Et quamquam certio- 
ris nostrae spei illa etiam causa videri poterai, quod 
malebcia, et tetra seelera, quae complures Germani 
Caesares PontiCcum Maximorum hostes, per sum- 
main impietatem.olim ediderunt, sperabamus ab hoc 
ipso Cassare, ob miram pietatem, quam praesefert, 
compensar! debere , reparandis Templis , magnifìcis 
aedibus extruoiidis, viis muniendis, ornandis publicis 
aedificiis,exhaustis domibus replendis,civiumi celebri- 
tate augenda, et aliis pulcherrimis monimentis, quae 
tum adfamae claritatem,tum ad memoriae aeternita- 
teminsigaia,etadmirabllia essent,utRomanorum no- 
men temporum iniuria fere extinctum in pristinum 
statum erigeretur. Yerum suppudet dicere Germa- 
nicae clarissimae Proviricine causa nulla, P. C. alio- 
rum temporum ininria, magis perniciosa, magis fu- 
nesta, magis tetra, atque magis Bomanorum nomen 
extinxit, quam praesentium non ininria, sed atrocitas 
quaedam, et diritas. 1Nunc,P, C. Bliosante conspectum 
nostrum jugulari vidimus, none ipsi etiam parentes 
aiTecta aetate, summaquesenectute, perexquisita tor- 
menta vexati, ad mortem compulsi sunt, nunc bona 
nostra exposita diripi, occultata erui, et dissipari 
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cognoviinns. Nunc Pontlficem Maximum in custodia 
haberi. Nunc cujusque ordinis Sacerdotes necari do- 
luimus. Nane Religionis dignitatem violari, et in Dei J 
niajestatem illudi perspeximus. Hoc fuit per universas 
orbis naliones clarissimum, et celeberrlmum nomen 
Romanum reddere. Hoc clarissimos, et celeberrimos 
reddere excursores, et carnifices istos, qui niissi in nos 
sunt, ut sua barbara crudeiitate tetram omnero barba- 
nera siiperarent. Ft qui in Christianorum provin- 
ciali Religionis Principalum obtinent, quorumque 
religiosis legibus aChristianis ubique obtemperalur, 
quorum etlam religiosis, et profanis juribus Chrìsti 
nominis hostes colla submilterent. ludicium hoc a 
gravitate, et sapienlia Caesaris Romani non alienum 
erat.Talis quoque volunlas decebat eum, qui Carolum 
illum gravissimuin, et sanctissiraum Imperatorem, in- 
ter imagines majorum suorum haberet, eumquepri- 
mam eTransalpinis amplissimo Caesaris nomine oroa- 
tum. Decebat quoque eum, qui semper armatus Pon- 
tiCci Maximo tamquam advocatns adesse, qui semper 
invictus patrocinium Sacerdolum contra Sacerdotura 
hostes probteri , qui etiam semper religiosus reli- 
gionis defensionem suscipere debebat. Christiani qui- 
dem religiosis Caesaris legibus obtemperant , sì 
eae leges Christi praeferanl religionem; At quid le- 
ge Cliristi praescriptum habemus ? Nempe beoeCcen- 
tiae studere, honestate gaudere, mansuetudinem prae- 
stare, pacem servare, simplicitate, et constantia uti, 
alieno nbstincre, a parricidio abhorrere. Sed qui apud 
Caesarem auctoritate nunc valent, in nos Chrislianos, 
;:••• u;rl - 
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et rfligiosnnim legum non violatores, nec Chrìsti le- ' 
gibus uti, nec ejusdeni institula servare visi sunt . 
Itaque arma Caesorìs in nos ipsos illata sant. Àt dice- 
bat se velie in Ghristi nominìs hostes inferre, ut suis 
rcligiosis, ac profanis iuribus colla submittereut. Sed 
civcs Romani miseri colla submisimus , non ejusdem 
legibns Caesaris, vernm iinpiis securibus Caesaris , 
totum etiam corpus tormentis, cruciatui, trucidaiio* 
nibus obtulimus eorum, qui nostris a civibus, nec 
religionis cultum, neo studium parendi legibus cxlii- 
bebantj sed magnam pecuniam,roajorem etiam poten- 
tiam efflsgitabant cum liberiate privarentur, cum 
cruorem profunderent, cum vitam amitteren.t . Si- 
mal et Chrìsti, et Romani Imperii beneficio nostro 
restituerenlur . Ghristi nimirum gloriam resiituisset 
Gacsar, si perpetuo suo principatu Vicarium Ghristi 
incolumi diguitate esse permisisset, atque illius can- 
sam omnibus suis studiis, laboribiis, vilae.periculis 
complevus sociis arrais, sociisque viribus in oppii- 
gnatores Ghristianorum intulissenl , non in propu- 
gnatorcs, acerrimosque defensores. Qiiin etiam resti- 
tuii Romani Imperii decus eum quaerere voluisse 
statueremus, si diuturna pace Italiae populos recrcas- 
set, si curasset, ut Roma' starei, ut opes civium Ro- 
manorum integrae esseut , ut ordo Romanorum Sa> 
cerdotum vigerci, ut Pontifexipse Romnnus , quetn- 
admodum honore clarissirous est , ita etiam oplbus , 
auctoritate, gratia, splendore, et potestale floreret. 
Sed Caesar valentissimos fabros, robuslissimasque o- 
pcras adbibuit ad dirìuendam Romnm , ut aliaiu for- 
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tasse Romam in orbe alio aedifìcaret, sibique pararet. 
Verum hi fabri deinoliri optime sciunt, aedificare 
autecn , archilectarique ncsciunt. Itaque non àlibi 
reslituerctur Impuri! Romani gloria, sì Roma nulla 
sit, nbi Romani Imperii domicilium haberi debeat. 
Verumtamen a vicinis noslris ad belliim provocati , 
civHia arma tamdiu exercere coacti sumus . Quae 
nunc tempora designet Ciieaar, ignoro, Siquidem post 
obitum Maximiaui usque ad extremum Pontifi- 
catus Leoois annum Italia pacata fuit. Transalpinae 
autem provinciae pacaliores sex ante obitum Leonis , 
raensibus , in Italia ipse Cacsar iunctis armis cunt ^ 
Leone, Prosperum Columnam , rum niaximis Gcr< ^ 
manorurn, llispanornm, et Italorum copiis in In- 
subres, ac Transpadanos niìsit, qui Odetiim Lautre- 
tium Praefectuin Regia Galliau, et Cisa'pinis Galllae 
urbibus exterminare, in Regnumque Mediolanense 
P'rancisrum Sfortiam restitiieret. Victor Prosper au- 
spiciis Caesaris, ac Leonis Sfortiae suum reddidit re- 
gnum, atqne illud qiiidem pacatum tamdiu obtinult, 
quamdiu Prosper vixit. wummo eniin, ac singularì 
ilio Duce vita fiinrlo Gaesariani modo Iiujusce rei , ’ 
modo illius suspitione perculsi , ac de novi Dynaslae 
potentia, commiinibusque fortuuis aniplius extinie- 
scere nolentibus cum a legno exturbarunt. Ergo fìni- 
timos Caesar in Italia bello lacessivit, armis vexavit, 
innnmerabìlibus fcrarum gentiiim copiis invasit. ' 
Quid ? Quod ipse Leo Inlium Medicera Legatùm * 
cum immensa pecunia e Floreatia, ubi publici con- ' 
silii auctor erat, in exercitum ad Parmae nioenia se’-” 
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denteai transire iussit, tum nt certior victorìa re- 
ferretur, tum etiani ut armorum susceptorum fama 
clarior, et, ut ita dìcam, augustior belli illati auctOr 
ritas esset. At quam gratiani Caesarianus ille exerci- 
tus, queni permagno stipendio affecerat, eidem lu* 
lio, qui nUQC Poutifex Maximus est, retulerit, nisi 
curii inaximo gcmilu dicere non possum, ita mise- 
ra, et oiuni ex parte luctuosa est ipsius Pontilìcis ' 
fortuna. Qiiousque in potestate noflraJuU laben- 
tem Rempublicam restaurare. Instaurare forsan 
Caesar ex HIspania collapsam Rempublicam vole- 
bat in Italia. Cacsariani Duccs erant, volebant col- 
lapsam calcare, prosternere, et penitus a t ter ere . 
Nec omnino Caesar exultanlium istorum praedonum 
audaciam contundere, ac frangere, nec tantis malis 
occurrere potuti, flaque ut e disiunclissimis terris, 
ac remotissiniis locorum spaciis fieri solet, Consilia 
post res afferri sentiinus./^estiVuto^ue pristinae liber- 
tali Gallorum Rcge maluimus iniquam pacem 
amplecli , quam belìum aequissimum persequi . 
Non contenti Caesariani Gallos citeriore e Gallia 
expiilisse, in ulteriore etiam, superatis alpibus, gra- 
verà armorum tempestatem immiserunt . Duinque 
Massiliam obsident,sentiunt forlunam cursum suarum 
victoriaruni nonnihii interpellare . Si quiJem urbs 
ea Laureati! Vrsini Ceritis industria egregie defensa , 
idem erga suum Regem (idei, et constantiae exem- 
plum rctulit, qiiod erga Populum Romanum bellis 
civìlibus prodideral. Nec multo post adfuitRex Gal- 
liae, qui obsidentes obsedit. Solula igitur obsidione, 
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cnm hostes fugicntess insectfirentur , nullnm in* 
sectandi fìm;m fecit, quoad uterque exprciius in Gir- 
cninpadanis rampis in Italia conflixit. Tutti Rcx cum 
in acieni onines copias eduxisset , comrnuneni Mar* 
tis casti nri , ancipitemque belli forlunam tractaturus, 
nihii Caesariani potius, et antiquins habere visi sunt , 
quatti in uppida confugere. Itaquednm RexTictniuni 
obsidet,Caesarianus exercitus itiajoribus ex Germania 
copiis augetur . Tum universi e Galliae urbibus 
erumpentibus, impetu in regia castra facto, Rex in* 
feliciter capitur. Caesar captivnm Regem ad se inHi- 
spaniain adductuta liberat, imperatis obsidibus duo* 
bus grandioribus natu (ìliÌ8,ct fide accepta eum quas* 
dam Belgicae Galliae urbes redditurum . Egit qui- 
dem Caesar quod consentaneum erat virtuti, fidei, et 
magnitudini animi Regis Christiani, ut Regem, qui 
Christianissimus appellatnr , perditum conservaret. 
Verum judicio bonorum , et sapicntum hominum , 
magis regio animo , et more Christiano fecisset , si 
eum dimisisset, non dico queraadmodum alii Caesa- 
rcs, qui Romae rerum sunt potiti, captivos Reges et 
liberarunt, et dimiserunt. Sed quemadmodum Phi* 
lippus Vicecomes Mediolanensis Dynasta Alpbonsum 
Regem dimisit; buie enim cum in faucibus Cnjetani 
portus navali pnelio raptus esset, ad eumdeinqne 
Mediolanum adduceretur , in primis Regni fìnibus 
pracsto fuit, Nec illum, uteaptivum, sed ut hospi- 
tem m.'tgnanimus hospes Iractavit. Dein infinitis niu* 
nci'ibits oruatum abeuntem usquead ultimos fìnes est 
prosecutus. Moni menta enim salutis,et clementiae, si 
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in privfltis gloriosa sunt, multo tnagìscom.inrinoran* 
tur in Regibus , quamquam nune quaerendum noa 
rst rie captivo Rege Galliae, seri de nobis Romanis 
captivis, calamitosis, abjeclis , et misere perculsis . 
Quid captivis? imo servis aiSiclis, aeruranosis,atque 
e sedibus, ac fortunis nostris ejectis, impulsis, elusis, 
ìnduclis, in fraudem conjectis, et simulatione odicii, 
summaeque benivolentiae, omni cuo» perfldia (atsis, 
lurpiter deceptis. Nec sane quaiitum conjeclura au- 
guror unquam licuerit Caesari gloriari liberasse Ro- 
tnanos, ut licere sibi persuade! gloriari Galliae Re- 
gem liberasse, cum amplior, atque illustrior oronino 
futura fuisse ejus gloria, si ut Caesar Romanus est, ita 
eliani Roinanum servasse! populura. V tpolc qui tori- 
ge majora prò Christi gloria perjicere posse spe- 
rabamus. Vtinam latrunes isti, et furine, quasCaesa* 
rianorum Ducum itnmanis importunitas, incredibilis- 
que furor, rapinis, incenJiis, et omnibus exitiis pu- 
blicis patuit, aliquando hanc Caesari operam prae- 
stent, ut pso Christi gloria, bellurn adversus trans- 
marinos, ejusdemque bostes gerani j quod alias se 
sperasse, ait Caesar, et nunc quidem sperare, et velie 
confido. Idque rum aliis de causis, turo maxime, ut 
suoruro roilitum animos expiet, taro impuris sceleri- 
bus, et malefici is, quae in hujus civitatis disperdi- 
tione eommiserunt. Qiiamquain spero, et quidem 
propediera ex hoc loco nos spectaiores fore , justis- 
siniae ultionis nostrarum iniuriarum . Coguntur 
enim multa Latii castella, atque adeo regnum ipsum 
Neapolitanuni defeudere adversus Britannos, Gallos ^ 
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Helvetios, et alios barbaros, qui etsi eadem crudeli- 
tatis rabie ili bellis^ qua Caesariani commoveri so- 
ieut, tameu ipsana nunc eo vehementius incitabunt 
quo majorem glorìam aibi paratam cernunt e monstris 
istis confectis, quae invictum robur ad dimicandnm 
se aiferre'jactaal. Dumque ad eam provinciam ac~ 
cingimur. Mari ? au Terra ? aa ulrobique? Mari, na- 
valis apparatus nullus \isebatur . Etenim Siciliae 
portus, qui semper alìis hnjus generis beilis recepta- 
cula fuerunt classìum, quae in Asìaticos hosies duce- 
bantur.totoCaesaris principatu,semper classibus, sem- 
per militaribus ataiiooibus, semper classiariis, semper 
remigibus, nauticaque omni turba nudatos vidimus . 
Ad lìuora Hispaniae, paucae quaedam celoces erant, 
quae nuncios Caesarianis, in Italia latrocinantìbus, af- 
ferebant. Nec unquam classibns, nut Grmis praesidiis 
adornata fuerunt. In Germanico Oceano vix dum 
sex, aut septem naves onerariae navigabant, quae 
merces ex Britannia, Gallia, Hispania ad maritimas 
Germaniae urbes importahant. Superum mare, et 
inferum , quatenns Regnum Neapolitanum aluit , 
nec navibus, nec classibus, nec praefectis maritimf$‘ 
unquam custoditiim est. Cuin tamen Caesar, utRex' 
rieapolitanus, suo ex officio , veteriqne institulo , 
classem et quidem permagnam, ac instrnctam habe- 
re debeat, ad Italiae tutelam et mare pyratis liberum 
reddendnm terra maximum ferocissimarum gen- 
tium in Insubribus exercitnm sine stipendio, snb si- 
gnis habeat suis. Quamobrem illinc modo Boios ve- 
xabat , modo Gaenomanos populabatur , modo in 
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Venetos excurrelMt. Hino Aemiliae vicos exurebfit, 
E^ruriaeque popalis imminebat^ atque ut tpajo- 
rem Italfae teiToreta incuUret , qiiotìescumque so* 
l^mai iureiurando quippiam afBrmare volebat , per 
sacrati! Plorentinorum direptionem jurabat . Vbique 
autem gregea armeptonrm cae4ebaatur,reliqui peco- 
rja qupdcumque barbari isti oacti erant, epu)abantar, 
circa necabaotur, agri vastabantur, viUae diripiebaO' 
tiir, et urebantur, Matresfamìlias, virgines, pueri in- 
geaui arripiebantqr, pippia privata, et publica nr* 
bi||tq oraameqta asportabantur . Deniqqe atrociasi- 
mae fiebant strages, ubicutqque restigia illi poauia- 
sen^ Haec taiP inau4<^ flagitia non solum odiata fi- 
'>< lùtimprqmi opiqiuta Regata^ et po- 

pqlorum in auctorea pxcitarunt. ItaqueCaesar eo prò* 
greditqr, ut dicpt: fccp Summuft} Pantijicent ttr- 
in ops, ^(jsfrnmq\ie dignitutem mpyeri senti- 
mqs . Ceteros quidefp aqos tapi(qa praeteriit 

Captar, non pblirione, aed consilio. Existiiaavit enim 
non mcdlocpetn invidiata jn se copeitpri ppsfc, si quot 
fuissent, notaioasset, partita Regcs, qui uno tempo* 
re ad sala(etn Italiae affcrendani coospirayerint, par-, 
tipq populos, qui ad Hbertatem Cbristianorum as- 
servaadaoi , socia arma indneriot; et eo quidem ma- 
gia, quod Caesariani latrones , ac eorum latronunk 
Pupe? ejuamodi fuerint, ut solum PontiGcem arma 
sibi infcrre sentire non debuerint, quae tum postre- 
mq iflata suq^ Primum Elvetii , et GriUnni , mo^, 
' Vegeti, et FlorentÀni, tum Galli ob couditiones in 
rgeipigado suo Goge, pqrtipa acqua?, Ut iUi ferun^ ipu- . 
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positas in Caesarianos foedìasimia, et cradeliasìmis fa- 
trociniisomuia ibfestantes ifrunnt.Ad eitremilim Pòn- 
ipse Maxrmus cum ìHoram militùtn néfarìas, 
et eonaceleratas voluntatea precibns, ét admoDÌlioni> 
bus tollere, ant sanare non potnisset, experitì statnié, 
an vi de illornm oftanibua faces eripere , et gladiot 
extorqaere posset. Qua quidem in re magnanimos , 
eonstantesque Pontifices imitatns est,qaorom omne 
studium, omaisque voluntaa eo spectare Visa èst , ut 
miserae Itatiae nrbes funditus non e^ettéréntur , 
etìamsi iliariirn cives aliquando nefai'ias, et impura^ 
barbarorUM contuntelias, tur|>itudiaes^Ué én!>iiisetit . 
Hominem igitnr voluntatis nùmquatii poénitebit , 
eonsilK fortnsse pocnitebil qnod bellnm victor ad* 
nn’nistrans, et in magno fbrtùnae beneficiò éibi ipsi 
defnerit, atqne fidem iis habnerit, sicut paàlo poSt 
docebo, quod omnì fide ctffere deprebénsi sàòt, Céd* 
sebat aatem foedissimoa iiios éicnfsores, teteirridlòa 
psrricidas, acerrimos insidiatorea bello petsequendo^ 
qnod e cerTicibns Insnbruns , et Transpadanorum 
depellerentnr, Galliaqne Cisalpina excederet, et in 
a"vitò , patemoqne Regnò esse sinerent Sfortiani , 
quem ipse alias Pontificii , Caesarianiqne éxercitus 
l^etue eht auetorìtate etiant Caèsai^is L^òàstam Mé* 
diolaai constitnisset. Ab rpsò Caesare ntMnqdank ini* 
mo fuH étìedo, a Caesarianarnm pestium còNhvTone 
animò sentper fuit alienissimo. Caesìireni enìm am'- 
plissimis honoribus ofnàtif. Adctór etiam fùit Leoni 
patruet Sno, Ut Regnarti NeapoIttannUi eidem ili!' 
ooncederet. Qnod quidem lalidaPontifei' Màximus 



a68 

decreta veterani Pontificam aequens, ea lege Ferdi- 
nando avo materno ratam fecerat, ut qui saccessor 
illius futurus erat, Caesar non designaretur. De eo- 
dem item multa, ac hooorifiea judicia fecit , quae 
publicis omnium gentium literis,nionimentisquecoi>« 
signata aunt. Denique illos numquam audiendos pu- 
tavit, qui in summo beili ardore Imperium , et ma- 
ximum honorem, Caesari abrogandum suadehant ; 
quod alios omnes PontiGces Caesaram hoates fecis- 
se accepimus. Caesariana antem monstre e posses- 
sione Cisalpinae Galline detrahenda, vexanda, afBi- 
genda, discrucianda, trucidanda, et perpetuis infero- 
rum suppliciis devovenda judicabat. Ita ut qui nu- 
per civilia arma posueramus , plusquam civilia 
reassumere. Non plus quam civilia, sed plus quam 
capitalia, conscelerata, impia, et certe non arma, sed 
funera, tempestates, ruinas, fulmina, faces nobis in- 
teniarunt Caesarianae istae furiae, et accumularunt . 
Armis enim arma opponi queunt . Armorum vis, ar- 
morum etiain praesìdio frangi solet. Arma item 
auctoritaii gravissimorum virorum interdum ce- 
duiit. Arma semper, quae spe victoriae adipiscendae 
suscipiuntur, adepta victoria deponuntur. In nostra 
autem causa vis armorum ducem perfidiam habuit, 
perpetua Comes fuit, incendiornm, ruinarum , cla- 
dium, trucidationum , et acerbissimorum luctuum . 
Nov.isque copias in Italiam mittere coacti f aeri- 
mas . Quanto ad publicas, etprivatas Caesarisratio- 
nes, magia contulisset, si has novas, quas ait copias, 
contea novos hostesTurcas in Paononia raisisset, non 
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centra veteres in Italiam amicos. Hoc enim afBnitas, 
quam cum Ludovico Pannoniae Rege rontraxerat , 
hoc propinquitas Germaniae, hoc fìdes necessitudinis, 
hoc denique ancloritas Caesaris postuinbat. Accedit 
eliaca, quod Regem illuni otnni humona ope desti* 
tutum, a'crudcli nece vindicassel, incolumique pro- 
pterea nunc fama, cum salute viveret, atque religio- 
sissimos illos, et optimos viros Pannpnlos a raede, ur- 
bes ab iuceodìii , agros a vasti tate eripuisset. Quod 
si minus tot, et tanta commoda finitimae proviociae 
a£ferre potuisset, Turcas saltem Pannonia exceden* 
tes, ob intolerandam vim frigoria, graviter aillixisset- 
At novae istae copiae, quae circiter sexdecim . M . 
Cimbrum, et Theutonum fuerunt, miserrimaro qui* 
dem pestem nobis iraportarunt ; sed talem omnino 
exitum eos habituros prospicimus , qualem babuisse 
legimus veteres illos Gimbros, ac Theutonas, ex qui- 
bus isti procreati sunt , atque adeo omnes barbaros, 
quod tam tetri, tam horribiles , tam nostri generis 
bominìbits infesti, Italiam sibi opprimere posse visi 
sunt. rfi cum maxima ignominia nostra, Beipubli- 
caeque jactura, et cederà vellemus . Eique fuisset 
Caesaris ignominia ? Et Reipublicae)actura?'Si pesti* 
feri militesillius Gallism Cisalpinam vastare, etSfor- 
tiam in sreem Mediolanensem inclusum retinere de- 
siissent ? Si enim pacato agmine, in Regnum Neapo* 
litanum reversi, cunctae Italiae benivolentia , oinni* 
umque Reguoi gratia florerent. Illa fuit magna igno-' 
minia, ìllud fuit sempiternum dedecus, et non eon>* 
temnenda jactura, quod violenta deditione Vcbiù 
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extorta, qvod ?ir r^galpinfa réMan#ertHfif , Gi(<fs(trìdnt 
iaterfecti «o«t. Laos enim Poaipeja prrtno bèlli ino 
tu iotercepta, Cremona eXpttt;iVaila est, Genua prae- 
stdio Deciso, ad Regia GalHaè et aniicitiam se 

contnlit, Noi^aria, Derthona, Alexandria ^ ad aquas 
Stataellas oppressis, qai eas ettstodiebaOt,Caesarianis, 
Sfortiae cimi alris restitniae sunt. Quid de Ticino di* 
cam ? quod aingukrenri, eximiamque illain xictoriam 
Superiore bello Caeaarianis alt alerai, et tàmen suae 
fidei, et conslantiae erga Ca^sàrcm hoc percepii 
froctu»; ut capto statini Rege Galline, GeriUanfa 
stipendia efflagitantibus, diripiendam a Carolo La* 
ooio datum sit. At mine a Gallis demolifione Mo- 
nicuna afflietum, et prope fundiius excisam Medio* 
lanum. et novona Comuni adhnc in fide Caesnria 
aunt, illi cam legione una praestantissimornm Hia* 
pani generis carnifìrum Antonius Leva praeest . 
Haie . . ctim non contemneoda mana semilixarunt , 
et praedoDOm quorumdana egestate, et srelere per* 
ditornm. Vtraque anlem Vrbs multìs operibus , ac 
iBunitienibiH clausa est.semidrrula, cxbaosta opibus, 
exhaosta oivibus, exhaosta commeatibus, et aV'enetis, 
Gallitquè, et F.Ivetiis ita obsessa ut {am jarn in dedi* 
tienem compnlsam, Sfortiann Dynastann suam com* 
pWxara ait. Quid deinde CaesaT? Quo faelum est, 
tU dum Ponti fex oblatianibus noHris saepius tpre- 
gÌ4f ùtduemque viotaiis, una cum aliis Christianis 
Primifrtbut arma in nos, nihil tale abeo iptfran- 
tae^ SBordiems continuare studetf I>ocebo, docebo 
mmaiff. C., planumque fiiCTa(t>,.qa’im ittipscdii, quam 
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Duce? in Italia fuerunt. Qui sane l uui diu fallacitate 
Caesaris abusi esseot, mullacjue i]li a veriiate abIior> 
reatia pcnitus falsa significasseai, coegeriut nuno il- 
lum eliara falso haec ad nos scribere, Lanoju? qui- 
dem Ksl. Oecembris Gajetam pervenerat, cuni Gr- 
missiino Hispanoruia,et Germanorum peditatu.quem 
per aanum Caesar in Hispania armarat: ut in Italiani 
missus, quidquìd inviolati fortuna superi oris belli re- 
liquum nobis fecerat, miserabiiiter vastarel. Itaque 
Lanojus cum in Latium irrompere, et interituoi 
nostrum, Vrbisque excidium conaretur, a tanto iin* 
petu abstractus est copiis infinitis , qua propc Fu- 
sinium consederant, quod oppidum oppugnare ad- 
ortus, erutione defensorum, et iuterventu bostilia e~ 
xercitus profligatus est. Intere? Pontifex Araiternum, 
toturoque Samniuni Caesari adimit, et classe Salerno 
expugnato, Neapolique justa obsidione circumsessa, 
et Hispanis, qui praesidio Vrbis eraiit, circumvalla- 
tis, propediem Regnum Neapolitanum ad Imperium 
suum adjuncturus videbaiur. Lanojus cum a fronte 
victoreni exercitum se persequentem , et a tergo 
omnia ab hostibus teneri vidcrct, per Caesarcm Fer> 
ramuscaoi, et Nicolaum Scombergum cum Poniifi- 
ce egit de pace, aut certe de induciis faciundis, 
quae post longam disceptationem, bis conditionibus 
pactae sunt, ut Caesar, et Pontifex ab armi? discede* 
rent, ipscque Pontifex omnia ex urbibus devictia 
pracsidia removeret, grandem praeterea pecuniam 
cpiu Rotbonio persolveret in stipenditiui Gioibruoi , 
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et Theutonam, quos cam lectissima Hispanoram 
legione, et Italico equitatu, in Bononiensi agro habe- 
bat. Venit in Vrbem Lanojus X. Kalen. Aprilis, ut 
Pontifex ab eo praesenti ignonainiosas inducias, et 
insidiosa^ emeret, atque eo ipso die hoininecn ad pe- 
des addiisit, tum cum eodem omnia transegit, quae 
ad fidem induciaruin sanciendam pertinerent , non 
aolum love tonante, quo tempore agere cum Popo- 
lo Romano, apud veteres nefas erat, sed Diis etiam 
omnibus reclamantibus, et propecoelesti clamore prò- 
hibente, inanimo imbre, tempestate, venlis, procellis, 
turbinibus,ìoter fulmina, ac tonitrua gementibusom- 
nibus,ac timentibus,ne lalisingressus Lanoii in Vr- 
bem perpetuum nomini Romano exitium, ipsique 
Pontifici fanestam aliquam calamitalem apportare! . 
Accedebat eliam quod Borbonius cum semper dis- 
aensisset rationibus Lanoii , nuvas inducias, ex auc- 
toritate a tamen Caesaris factas non probaturus vide- 
batur: cum ille eliam in rebus Italiae Tei pertuiban- 
dis, vel componendis,pari Caesaris auctoritate uti pos- 
sel. Centra Lanojus, et Pontìficcm,et nos,qui periculi 
eum admonebamus, quod insolens Borbonii animus 
facile Gonfiare posse videbatur, bene sperare jnbebat, 
asseverans, nisi Borbonius pactas confirmarel itidu- 
cias, se Uispanos, et omnem equitatum ab eodem 
ilio abducturum , et affligendum Venctis, et Gallis 
traditurum, qui in Aemilia Borbonium freqoenlibus 
praeliis exercebant. Eqnidem cum de homine id 
ipsum in Curia nudirem, tacitus mirabar, quod tan- 
tum adhibiturus esse! constantiae, et disciplinae, ad 
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honorem Caesaris in Italia taetidam,et'fiilei laudem 
iategram praestandam. Quod ipse ille con'fectans , 
idem ruraus mihi a(Srmavit,cum nobilissimi, et ho* 
nestissimi plerique adessent viri : inprimisqne Hiero 
nymus MonopoHtanus Pontifex Tarentinns, qui ha* 
jusce rei testis locupletissimus , et religiosissimus 
semper èst faturus, quemqae ille delegarsi, ob ex- 
cellentem recentioris Theologiae cognitionem, qui 
expiando animo suo prseesset. Vivit, vivit hic, P. G., 
et ad Minervaeeum quotidie audimus de rebus divi* 
nis concionantem. Illum ipsum dehoruro verborum, 
quasi religione quadam consulere is poterit, qui me 
fortasse propter singulare odium in perfidìam isto* 
rum barbarorum, et fraudes mentirì suspicabitur. At- 
que hoc quidem ipsum mihi, et aliis ab se fieri pos* 
se persuaserat, quod eumdem equitatum in Gallos 
Cisalpinos ìpsé duxisset . Spondebat praeterea si lon- 
tra nos Borbonius inovisset se Vrbem omnino jun- 
ctis his copiis defensurum,quarum pnulo ante in Re- 
gno Neapolitano iinperaior fuisset. Itaque Laoojus 
cum Pontificio Dioecete Florcntiam transiit.- Vlriquo 
autem Pontifex mandata dederat, omnium rerum, 
quas agi, et curari cum Borbonio volebat. Ad radi* 
ces Apenini cum homine in colloqnium- venerunt , 
ambos ille contempsit, rejecit, rcpudiavit, illusit, pe- 
cuninmqiie ita grandem postulavit, ut vixtotius Ita* 
lise facultatcs pares esse potuissent ad eamj penden- 
dam. Addidit praeterea sibi ex Caesaris quoque auc* 
toritatc )us esse ad bellum coutra quem voluisset in 
Italia vcl cxcitaadum, vel sedandum . At Dioecelea 
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cam ex Caesaris volunUte pactas Romae inducias 
cam Lanojo Dace sainmae auctoritaiif Caesariano 
affirmaret, qaaa illum qaoque Caeiarìanuni roagnae 
anctoritatis Dacem ratas facete oportebat , in eum 
Gioibros concitavit, quorum impetum riim longe 
prospiceret , vix equi celeritate ndjutua, incolumis, 
xuinere taoien accepto, cvaait. Lanojus autem pri- 
Ino congressu cum audiret se a militibus proditoreni 
inclatnatuai, nulla amplius catione adduci potuìt, ut 
ea cum Borbonio curarci, quorum gratia missus fue* 
rat, et quae se confecturum oinnibus receperat. Nec 
interim Romam rediit, quam se omnino propugna* 
turum pollicitus fuerat adversus Borboniuro , si co- 
pias suas , non confirmatis ind.uciia, contra eam du* 
xisset. Qoocirca Neapolim non iter fecisset, sed vo- 
lasset, nisi opportunitas Senae illum retardasset . In* 
de enim quasi e specula tutisaima, qui armorum ap* 
paratus exitio nostro imminebant, cognovit, et quae 
capitibus nostris incidebant ruinae, prospexit . Nul* 
lum quoque Hispauorum peditatnm, nullum equità* 
tum abstraxit ab exercitu Burbonii, et Gallis, Vene- 
tisque alHigendum dedit, ne ita mutilatus Caesaria- 
nus exercitus impar esset ad id cunfìriendum , quod 
ex auctoritate quoque Caesaris alter Dux Caesaria- 
nus se confecturum asseverabat. Prìdie Nonas Majas 
Yrbs misernm, ac funesturo fatum snbiit, quo etiam 
die Borbonins mortem oppetiit, idque non modo 
stimma, sed etiam expectata Deorum providentia; ne 
virus laetari aliquando posset, a se derictam prin- 
cipem Orbis ciritatem, quae tamen socia Caesaris, 
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et fide, flc nmicitia cum Ducibus Caesarianìs con- 
juDCta, et eontra omnem belli impetum imparata 
esset. Quaeque tetnpus, et spacium vix dum babuis- 
set.ad collectitias quasdam copias conaparandas,ut ei, 
quem nunquam pulnsset hostero , resisteret. Hacte- 
nus a Poatificequidem nullaesunl violataeinduciae, 
rum tempus illud interiectuin intcr X. Kalen. Apri- 
lis, et pridie Nonas Majas plenum curae, et solicitu- 
dinis fuerit. Quo etiam tempore ipse Pontìfex arma 
sua abiecerat salutarla, ut inermis perniciosa Caesa* 
ris experiretur. Constai quoque, P. C. uter Poulifex, 
an Caesarianus exerciius, non dico inducias illas pe- 
stiferas, sed omnia vitae, salutisque communis, atque 
eliaiii humanitatis jura violaverit; uter fidem non 
scrvaverit; uter ad poenaro ruptarum pactionum de- 
posrcndus sit; uter tollendus tamquam piaculum op- 
pressorum Sacerdotum : uter is fuerit ob cujus delic- 
tum , ab eo Dii poenas omnino rxpetent . Vier Jeni- 
nique Diis inyisus, et bominibus execrabilis sit futu- 
rus? Verumtamen Caesar, ut verisimilius efiìceret 
id,qiiod dicturus erat, de induciis violatis ante scri- 
psit, Pontificem conditionesa se oblatas saepius spre- 
yisse,cum prìusquam Pontìfex cum Gallis, Britannis, 
F'iorentiuis, Venetis, Elvetiis foedus percutrret, illi 
bellum Caesarianìs jam indixerant. Nec conditiones 
in Hispania illae unquam Legatis Pontificiis delatae 
suot. NeuiQ item bue missus a Caesare ad pacem de- 
precandam, Ooines bue venerunt ad bellum denun- 
ciandum. Vaura excipio Vgum Moncadium, qui in 
medio anìmorum ardore, et armorum intolerabìlia 
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Caesaris postulota attulerat, et nescio quas proposne- 
>rat conditiones Pontifici armorum obiiciendorum, ut 
fidenti iIHus attentaret, suspectumqae aociis redderet. 
At erant credo Caesariani in Italia Duces, a qaibtts 
aequi, et boni quicqnam sperare, aut impetrare pos- 
• ses. NihiI itiis unquam fuit in terris, P. C„ atperiaa, 
nibii oiinacius, nìhii ooncitatius, nihil tracina, nihii 
violenlius, nihil superbias, nihil rapacins, nihil fal- 
lacius, Tertium ab bine annum Lanojus capto Kege 
Galliae cam Ticini esset, pacem, et quidem perpe- 
tuam, ut ajebat, cam hoc ipso Pontifice, ipae etiam 
Caeaar in Hispania sanxit; Interim Lanojus magnam 
aurì vim ex foedere, ab eodem Pontifice exiorajt poU 
lioitas se auis armie Regìum Lepidi, et qnaedani Ae> 
miliae Castella nobiis redditnrnm , qoae Alphonsns 
Dynasta Ferrariensis nunciata Adriani morte in de- 
ditionem- suam redegerat. Sed ea pecania nana diet- 
tar, ad ilIustriOrem captivi Regia, quem in Hiapir* 
niam addaceliat, polii pam efficiendaro, nec Gaesaritf- 
nis niiiiiibus, tillam stipendii genus persolutum est. 
Qnod ille fietierat, at coatta AlphonsUtn exercitiim 
dneeret, imo vero eìdem etiam Alphonao > muitatb 
.pecuniam imperavit, at Ferrariensem agrum ab ont- 
ni belli injuria va’caum praestaret, ac interim qaan- 
tacumqae'voiebat aacioritste, et Regìum Lepidi, et 
Aemiliae Castella eidem DjnaaUe, rata fecit. Neè in 
Italia unquam apparuit, nisì eo tempore, quo Ulaoi 
venientem ad Pontificem opprimendum , ‘ et arbem 
delendam tanqaani peatiferam flammam Frasioiltes 
copiao'aiteucruot. Addit praeterca Caesu Poatificem 
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cum aliis Principibas Chrìstisnis in se nihii ab eo spe* 
rantem mordicus continuare studuisse . Vtìnani, P. 
C., utinain Cassar vera diccret, nulla quideno nunc 
nobis imposita esset neceasitas cninmunium calami- 
tatum deplorandarum. Nulla iteni iusla causa con- 
qucrendi de Caesare, aut de ejnsdem Duribus. Ponti- 
fcx quiJem pactis Romne cum Lanojo etiam vieto 
induciis, confectisque armorum depoiiendoriim pa- 
ctionibus, victorem exercitum dimisit, victriccm quo> 
que classem a Campaniae liinribus revocavit. Expn* 
gnata Regni Neapolitani oppida Caesari reddidìt, ut 
intelligeret Caesar recentis concordiae fidem, nullo 
genere retentornm armorum posse a Pontifice labe- 
fsetari . At eo tentpore non solum principes civita- 
tis testi Heabantur, Duces nostri denunciabant , milì* 
tes praedicabant, sed etiam hi parietes Vrbis loque- 
banlur, et personabant, altero m Caesarianura exer- 
cituro, cui Borbonius praeerat, conaulere etiam La* 
nojo Pontificem inoautum , imparatum , inermem 
eversurum: civitatem omni praesidio destitotam, ad 
nihilum redactnrum, Rempublicnm deletnruin, om- 
nia conculcaturum. Et tamen Caesar, inqoit, Ponti* 
iìcem mordicus perpetuis usura in se armis; cum 
ipse Pontifex arma posnerit, et Caesariani, ut exper* 
ti sunius, ii omnino fuerint, qui in nobis delendis, 
tanqnara belluae acerrimis morsibns, intolerabili ira* 
petu, vehementissima rabie, sommo furore, gravù* 
sìmo iiirursu feritatein exasperarint suam. Adjnngit 
Caesar : Nosque prò nostra , ac subditorum no-^ 
strorum, et Romani Imperli salute , ae dignilato 
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eopias nostras manutenere, nosque a tot hostiiim 
injurìa defendere curamus. O felicM fJrbis praedo- 
nes, Caesarem quoque Poiitificis advocatum , nacti 
sant advocatum, et patronum suum hU in latrocioiis, 
quaae vel in ipsutn PontiGcetn commiserint . Equi- 
dem, P. G. extioiabam Caesorem tristissimum hoc 
teinpus, quo ipsius iuGalIia fuerunt si e rerum natu- 
ra non posset evellcre, ex animo saltem excidere, et 
eo quidem magis, qnod ille prò eximia sua animi 
moderatione, ionredibilique pudore, et singulari in- 
tegritate, ea eonficere debebat, quae Pontifex vole- 
bat. Subalpini enim populi, Insnbres, Boii, Genoma- 
ni, omnea Transai pidani, atque adeo ipsius Aemiliae 
populi, in gremio imperii nostri positi, cam mise- 
rablleir. in modum quotidie magis, atque raagis ne- 
carentiir, dissi parentur fame, morbo, et vastitate con- 
sumerentur, ipsutn Pontifieem ad arma t sumeoda 
compulerunt, qui tamen maturius etiam coiopulia- 
sent Thraciiim Turcarum Regem, nedum Pontifi- 
ceoi Roinanum, qui Italiae magna ex parte Princept 
est, qnique prò officio suo, euin omnea Chrislianos, 
tum vel maxime qui in Italia nascuntur, perditos 
excitare, erigereque debet. Verum Gaesar Gallos Gi- 
salpinos oDini genere calamitatum pressos, snbditos, 
hoc eat, vectìgales, et stipendiarios suoi appeliat . 
Qua In' re òmnino stntuere possumus, iltum, si ini- 
^o animo, suorum vectigalium querelai audicbat, 
mnko ioiqniore nostras, qui liberi surons , auditu- 
ram. Atqne eliamti levitar ferebat, ut dedititii ani 
libftilem iu modum a auts militibua vcxarentur , le- 
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vìu», et facilius quoque* Inlurum, eosdem milites , et 
militura Duces, qui nihil aliud agere didiceruni , 
quam publicaa alienorutn populorum pesles altre, 
civìuiii clades inferre, Sacerdoluai ruinas moliri, cì- 
vilatum vastitatea importare- fiorai tanien Caesar 
sociorum vulnera, viderat dediiitiorum calamitale*, 
querimonia* nudierat, prò sociis conira hoste* exer« 
citum mìMere pulabat, imo potìus hostium simula- 
lione contra socios, atque amicos. Coesar practerca 
Romani Imperii salulem, et dignilatem, et copia* 
sua* per id genus latronum se conservare voluisse 
ait, cum il li propalam dictitarent se a Caesare annuo 
stipendio fraudato*, et mililiae *uae praeinia *ibi pe- 
tenda e Templorum expilaiionibus, e civium carni- 
ficinis, e nudationibus juris, e forlunarum direplio- 
nibus, et agrorum populationibus, denique e foedis- 
sirna Italiae servilute . Kec ii* lalronibus se delende- 
bat, auc contumelia* a se propulsabat Caesar, in (jueni 
Demo contumeiiosus crai, cum tamen cuncta Italia , 
universu* terrae orbi* exarsissel, ad eos Intione* tol* 
lendos, et eversore* Imperii Romani , et proditores 
dignitalis Caesaris, hostes bonorum omnium, et pia- 
ne nato* ad extingneada omnia jura b umana, et vi- 
tue communi* instituta delenda, rausnm tamen nostri 
excidi i demonstrat . r1/i7/tes noiiri Ponti/icem ad 
honeslam pucem nobtscttm cotnpotiendam compel- 
lere volentes. KrgoLanojus fiele reronciliata cum 
Pontifice gratia inVrbem venerai, ut illum,et nos per- 
derei, aut quas cum eodem Ponrifice inducias feuerat, 
houeslae non eraut. Sed cur ex Hispaoia Caesar, scrip- 
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tis ad nos literis Lanojam miriCce laadavit , qaod 
primo quoque tempore, ad auclofitatem Pontifìcia 
ae contulisset? Gur illaa ipsas iiiduciaa, ut nobis ho- 
nesias, et sibi honestiores sanx.it? Gur Neapolitano 
in Regno, quod panilo ante gravi belli motu conc'u- 
sum fuerat, pax ab omnibus Regni primoribus cole- 
bat? Gur in Latio, et tota Gampsnia nullus armo* 
rum strepiius audiebatur ? Gur utrimque arma non 
solum posita, sed etiam abjecta? Gur etiam Gaesar 
me cansam Pontibcis captivi agentem in Hispania 
libenter audivit? Gur denique mihi probanti illum 
amicum, et socium, ut hostem bàbitum fuisse adaen* 
sua est? Et Franciscum Aiigelum in Italiam misit,qni 
cum Laoojo certis rebus ìmperatis, eumdem Ponti- 
6cem e mole Aelia, ubi ciistodiebatur , emitterent ^ 
At nunc scribit illos voluisse compellere Pontificem 
ad honestam pacem secum componendam, cum po- 
tius vellent sanguinem nostrum haurire,nosa nostro* 
rum complexu distrahere, tecta disturbare, bona diri- 
pere,spoliarepatria,ex altissimo dignitatisgradu prae- 
eipitare.lllorum enìm mendaci tatisaviditali conjuncta, 
saluti vitae^fortunisque nostris imminebat. Quid de-- 
nique Gaesar? Ducibus ne quicquam prohibentibus.. 
Lacryinis lacrymis, P. G., nunc agendum, non veibis 
ad probaodum dolorem, cujus sensum Gaesaris ora-> 
tio in nobis vel acerbissimum cxcitat. Quamquam 
turpe est viro forti lacrymas emittere. Qui prohibe- 
ruot Duces? Nemo, nemo, P. G., prohibuit , eorum , 
qui jus babebant pro(tibendi quominus invaderemur. 
Mec enim prohibuit Laoojus, quod se cum suo exer-, 
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Nec prohibuit Utronum priaceps Borlrànius, idem* 
que ooinium Ducum longe mnximas, imo vero tao» 
tuin odium in nos prnesetulit, ut eliam moriens mi» 
liles cohoi'taius sit ad irrutnpendum , et victoria 
utenJum. Nec Vrbina, dpc Nasara, nec Maramaus 
prohibuit, nec tot importuni , et impuri parrìcidae 
prohiburrunt, qui ersi io Italia nati erant, tamen bar- 
barorum Dures libcnter se proGtebantur, ut miseram 
Italiam exteris gentibus reseratam , conculcandant 
etiam daront. Nec probibuerunt tot Tribuni militum, 
tot Ceoturiones Hispani, et Germani generis, pugna» 
Cfs, lacertosi, et rapacissimi. Nobisque inconsultis. 
Quid necesse erat Caesarianis Consilio Caesarìs nti , 
in nobis everlendis ? Si auctoritate utebantur Consi- 
lio ad haec opera tetra, et funesta edenda, satis per 
se quidem vigebant, auctoritatem a Csesare exopta- 
bant, quam illis non modo liberalissime tribuit , sed 
eliam viribus eosJem instruxit , et firmissimis prae- 
sidiis uiun^vit. Veruna Caesar negabnt se nomlnatim 
hoc illis mandasse, propterea, se imprudente, nos af- 
flictos inquii. At non imprudens gcneratim manda* 
vit Lanojo, et Burbonio omnia in Italia conGcienda, 
.quae alterutri pUcuissent, Gagrante praeterea bello, 
si uterque eodem imperio, eadem auctoritate in lt»> 
liam a Caesare miss! fuerant. Nonne sperabat nos rei 
ab utroqne, \el ab altero opprimi posse f Sed. mini» 
mum id evenii, quod nunquam eventurum. eogita- 
bat, ut alter proderet, alter everteret. O aingulares, 
et admirandos duces. O feralia porlenta, prodigiaquc 
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Chiistianoram: diversfte iUornm erant ToltmUtes,' 
distréctaeqae sententiae. Nee enim consiliis solam , 
et studiis, sed armis etiam, et castris dissidebant , in 
opprimendo Pontifiec Maximo, socio, popnloque Ro- 
mano conjanetissimo deiendò, interesse, jadiciis.vo- 
luntate, sententiis, et fortnna coogrnerunt. Ergo qood 
Caesar in Italia nnnqnam futnrnm sperasaet, evenit, 
m qai Pontifex hostis, non snus qnidem sed suomm 
ìnvictas alteri Duci fuisset, ipox amiens, et ab eò 
specie amicitiae alteri Onci proderet, ut victus, per- 
culans. captivns, et in perpetnum calamitoan's easet. 
Jn Vrbem istam, quatti nos inter ceteras ab ont- 
tii molestia praeservatam oplabamus , eum ìmpe~ 
tam feeerunt, quem si fieri posset, nos, vel sangui- 
no stostro redimere veìlemus . Quae tam stupida 
unquam fuit posterìtas, ut nìhii de officiis xitae co- 
gitans, aut rerum usa carens, quae putaverit Caesa- 
rem voluisse ante nos expertos fuisse tantarnm mise* 
riamm , eum ^nnc vel maxime nos miseros, ae 
perdikos velit, ut statuere liceat miaerias nostras illi 
si non probatas, at gratas tamen esse. Ac hnjusce 
qoidem rei bine documentum possnmns capere,qnod 
Caesariani a Pontifice in conditionibns deditionisCen- 
tnmcellas, et Ostiam extorserunt , ut si opns foret , 
maritimis intercIasiscommeatibus,civitatem fame ne- 
earent. Neeseptimnm post mensem liberali eum prius 
voluh, quam Hispanis,Cimbrìs, et Theutonibus ma- 
gna dinumeravit stipendia . O infelicem hominem , 
o miserandam PontiBcis Romani condi tìonem , cum 
iramanissimis Barbaris, optima fide egisti ilK singu* 
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)«ri perfidia le afilixerunt, Vriioin disturbarunt ^ in 
caedem Sacerdotuin,ei ci vium furiose debacchali suol, 
et tamen illis tamquam hostium tuorum , non lui , 
victoribus, et gloriosa aiiqua mililia, prò te perfuii- 
clis commods trìbuisti , honores detulisti , praemia 
concessisti,pecuniam in stipendium repraesentasti.Co- 
nctus dicet aliquis, boc ipse quoque non ignorabam. 
Sed nunquam, P. C., existimassem usqnam ex His> 
pania Caesarem ad suos latrones in Italiam scriptu- 
rum, ut Pontificem, et quidem sociutD) non ante di- 
oiitiereiU, quam illius pecunia salisfactum rapacissi- 
niis, et avarissimissuis militibus esset , qui cumdem 
oppresserant . Placet igitur hoc Gaesari stipendium ; 
placet Ostia, placent Ceni umcellae» Placuissent quo< 
que Veii, placuissent etiam magia Parma, et Placen- 
tia f quas ilem Ponlifex in conditionibus Caesarianis 
iiradideral ; sed illarum cives nec gloriae, nominisque 
Italiae, nec libertatis suae obliti , Caesarianis porlas 
clauseruul, testati se potius in Solioiani Turcarum 
Regis, aiit Maurorum potcstate futures, quain Cae- 
saris aul Cacsarianorum laudem praeterea fidei , con- 
8tantiae,etsapientiae suae, magia etiam iidem civesaf- 
firinare visi suiit, quam aifiriiiarint Pontifici captivo, 
nullum in se jus esse. Quid de obsidibus dicatn ? Quos 
in liberando Pontiiìce quinque summi, sommi Ordinis 
I Antistites imperarunt Trivulciuin, Pisaouiu, Gad» 
dium, Vrsinum, (^acsliiiu, e quibus tres primos Hà- 
lareon ilìspaiius Dux Gajetain deportavit, quoS' cii- 
Icu ìnsutos, in mare se deinersurum minatiir, nisi 
Poiitifex convenlis slctcrit, id quod fuitusse fiiccit. 
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Sed tam demani, dam ab illia, ut ditissìmis Sacer- 
dotibus, magnani aari vim expre«erit,duo alìi Pom- 
peio Columnae daif, quos tamen ille fide, ac hama- 
BÌtate praeatantissimas ut cuilegaa, et amicos singu* 
lari fide praediloa libere per [aibrÌTÌna oppida vaga* 
ri permittit. Noatraa etiam clades, et ruinaa Caesar 
.Tocat impetum:«go, et qui me prudentiores sant , 
TOCare’Solemus feritatem, idqne aptissime arbitrnr . 
Impetasenim aliquando resUlet; Ceritas , cura nativa 
ait, nuaquam residet,et reaiitiit,aec item extinguitnr, 
niai extincta fera. Sicjuidem non aliter quani f«‘ras , 
Caesarianot in nos inruisse aensimus ; nec miruin . 
.Tanta enim aviditate sangnini.s nostri exsorbendi te* 
nebantur, ut quamvis denstor caligo, per matutinam 
nebulam, oborta esset, tainen quasi coelo sereno , 
illustri, in nos invaserint. Atque hoc ipsum , qiiod 
tumduoscirciter menses roelurn obduxeral,reliquam 
earum nubium fuisse suspicarì lubet, linde tanti im- 
bres demissi sunt, qui fataleni exitio nostro Lanoii 
in Vrbem ingressum praenunciabant. Et sane qtiem- 
admodnm illius tempestaiis vis, roeliqne perturbati 
obscuritas, animos nostros ofTusos habuit , quominus 
veritatis Iucem,ac tantas proditortiin iosidias dispi* 
ceemns; ita hujus iiovae caliginis facies conspec- 
tum lucis subitus illis, propugnantibus no.stris in 
omnes partes ademit. Quid item Caesar adJit? Illuni 
impetum sì fieri posset, sanguine suo rodiiiipre vel- 
ie. O Dii immortales, quae de Cae.sare Homano au- 
dio ? Quae Romanus illi rcspondore cogor ? Wou ro- 
dimit calamilates nostras edicto allo huiuano , et 
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acquo, vel potius, qnod ne<'P88c esact minaci, el con- 
tumelioso, in talea praedonea, omnium scelernm 
maculis notatissimos, et redenierit sanguine suo? 
Aucloritate, P. C , illiua opus est oobw ad exturban- 
daa pestiferas illas belluas, non sanguine) sanguinent 
BUtem ipse suuni reservet ad bella, quae centra Chri- 
ati liostos se susceptnram'confirma't. Adversns eniiti 
illos (mperator Christianns sangninem omninosuurti 
profondere dcbet. Nostroqne moerori^ ae‘‘ luctui , 
nite modum ullu>n, nec Jinem certe videmus , ni 
•ma/urn hoc, majut bonum sequi posse sperare- 
mus . ‘i’ 

Nullam, P. C., vaticinandi àrtem , neo in me nn- 
qiiani fuiase sensi, nec in aliis esse posse judicavi,' se'd 
proTidentia animi , usa rernm , cngitationè rerum 
humanaruni, aliquandb solemus eVenius futuros, ita 
animo pirospicere, ut praeaentes cerninius . ' Itaque 
.hujus generis augurii lande freiiis, videro mihi vi- 
deor Caesarem perpetuo moerore afflictum, perpe- 
• tuoque luctn profligatum fore , quod hoc màlnm 
nunquam majus bonum setfuetur. Quod tamcn idem 
Caesar sperai sequi posse. l'>quando enim ex malis 
bona diiiiaiiariiot ? Gogitationes quoque nostrae in 
eoa, qui tam luctuosam’ pestelli nobis molili snnt , 
quo nunquam tempore leves, placidae quietae, hu- 
manaecsse potuerunl. Quisitem solicitndines ronsó- 
labitur nostras? aut dolores abstergel ? aut animos a 
molestia vindirabit ? Quae nationes exierne, qui'Re- 
ges nobis miseria opitulabuntur? Cum sentiant Impe- 
ratorem Romanum fraudo suorum iniikum Rou/niiO' 
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rum dofaosorem esse? Vede commoda emanare 
linoipient, quae ad aillictnm noslram forlunam , a- 
' liqua ex parte sublevandam idonea sint ? Quia 
ctiam cìvis existimabit sibi laetandnm hoc nuncìo , 
et significAtione litterarum Caesaria? Vbi spes com- 
modorum proponitur, nec unde fructus colligi pos* 
sint, ostenditur, luclus autem causa semper subori- 
tur? Itaque vereor, ne Caesar in perpetuo (uii noa) 
luctu futurus ait, cum praesertim quam laetitiae 
siTert cauaam nunquam esse posse judiceuius. Aper- 
ta via, tum ad paceni universalem^ tum ad arma 
in perfidos Religionis nostrae hostes converlenda. 
Imo ciausa, obsessa, obstructaque via ad pacem com> 
munem; et aperta, patefactunique bellum commu* 
niter adversus eum gercndum. Ex pace enim prope- 
modum communi cuui Caeaariatiis bellum excitatiim 
ait, bellum quoque contra Caesarianos , et Caesarem 
communiter Get. Giquidem Gritaui, Galli, Elvetri, 
Allobrogcs, Subalpini omnes populi, VenetÌ 4 .Fio* 
rentiiii, Fcrrarienses, Matituani, tota denique.. Italia 
ereciA, concitata, parata, armata nnimis ad spolian- 
dum Caesarem Imperio, anctoritate, copiis concur* 
rilur undique ad commuae incendium restriugen- 
duin. Omnes propemoduin Chriatiani ad publicas in. 
jurias vindicandas, mente, voluulate, studio, virtu- 
te, voce coiisentiunl . Odetus Laulretius Gallicus 
Dux jaiii Trueotum auuiem transgreasus est cum in* 
numerabilibus Barbarorum copiis, ut bellum Neapo* 
litano in Begno adminisliaus Caesarem tandem ali* 
quando armis expellat ex ea Italiae parte, quaiu jure 
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•mittere deb«t, ob latrocinia, eaed«8, et ’ aacrilegia , 
qaae CaeaarìaDi Romae commisernnt . Inliani , et 
Augnstani in convallibusPyrenaeoram montiam ma- 
gna ex parte ab ipao Gallie Rege in potratatem auàm 
redacti sant. Belgae armis Gallicis, et Britannicis ar- 
gentar. Nec desiderant hi Reges, et popoli alios per- 
fidos nostr.ie Religionis hostes, qaibus bellnm ìnfe- 
rant, quam Caesarianos omnis perildiae Dnces , ae 
magistros. omnibusqae religionibna infestos, et ritae 
bonorum hostes acerrimi. Horam singula petunt mi- 
lites barbari , horum sanguinem se ilcm exsorb«.‘re 
velie drctitant efleratae gentes, qaae propinquos Sa- 
cerd jtes in Vrbe amisernnt . Hos confodere nostri 
avent, nt injurias ab iis sibi factas altari, in quibns 
nec famae pudor, nec tnpplicii hamani, aat divini 
metns inerat. Non igitur bellnm restinctnm, at Cae* 
sar scribit, sed inflammatum est potias, atqae sic in- 
flammatam per totam illins Imperinm pervadit . 
Jdqae tandem in veslrum, ac Rcipiiblicae hono- 
rem, et commodnm futurum nobìs pollicemur. In 
cxpectationem novae forlunae erigit nos Giesar, sed 
tempus benefìciornm saornm non praestituit . Satis 
quidem haec scite, necem iliad facile invidere posse 
arbitramur. Sentiant alii, P. C., de magnifìcis hujusce 
Gaesaris pollicitationibns qnidquid ante prò libidine 
animi velint, aat prò studio partiam sentiendam 
jadicent. Ego illum erga nos talem futuram suspi- 
cor, quales CCCC. ab bine annos Caesares alios Ger- 
manos erga nos fuisse legimus. Hi enim omnes ma- 
gna ex parte, si hostiliter ingressi sunt Vrbem, qaae 
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nenie seclent», ac n«f«ria enfHVCTatn Bde]Kf,.tnm 
haec omnia loca, lam «cervia cadavtvnoi , lam 
nia^niljcentissimoi'Uin aediiicioram rainis compie- 
rnnt. Sin autem amice ar-cepti suat, et peroieie ei> 
viam, et exitio Vrbis tom acerbe, tamqae crude* 
liler cogitaranl, ut Decesse fuerit illoa amtee exceptos 
tamquam hosles expellere. in honorem etiaui Rei* 
publicae oostrae, et comtnodum, ait, frucina sito- 
rnm belloruin redundaluros. Quam rem poblicam 
nostram intelligat, ignoro. Renipublicam pauio ante 
oblinebamus, cui praeerat Pontifex .Maximua, banc 
video oppressam, eversam.^ perditam, et pene dele* 
tam. Nostri modo nihii saue video praeter vilam 
lianc miseram, atque miserandam. Nostrum qu<x|ae 
dicerem soluin hoc, ubi vestigium unprimirnus nu- 
dum, et desertum, si per Caesarianas belluas licerei, 
quae quideni nulla ratione paliuiunr, ut quicquam 
nostrum dicamus, qubd extra nostra corpora sit . 
Denique epistolam con< ludit suam Caesar bis ver- 
bis: Qtiare l'or, ut omacm praeteritae calamifatis 
dolorem deponatis-, bonoque animo siiis hortamur. 
Augetur quotidie magis, atque magìa dolor a Caesa* 
rianìs, et tamen Caesar nos coliArtatur, ut dolorem 
depooamus: praesentes quoque calamitates gravìo- 
res, acerbiores quotidie praeteritis infliguntur, et 
praeterìtas oblivione conterendas suadet, ime prae- 
sentium caiamitatum sensu, memoria veterum re- 
fricatur. Hic quoque status miser, proximum magis 
luiserum cogitalioue reddit. At quantosaiius fuisset 
Caesarem «uis militibus per literaa petsuasiase, ne 
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noTum calamìiatom dulorem nobis afferrent, quain 
ad nosscriberé, at hanstarum calamitatum dolore 
liberaremur. Cum si relineatur dolor animus noster 
magis solicitus numquam reddetur, qui omni soli- 
citudinum, et molesliarum genere obrutus num- 
quam emersiti sin abiiciatur deformatae patriae as- 
pectus, abiectum dolorem, et quidem vebementio- 
rem revocare coegerit. Speretisque inc.ommoda haee 
multa enm dignitate , et gloria resarcienda esse . 
Speremus, P. C., quando Caesar ita vult , et viva- 
01US, nam vitae propria est spes. Yerum Dii meliora, 
ut ita nunc speremus, queroadmodum ante cxcidium 
spernvimus. Etenim induciis pactis, maximam spera- 
vimns futuram pacem, sensi mus deinceps maximum 
fuisse bellum, et in bello luctuosissimas calamita- 
tes. Per quos igitur certa tantornm commodorum 
sfHuxerit spes, et spei fructus, amicitiaeqne commo- 
da ? An per Caesarem ? Minime vero , cum rebus , 
quae in Italia gernntur, non intersit. An per Caesa- 
rianos milìtes ? Cum multa ipsi agant, quae per du- 
ces agenda essent, malam illis pestem. Clamori enim 
vostro assentior, et eo quidem magìa, quod talea se 
esse proGtentur, ut militine Gnem non victoriam, sed 
sanguinem judicent. Sangninein, inquam, nonsolum 
bostium, vcrum etìam amicorum, atque adeo ipsins 
Caesaris, si in ilio hauriendo spes suri esset. At per 
Caesarianos Ouces ? O certas spes, quibus aluerunt 
PonilGcem, et nos ipsos, dum quotidie pollicentur . 
Eductis ipsis latronibns magnam, et perniciosam Vr- 
bis vel sentinam se exhausturos. O Gdas dexteras,qni- 
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bus [)1urimosS3cerdotcs,etSacerdotam À.ntistites tra* 
cidarunt. O ratum, religiosntnque foedas, qaod cum 
istis ferìmas.Hocsiduces Germani violare conati sunt, 
DucufpcredoHispaaorumsanctitas ascelererevocavit. 
At Caesar poilicelur tanta incommoda, multa cum 
dignitate, et gloria se velie resarcire. Quo quaeso pac* 
to, tanta bona, tantae fortanae, tanta belli subsidia , 
tanta pacis ornamenta dissipata iterunt colligentnr, et 
saia reddentur dominis ? Sed dixeris: Caesar per exti- 
mationem pecuniam pendet.Vix, P. C., totiusHispa* 
olae, et Germaniae, totqae insularum, quibus ille 
imperitat, factae auntiones dimìdiam privatae jactn- 
rae resarcire poterunt. Tot quoque magniBcae aedes, 
tot divorum tempia, et delubra, quibus funestos, ac 
nefarios ignes Caesariani intulerunl qua memo> 
ria Caesar ex Hispania missa pecunia reQciet, ac re- 
staurabit? Vt propterea civium effusus sanguis elua- 
tur, Tiiim elui praedicatro crudelitatis in Saeerdotes 
editae poterit ? Qnae item vetustas tollet operutn 
circa Molem Àeliam , quo Pontifex confugit, tetra 
moni menta? Sceleris inditia ? Latrociniique vestigia ? 
Aliorum denique maleficiornm, quibus comniemo> 
randis nemo unquam exitum inveniet , quo bcnefì- 
ciorum genere compensatio fuerit, aut esse poterit? 
Sed ipse adscribit qua ratione nos feliees sit reddito* 
ras. JVos enim Jmperium, Regna, dominia omnia, 
sanguinem denique, ac vitam ipsam nostram nun- 
quam nonsumus exposituri, ut Carolo imperan- 
te pristinum Romani dignitatis , gloriaeque incre- 
mentum adsequantur. Quinque ad nos defert Cae- 
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Bar, ut ’lìgnitntis, et gloriae Romanae accessio afFera- 
tui. Impetium, Regna, Doininiuin, sanguinem , et 
vìtam. Magna haec (juicleni prnesidin baec sunt ad 
omnem amplitudinem vel assequendam, vel confif 
niandaoi, sed unum de iis opto, quod forlunae no- 
strae opportuuum, Caesari glurioaiim, Italiae gratum 
erit. Hoc autem Impcrium est. lllius. eniin auctori* 
tate cuperem, ut prius nos Caesarvivos vellet,quani 
celebres, prius liberos, quam bonestos, prius salvos , 
quam florentes; prius domi nostrae tenues , quam 
alienae locupletes, et ornili copiaruui genere abun* 
dantes. Invita boc in loco versatur oratio, P. C. quo- 
niam nonnullorum civium perversa judicia daninarc 
oportet, qui exislimabaut submoveri oportere ex Vr- 
be Sacerdotes, quod superbia , raparitate , religionis 
simulationc, nulloque raandandoruiu Saccrdotiornm 
judicio vivi, ac mortui aeternis suppliciis, tnactandi , 

essent. Recipiendos autem Caesarianos, qui etsi pes* ■ 
sirai, teterrimi essent , multo tamen commodiores 
Sacerdotibus vidcrentur. Ingressus Caesarianorum in 
Vrbem, P.C., et rommcnioratio omnem substulit du- 
bitationem. Siquidem publice, aut religiosa fana di- 
ruerunt, aut in illis non dirutis, praeter vestigia \io- 
latae Religionis, n.omen(|iie divoruni nibil reliqne- 
runt. Hostium spolia, monimenta Iniperatorum de- 
cora, atque ornamenta Teniplornm in posierum , 
bis praeclaris noininibus amissis, in instrumento , ne 
suppellectile Caesariani exeruitus noininaliuntiir, pri- 
vaiim nimirum tales, et llispanos, et Germanos esper- 
ti suinus, ut nec pudor a turpitudine , ncc iiielus a 
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periculo, nec ratio a farore, nec fides a crudelitate re- 
vocaverit. Imperel igitiir Garolus V, et locupletissi- 
tnuin teneat Imperiuin, sed queinadmudiim Caesa* 
res alii Germani imperare consueverunt, de iis lo- 
quor, P. C., quorum Principatus Orbi terrarum saiuti 
fuit;iieaim omnes Vrbis Imperio abstinuerunt, Pon- 
tiGcemque MaKimum dignitatis suae Ducem agno- 
verunt, honoris priacipem coluerunt , amplificato- 
rem gloriae expetierunt, rerum gerendarum faulo- 
rem habuerunt.denique auctorem oruainentorum im- 
perii sui retinuerunt, gravem praeterea testem ainoris 
sui, et egregiae erga nos voluntatis dat. Prouf, inquit, 
H(tec latius nobilis, fidelis, nobis dilectus Petrus a 
Vercy Baro S. fuliant, camerarius, et dapifer vo- 
bis nostro nomine deferet. Praeclaram iste faciera 
aulae Csesarianae, et auctoritatem Purpuratorum 
ejus seciim atiulit,atque nos credo a morte ad vitam, 
a desperatioue ad spetn, ab exitio ad salutem cxci- 
tavit. Nam missus est in Itaiiam a Caesare, ut Rei- 
publicae subveniret, (taliamqiie fractam, malis dira- 
tam, debilitatami abjectam metu, ad summam liber- 
tatis, pristinae dignitatis spem erigeret. O sapientem 
Legatum, et magnae industriae \irum, praescntisque 
auxilii hominem, tribus mensibus post suum inVrbem 
adveutum literas Caesaris nobis reddidit, et illius 
nomine haec nunciavit. Nec id sane niirum, P..C., da- 
pifer enim cum iste legatus sit, siniul ac nos Sena- 
tores , nec comessatores ofiendit nonnibìl perturba- 
tus est, et gravate, tardeque Caesaris mandata con- 
fecit. In extremis demum literis Caesnr scribit . Cui 
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vos fidnm hahehilis . At majorem fidem Caesaria- 
nis militibua habemus, qui impiis suis latrociniis, et 
caedibus exullantes, nunquam scrmonibus suis cae* 
des superstilum civium, et temploruin, ac tecto- 
ruiu incendia eruclare desinunt, nec quae eructant 
in evomendo tardiores sunt. Ita enim compositis re- 
bus nos allligunt, ut quotidie graviora , ac tctriora 
sentiainus, quain eo die, quo primum in Vrbem ir- 
ruperunt, et tiniuerimus, et experti simus . Reco- 
cognovi singola capita, P. G., epistolae Caesaris , ac 
aimul deoionstravi quain tuoi vel i(>sius dignitati , 
•yel noslrae fortunae cunveniret, ut eam hoc lern- 
pore ille ad nos scriberet. Reliquuni est, ut ideai 
ipse quoque noslris ex literis cognoscat qua catione 
tantis, quibus oppressi sumus ruinis, nos levare pos- 
sit, id quod sine controversia se facturu n alHrmat , 
et pollicetur. Summa autera eorum, quae rescriberef 
mea sententia debeant priiicipes civitatis baecsuntr 
Gratas illius quidem littcras nobis faisse, sed longe.i 
gratiores fiiluras fuisse, sì ad nos id attulissent, quod , 
tantis in acerbilatibus omninu expcctabatnus , ut ar- 
ceret ab aris, templis, tectìs , nioenìhus Vrbis, isios 
optimi cujusquc carnifices, latruiies llaiiae scelerum 
foedere ìnter se, ac nefarin socielate coiijurtctos. Eri- 
peret quoque conjuges , ac liberos nosiros e caede 
miserrima, virgines, quae exemplo Veslaliuin sanctis- 
siinae sunt, ex acerbissima vexatioiie, tempia, alque 
delubra, hanc coramunem omnium genliiiui defor- 
matom patriam, patriam tameii, ex focJissima dam- 
ma, ac vaslitate. Redderet Osliam, cedderet Gen- 
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tumcelUs, ut maritimi corameatus libere ad Vrbem 
importarentur. Redderet fortunas ablalas, quac col- 
ligi posseat, qnae non possent aestimatione solveren- 
tur, idque per possessiones militum ipsius, et Du- 
cum nobis adsignatag. Ita enim, si amissarum lortu- 
narum compensatio non fiet, earum saltim fiet, quae 
ad vitam tueadam aptae fuerint. Diruta tempia e 
censibus Sacerdotnro, qui in loto illius Imperio sunt, 
curaret instauranda. Mitteret bonestissimos quoque e 
Sicilia, Sardinia, Regnoque Neapolitano, qui Vrbem 
incolerent, ut domus quibus nobilissìmis interfectia 
exhaustae, a nobilissimis quoque replerentur, et quae 
eversae aunt, a locupletissimis reficerentur. Faterei 
nostris extcris gentibus tutus ad Vrbem accessus, po- 
stremo in id toto animo incumberet, ut PontifexMa-* 
r ximus, qui simul ac custodia liberatus est, credo Vr- 

bem veterem sucoessit, in Vrbem reverteretur , re- 
versus cara potestalem obtineret , ut intelligeretur 
non modo jacens fuisse eicitatus , sed dignitatem 
eliam nuiiis spoliatam oroamentis recepisse . Itaque 
si tales literas, quibus baco boneGcia in nos contulis- 
sct, illuni calamitates nostras levaturum fuisse. Ora- 
re interim per nomea Romanum, quo ille Augustus 
est, et per fidem, sapientiamque ejus obtestari , ut 
primo quoque tempore servitutem a nobis rcpellat, 
hostesque nefarios, nostrae vitae, ac sanguini imini- 
nentes bjnc abstrahat, quia si locus illis hae in Vrbe 
fuerit, Vrbi ipsi locus non erit . Saoerdotibns suc- 
ourratr quod quidem tum ad Reipublicae summain, 
tum ad illius gloriam, et dignitatem maxime perti- 
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nere videnntàr. Rog^tus, P. G., sum sententiam, diu 
Taluberrimam Reipubllcae, ac necessariam, nec igno- 
ro meliberius dixisse, quam vel temporum conditio, 
Tel civitatia status, vel Caesarinnorum efiraenata, 
ìmmanisque crudelilas postularet . Hic ego quan- 
tum humano consilìo efficere potai , circa mspectis 
rebus omnibas, rationibasqae subductis , suoiniam 
feci cogitationuai rerum mearum otnnium , nibil 
aliud mihi vim, importunitatemque istorum barba- 
rorum adirmare posse, quam mortem, et banc qui- 
dem ego moribus meis, et bis calamitosìs tempori- 
bus parens, nunquam reiugi, nauqaam depreratns 
sum, nunquam alienam a forti, constantique bomi- 
ne judicavi, modo tormenta abessent , et cruciatus . 
Quamquam fortnnatum in primis genus mortis illud 
semper statui, quod si optatum esset, gloriosum 
quoque esset futurum. Tale autem mihi contingeret, 
bis praesertim temporibus , quibus tot circa me 
jnctis fui minibus ambustus, idem quoque ,exitinm 
mihi impendere auguror. Et certe aliquando sub- 
turpe putavi superstes e&se, tot praestantissimis civì- 
bus, et Principibus, cujasque ordinis viris, tot am- 
plissimis Sacerdotibus, tot Sanctissimis Pontificibns, 
qui universi, uno orbis fato , corruerunt. Atque hi 
quidem, P, C., si vivcrent, rogalique esse ut, ea sine 
dubio dixissent, cujus invidiara capitis pericolo si- 
bi praestandum judicarent. Itaque ego, si non virtu- 
tis, et eloquentiae horum sapientissimorum viro- 
rum, at constnntiae, magnitudinisque animi beres, 
eodem itero animo , in dignìtate nominis Romani 
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tervanda, et liberiate civium defendenda esse debeo, 
quo illi essent, si vivereot. lu tsntis igilur Reipu- 
blicae malia, vebetn enti ssi mo in optitnutn quemque 
vento excitato, morteni meorum malorum portum 
inveniam. Quo eam illastriorem etian» fore spero , 
quo pulchriori mese eonscienliae testimonio nitetur. 
Àtque niiuiruna tale felicitatis genus , cives, quos 
desideraiDus, consequi non potuerunt . Alii enim a 
Gaesarianis, quos comiter exceperant, incaute intra 
snos penates Decisi sunt. Quidam captivi inler tor- 
menta, nonnulli moerore animi ob publicas, et pn- 
vatas calamitates interiere, qui omnes nnllant fere 
vocem homine libero dignara cmiserunt. Ego vero 
in communi servi tute dedi operanr, ut agendo, et 
dicendo liber viderer. Quam libertatem vos etiam, 
P. C.. Omni vitae pericnlo negleclo relinere debelis, 
cum iis majoribus orti silis, qui non modo ipsi li- 
bertatém expetierunt, sed alHs etiam populis afferre 
solili sunt. Dixi. 
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Altoviti (della) orìgine della Famiglia tratta dal 
Priorista ma. dèi Mariani- e segg. Serie de’ Prio- 
ri , e Gonfalonièri di essa Famiglia i 85 - e-scgg. 

Altoviti jdlessandro di Gio., Priore 189.» Alessan- 
dro di Vieti, Gonfaloniere 188. Alfonso d’ Ala- 
manno, Priore 189. Antonio padre del nostro 
Bindosi trasferisce a Roma, ove acquista casa,e be- 
ni 1 3 . Antonio fatto Arcivescovo di Firenze i 3 o. e 
jeg;. Perchè tanto prolungasse la sua venuta i 3 i. 
e segg. É dichiarato ribelle i 34 * Ricorre al Gover- 
no, a Giulio III. e a Paolo IV. 1 36 . e seg., e al Card. 
Gio. de’ Medici 1 4 o. Ritorna in grazia di Cosi- 
mo i4a. i44- ® premura in far ricevere 

dai Padri del Concilio Gio. Batt. Strozzi Am- 
basciatore del Duca Cosimo i 43 . Va alla S. Casa, 
ove fa erigere una magnifica Cappella i 46 . Suo 
solenne ingresso in Firenze i 47 - Sua morte, sue 
lodi, e sue opere i 48 . Ia8. e seg. Antonio d‘An- 
tonio, Priore 188. Antonio di Palmieri, Priore 
188. Antonio di Fieri Priore .88. Arnaldo di 
Palmerio, Priore 187. Astolfò marito dì Clarenza 
Cibo sorella d’ Innocenzio Vili. i 3 . Attaviano 
d’ Oddo, Priore 188. Bardo, Priore i86. Batto- 
lòmnieo celebre guerriero 1 1 . Bernardo di_ Bar- 
do, Priore 187. Bernardo di Pao/o, Priore 189, 
Bindo d‘ Antonio di Bindo, Priore «88. Binda 
d' Astolfo sua iscrizione sepolcrale 35 . Bindo di 
Guglielmo, Priore 1 87. Bindo di Nastagio, Prio- 
re 187. Bindo d' Oddo, Priore « 85 . 

Altoviti Bindo sua nascita, professione, e cultura i 4 . 
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e sttgg. Abbellisne 'll' palazzo di f RòmH i A « 

ma la patria, e ne aastiene lardii lisi iliberlii aS. 
4p. Suo Ritratto dipinto nelle Volte della Galleria 
24* Contegno da lui tenuto in tempi perioolAsi 

26. È veduto di buon occhio da Clemente VII. 

27. Presta gratuitamente somme rilevanti al Du- 
ca Carlo di Savoja 33. Promuove le Arti 35. 
Grande’amìco di Raffaello da Vrbino, il quale <^li 
fa il Ritratto 36. e seg. 2o3. Quanto Biado fosse 
bello 37. Di lui Ritratto trasferito da Roma a 

' Firenze 42. e poi per vendita fattane a Dresda 44. 

Tavola da Raffaello a lui fatta 45. A,mica di ' Mi- 
’ ehelangiolo, e lavori ad esso fatti 46. e sug. Ove èra 
in Firenze la sua casa 47. Suo trasporto per le Atti, 
e per gli Artisti 48. Deputato alla Fabbrica di iS. 
Pietro 48. Va all’Eremo di Camaldoli mi Vede 
ih le pitture fatte dal Vasari; e gli ordina la Ta- 
vola per la. Chiesa di 3. Apostolo'49. e SoUe- 
cita il Vasari ad andare a Roma , e lo riceve : in 
sua casa 53. e seg. Suo Scrittojo ricco di belle, e ra- 
re cose 55..É promosso alla carica di Senatore 56. 
Diverte i Romani con magniiìci Spéttscoli 56. e 
se^. Si rallegra del figlio eletto Arciv. Fior., e re- 
. gaio a lui fatto 67. e seg. Se fosse, o no alla C<om- 
.pagnla di S. Luca nseriito. 58. É fatto Console di 
Roma 6o.,»e premura, che si dà> onde sia nobili- 
tata la Chiesa della Nazioiié Fior. 60.,' e<seg.- 11 
Buonarroti gli £a il Ritratti io bronzo 78. e seg. e 
deìcrizione di esaó)83.f'90. Benvenuto Cellini .gli 
fa d Ritratto in broiiet» istìd. e segg.. In tempo dtd 
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Sacco di Roma si ritk» in Castel'S. Àngiolo loo. 
Brighe per il Ritratto suo col Celi ini io 4 > L>o la 
vedere al Booaarro li, che molto lo loda io4> 9 ifg- 
Coatraata col Ce Ili ni per intcreaai lo6> c tog’ Suo 
Ritratto fatto da Cecchino Salviati. e cU Santi di 
Tito Ito. Protegge i Letterati 1 13 . Con 3 ooo. no* 
mini da lai aasoldali si U Coudotliera contro il 
Poca Coaimo nella guerra di Siena 1 14 > ^ ^g- 
Torna a Roma pieno di rossore, ed è diebicrato da 
esso ribelle, e gii vengono eonfisosti tutti ì beni 
ia 4 > Muore, e dove è sepolto Ia 5 > Chi ebbe per 
moglie ,« qnalj furono i suoi figli t» 6 , 

Altovit! Bruttano a. Cmccm sostenitore acerrimo 
della libertà « 3 - Cargo, Gonfaloniere d«Ua Rep. 
Fior. i8S. Duació <U Bardo, Priore 186. Biaono- 
ra nipote df lonocenaio VliL è detta la Popeua 
14. Franeetco di Guglielmo, Priore 189. Ganti- 
la d’Oddo^ Priore 189- Gantile di Sandro t 
Priore 187. È inearicato a &r la paca fra ì Bolo* 
gnesi, e gli Estensi 9. Giovmuna^ moglie di Beaci 
Àldobrandini, donna di ineatimabil valore i 3 . Gio. 
fott. vive in gran splendore, e in grande ali ma 
di pio V. I s6. e aagg. Fa grandi ecqoisti in Ro* 
ma 107. É dichiarato ribclic j 34 ‘ Gio. di Bar- 
do, Priore 189. Gio, di Gugliaimo , Prioee 1À8. 
Gio. di Palmiaro, Priore 187. Gio. di Pie- 
rozao ^ Priore wi. Gio. di Pietro, Priore 189. 
Gio. di Simona, Gonfrioniere 188. Gio. di Si- 
mone di Binda, Priore ivi. Gio. di Viari, Priore 
187. Guglielmo di Bardo, Priore 187. GugUel- 
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mo di Fìnta, Gonfaloniere »86. /aeopo celebre 
Vescovo di Fiesole < 3 . Mons. Iacopo possiede più 
quadri di Guido Reni 90. Lorenzo di Gio., Prio. 
re 189, Michele di Dingo, Priore »87. Naldino 
di Niccolò, Priore 187. Naldo d’Vgo, Priore |S 5 . 
Niccolò d’ Iacopo Priore i 85 . Oddo insigne 
Giureconsulto, Priore i 85 > 188. PagoloUo i- Ot» 
lo, Priore 186. Palmieri compagno d« Dante nel 
Priorato, e sue vicende lO. i 85 - 187. Paolo di 
Bardo, Priore 187. É glorioso nelle sue Condotto 
. 11. Prende U possesso di Prato comprato dallo 
Bep. Fior. 1 1. Pterp di Gio-, Priore 189 P<» » 
d' Oddo, Priore » 85 . Binaldo di Leonardo 
Priore |88. Rinaldo d’ Oddo, Priore t8p. Po» 
òer/o di Gio., Priore 188. Simone di Biodo, 
Priore 187. Simone di Tommaso, Priore ivi, 
Stoldo di Biado, Priore 187. Teobaldolo a. 
Tommaso, Priore 187. Tgo d’ Oddo, Priore |K6. 
Fulcri di Sandro Priore 187. Tinta del Caccia, 
Goofalooiere 18& 

Alveri Gaspero 18. 33 . 35 - 55 . ii 3 . 

Ambrogio di Baldese, antico Pittore aa8« 

Ammirato Scipione i 3 . ' 

Andrea di .... d« Rresoia antico Pittore a 3 a. 
Andrea del Sarto Pitlore,suo Testamento ai6. E*e- 
polto nella SS. Nunziata 1,17. Suo Ritratto scolpito 
da Gio, Cnccini a 19. Quali fossero i di lui g^ilori, 
e quale il carattere della sua bellissima moglie aao. 
Andrea di Gian Simoue, antico Pittore a 3 a. ^ 
Andrea di Giovanni, antico Pittore a 3 l. 
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AnJrea di Giusto, antico Pittore aJo. 

Andrea di Matteo, antico Pittore a3i. 

Andrea di Puccino, antico Pittore aa8. 

Antella (dell’) Palazzo' ai di fuori dipinto 

Antonio di Arcangiolo, antico Pittore a3i. 

Antonio di Domenico, antico Pittore a3i-' 

Antonio di Francesco, antico Pittore aig. 

Antonio di Giovanni, antico Pittore a3 1 . 

Antonio di Michele, antico Pittore aag. 

Arcangiolo di Iacopo, antico Pittore a3i. 

Architetti (gli) non debbono mischiarsi con chi or- 
dina loro dei lavori stravaganti ^a. Architetti i più 
celebri, che ha aruto Firenze a38. 

Arnolfo di Lapo primo Architetto della Chiesa di S. 

' Reparata 65. 

Assedio di Firenze celebrato dagli scrittori munici- 
' pali , e stranieri a3. • i ' ^ . 

. ■ . B , ' ' 

Baldinucci Filippo, suoi Decennali ' ristampati dai 
Piacenza gj. DesCiivè la Medaglia di 'Binda go, * 

Bambi Andrea di Salvi, antico Pittore a3a. 

Bandini Can. Angiolo Maria 1 13. , ' 

Bargeo Angiolo descrive la Storia della Guerra' di 
Siena ino. >- 

Bartolommeo (Fra) Impara Raffaello da lui un mi- 
glior metodo di colorire, e questi a lui insegna la 
Prospettiva 4». 

Bassetti Can. Apollonio, lettera a lui diretta da Vin- 
cenzio Viviani in propria difesa i8t. . > 
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Battiloro (del) Antooio, aotico Pittore a 3 a. ì 
Beicari Feo aoo degli autori della burla fatta al Graa* 
80 Legnajuolo aa^. Da chi descritta ivi. 

Belle Arti in quale stato ora le si trovino 337. e seg. 
Beni Paolo scrive contro 1 ’ Accademia della Crusca 
7. i 49 > Di lui carattere i 5 o. Sua nascita, e sua 
morte 1 5 1, Bugiardamente asserisce d’ aver con- 
> fatato essa Accademia i 53 . MortiGcato dal G. D. 
Cosimo pel detto suo libro i 54 - É espulso dalla 
Compagnia di Gesù i 55 . Suo libro condannato 
dalla S. Sede i 56 . Svillaneggia Bartolommeo Ca-, 
valcanti i 65 . 168. Teme gli Accademici della 
Crusca, e ha tutta la ragione 166. MortiGcato 
aspramente da Cosimo II. 167. Svillaneggia gli 
Accademici 169. Sono in lui ritornate le ingiu- 
rie iVt. Sua lettera ad Andrea Chiocco 173. e seg. 
Sue ingiuste pretensioni 174. Gli viene appro- 
priato un sonetto ingiurioso, ma ben gli sta 181. 
Benintendi Niccolò, e Piero suo fratello forusciti 
s’ azzuffano con Benvenuto Cellini 38 . 

Benvenuti Cav. Pietro, sue Pitture in Palazzo Pit- 
ti a4o. 

Berni Francesco loda Michelangiolo 78. 170. 

Biagio da Cesena, Ceremoniere PontiGcio, dipinto dal 
Buonarroti nell’ Inferno. Se nc lagna, e che da 
questo ? 94- - 

Boccaccio sua Novella IX. della Giornata I. volga- 
rizzata in diversi dialetti d’Italia, e perchè? iSa 
Bocchi Francesco 86. .4 

Boni Cav. Onofrio difende Michelangiolo 79. 
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Borghini H^ffaèlto 38 . 5 |J. ■ ^ 

Borgo (dtìl) Cit. Flanjlaio ««itvo <fói»lwD«hfe i3o. 
Bossi Conte C»T. I/ofgl (fl. 

Bottafi Stona. Ofo. ruòlo, oboii RìtrMto A Biudo 
drpiuto da RalEieno teppreseiUl non pii BIndo y 
tha Rafiàelìo stesso 38 . Rimprorerì «tutine 44* 
16 1. Dice essere in cast de) Rieeio il Ritratto di 
Baffsello fattosi da se stesso 44 - Medaglia fatta in 
di lui onore 85 . 73. 84. <) 5 . lot. 94^* 

Boatard Francesco, sua Ode latina in lode dell’ Ac- 
eadeffifa della Crusca 178. 

Bronzino Angiolo qual fosse il nOMe di silo padre Sg. 
Brunelfesco Filippo autore delia burla fatta al Gras- 
so Legnaiuolo 217. 238 . 

Buonaparte Iacopo se sia il Vero autóre della descri- 
zione del Sacco di Rouia io 3 . 

Buonarroti IVficfietangiolo fa il Ritratto di Biodo 24* 
72. e segg. Di lui amico 46 . Gli disegna uoa Ve- 
nere 54. Si adopera, perchè sia nobilitata la Chie- 
sa di S. Gio. de’ Fiorentini 60. Sua lettera al Va- 
sari 62. Suol Disegni per la detta nuova Chiesa di 
S. Gio. 66. Lodato da Gian Pietro Zannotti ; 4 * 
Barone di Slendald , e da loshua Reynods 80. e 
d.al Cav. Boni 79. Difeso dalle ingiurie del Mili- 
zia 74 - ^ Mosè maltrattato 82. Suo 

Salvatore 85 . Disgustato di Giulio li. fogge da 
Roma:, nè obbedisce di tornare 8G. Ritorna, ma con 
timore tVi. Eccellente nell’Arte fosoria 87. Sta- 
tua di Giulio II. iV( Fa il Ritratto di Tommaso 
Cavalieri 92. e quelli dt Faemo, di Ginliano, e di 
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Lorenzo de’ Medici, e di Paolo III. g 3 ., e non di 
altri gS* Dipinge tra i Dannati Biagio da Cesena 
Cerimoniere Pontif. g/^. e seg. Ha contraggenio 
nel fare Ritratti g8. Ama passionatamente Vittoria 
Colonna gg. Se fece il di lei ritratto a istanza del 
Caro ivi. Scrive al Cellini, e si rallegra della bella 
Testa di Biodo io 5 . Sua vita scritta dal Piacenza, 
e dal Duppa Inglese, g^. Sue Opere sì in scultura , 
che in pittura incise in rame g8* a 38 - Suo ritrat- 
to fatto da se medesimo, nella Pref. Suo Cenotafio 
trovato in Roma ivi. Ove sia il di lui corpo ivi. 
Difesa della sua condotta morale ivi. 

Buondelmonti Gio. autore d' un celebre Priorista 37. 

' Burchiello Domenico esercita la professione di bar- 
biere 17. 

Busini Gio. Bau. sue lettere stampate a 3 . 26. 56 . 

C 

Cacciai Gio. fa il Busto d’ Andrea del Sarto aig. 

Cammini antichi, e sorprendenti, che si trovano in 
Firenze 2^1. 

t Cancellieri Ab. Francesco 22. 7$. 76. 78. 83 . 

Capponi Lodovico deputato per la erezione della 
Chiesa di S. Giovanni de’ Fiorentini 6b‘. Soccorre 
la miseria di Girolamo Muzio, e lo ricetta nella 
sua villa, ove poi muore 161. 

Carlo V. Imp. istigato dai ribelli Fior, a restituire a 
Firenze la libertà 25 . Eccita il Duca Cosimo a far 
la guerra a Siena ii5. e seg. Sue lodi igo. 
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Carlo Doca dì Savoja ottiene da Biado Altovìti gra> 
tuitamoale somme rilevanti 33 . 

Caro Annibale loda lo stile delle vite del Vasari 63 . 
Suo sonetto al Buonarroti per invitarlo a fare il 
ritratto di Vittoria Colonna 96. 99. u 3 a. 

Casaregi Bartolommeo suo sonetto in lode dell’ Ac* 
endemia della Crusca 5 . i 3 o. 176. 

Castra villa Ridolfo scrive conti o Dante 129. 

Caterina (S.) da Siena, sue lettere a Andrea Vanni 
Fior. 228. 

Cavalcanti Bartol. svillaneggiato dal Beni i 65 . 167. 

Cavalieri Tommaso, suo Ritratto fatto dal Buonar- 
roti 92. 

Cecchi Gio. Batt. incide il Ritratto di Bindo dipin- 
to da Raffaello 40. 

Cellini Benvenuto, caso atroce avvenutogli 27. 33 , 
Fa il Ritratto in bronzo di Bindo lOi. si descrive 
1 lO. stfg. gli fu causa di molte brighe 104. io6. 
e seg. Sue prodezze fatte nel Sacco di Roma 101. 

Cibo Clarenza, sorella di Innocenzio Vili., moglie 
d’ Astolfo Altoviti i 3 . 

Cicognara Cav. Leopoldo 97. 78. 86. 

Clemente VII. conferma a Bindo il Padronato della 
Chiesa Collegiata dei SS. Apostoli i 4 . Gli assi- 
cura le rispettabili somme prestate gratis da Bindo 
al Duca Carlo di Savoja 34 < Fa proseguire la 
Chiesa dì S. Già. de’ Fiorentini 69. Assediato in 
Castel S. Angiolo è difeso dal Cellini loi. 

Clemente XII. è dissuaso a fare la Facciata di S. 
Gio. de’ Fiorentini sul disegno di Buonarroti 67. 
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Cochin censore delle opere di Michelangiolo jg, 
Colombo Don Michele in grande stima degli Acca- 
demici della Crusca i5i i58. 

Colonna Vittoria, Marchesana di Pescara , quanto 
amata dal Buonarroti gg. ' . : 

Condivi Ascanio, sua .vita ; del Buonarroti riprodot- 
ta 85. ; ' ■ 

Comolli Angiolo 4o. é seg. ■' t • 

Conti Domenico, allievo d’ Andrea del Sarto, ed ere- 
de dei di lui Disegni, gli fa il Deposito 218. 224. 
Coppola D. Niccolò, sua disistima di Vincenzio Vi- 
viani 8. Lettera di contro lui i8i. 

Cosimo I. fa Senatore Biodo 56. Fa la guerra contro 
Siena 1 16 . seg. Feste per la vittoria riportata con- 
tro i Sanesi 123. Ordina al Domcnichi la storia 
di essa guerra ng. Manda Ambasciatore al Con- 
cilio di Trento Gio. Batt. Strozzi i43. 

Cosimo II. rigetta la Dedica, e l’esemplare dell’..^n- 
ticriisca del Beni, e ottiene dal Senato Veneto, 
die se ne vieti l’esito i54- Suo trasporto per essa 
Accademia i6‘4. >65. >67. 

.Cosimo III. ordina, che Girolamo Gigli sia. raso dal 
Ruolo degli Accademici della Crusca, e de’ Profes- 
sori di Siena, che sia esiliato, e brucialo il suo 
-..iVocabolario^Cateriniano 171, e seg. ' 

Crusca fdella) Accademia, esaltata, e depressa 6. 7. 
64- Maltrattata da Paolo Beni >49- >6g. e seg. Ta- 
ce, e trionfa >63. Lettera degli Accademici in loro 
difesa contro il Beni i4g. Quanto la sia stata ce- 
lebre >60. Mai si é ella usurpata il nome disupre- 
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me Tribunale «li lingua ifir>. nò mai approvò la 
Censura contro ’l Poema del Tasso ivi, È lodata da 
insigni Letterati non Toscani 176. 180. Contro i di 
lei detrattori imitano gli Aceademici l’esempio de- 
gli Spartani i^ 3 . Sodisfazione data ad essi da 
Cosimo 1 I[. per le ingiurie del Gigli 171. e scg. 
Decreto contro il medesimo ivi. 

Cunich P. Raimondo, due Epigrammi contro il Mi- 
lizia j5. 


D 

Dati Carlo, sue espressioni contro Paolo Beni \’j\. 

Dante non si cura di dire l’origine di sua famiglia 1. 
È condannato in esilio IO. Disprezzato dal Mili- 
zia ^ 6 . e seg. Difeso da Mons, Antonio Altoviti 
139. Apologia sul suo libro della volgare Elo- 
quenza 1 53 . Suo Monumento colossale da porsi 
in S. Croce 340. iig. 

Dei (la Famiglia) fa fare a Raffaello una Tavola per 
la Chiesa di S. Spirito 43 . 

Domeniebi Lodovico descrive d’ordine del Duca 
Cosimo la guerra di Siena 119. 

Donatello , uno degli autori della burla fatta al 
Grasso Legnaiuolo 337. Cammino da lui scolpi- 
to 343. 

Doni Agnolo fa fare in Firenze a Raffaello il Ritral- 
*to suo, e della moglie 43 . 

Dup'pa Inglese s«:rive la vita di Michelangiolo Buo- 
narroti 97. 
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Elio Ant. Patriarca di Gerusalemme va a riscontra- 
re con più di 6o* Padri del Concilio di Trento 
P Ambasciatore Gio. Strozzi i43. 

Enrico li. Re di Francia prende Siena 1 16. 


F 

Faerno Gabriclej di lui Ritratto fatto da Michelnn- 
giolo ()3. Di lui elogio ivi. 

Fausti Livia Capitanessa nella guerra di Siena 1 18. 

Fea Ant. Carlo i8- 19- 3p- ^S. 

Federigo II. Imp. crea per suo intimo Consigliere 
Altovito Altoviti 4. 

Feltrini Cosimo, celebre pittore a sgraffio n43. 

Filibien censore delle Opere di Michelangiolo yp. 

Filicaja Vincenzio sue rime inedite da chi pubbli- 
cate a3a. 

Fontani Francesco i5o. 

Fornajo (del) Andrea di Gio., antico Pittore a3i. 

Forteguerra Capitanessa nella guerra di 

Siena 1 17. 

Fray Gio. Giacomo incide il Ritratto di Biodo fatto 
da RalTaello ^)0. 

Freart Rolando Censore delle Opere di Michelan- 
giolo 79. 

Fuga Ferdinando Architetto Fior, svillaneggiato dal 
Milizia a38. Di lui difesa 239. 
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Gabburri Gav. Francesco M. reclama contro le in* 
giurie di Girolamo Gigli t^i. 

Gallo Antonio di Iacopo, antico Pittore a 3 a. 

Gallo (da San) Antonio fa in Roma il disegno della 
nuova Chiesa di S. Gio- de’ Fiorentini 66 . 

Galluzzi Riguccio i24> i34* 

Gamurrini Eugenio 9 . ig. 

Celli Gio. Batt. esercita la professione di Calzajuo- 
I017. ! 

Ghirlandajo Ridolfo amico di Raffaello d’ Vrbino 36. 

Gigli Girolamo è raso dal Ruolo dell’Accademia del- 
la Crusca , e dei Professori di Siena , ed è esiliato 
iyi.eseg. , 

Gimignano (da S.) Vincenzio , allievo di Raffaello , 
qual casato avesse , sua Tavola non conosciuta è 
alle Pomarance 70 . e nella Prefazione. 

Giovanni da S. Giovanni, sue pitture 243. ■ , 

S. Giovanni, Chiesa dei Fiorentini in Roma 60 . Di 
lei erezione 63. e seg. Quanto si dimostrarono in 
essa magnifìci i Fiorentini 64. 

Gi<>vio Mons. Paolo celebr.a l’Assedio di Firenze 23. 

Giulio li. ordina a Michelangiolo come la debba es- 
ser fatta la sua Statua da porsi in Bologna 87 . e seg. 
Spedisce cinque Corrieri a Michelangiolo fuggito 
di Roma, perchè là ritorni 8 (). Sua risposta a Mess. 
Biagio Cerimoniere Pontifìcio, che lagnavasi d’es- 
sere stato dipinto dal Buonarroti nell’ Inferno 94 . 
e seg. 
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Giulio ITI. s! determina di nobilitare in Roma la 
Chiesa dei Fior, fio., e seg. Scrive al Duca Cosimo 
iu difesa d’ Ant. Altoviti Arciv. di Firenze i 36 . 

Gondi Carlo, sue beneficenze ad Ambrogio INican- 
dro 1 13 . 

Gonfalouleri, e Priori della Famiglia Altoviti i 85 . 
e seg. 

Goti Prop. Ant. Francesco 85 . 

Grasso Legnaiuolo, burla fattagli, e da chi, e quando 
descritta, e da chi completamente stampata 227. 

Grazzini Ant. Frane, esercita la professione di Spe- 
ziale 17. Sue rime inedite da chi stampate 232. 

Grazzini Ab. Francesco 8fi. i 5 o. 

Guasconi Pier Antonio d’ ordine del Papa intima ai 
Fiorentini emigrati di non far trame contro il 
Duca Cosimo 122. 

Guicciardini Francesco, sua dcscrizicne e rime sul 
Sacco di Roma io 3 . 24^* 

Guidiccioni Mons. Giovanni, rime sue inedite da chi 
pubblicate 282. 

Gusto moderno nelle belle Arti qual sia 72. 237. 

II 

Hanchecorne Ab. scrive la vita del Buonarroti c)8. 

Hugford Ignazio disegna il Ritratto di Biodo dipin- 
to da RaQàello /^o. 

I 

Inferigno Censura l’ immortai Poema del Tasso ifio. 

Inghirami Cav. Francesco 46 . 
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Innocenzio Vili, concede ad Antonio ÀltoTÌli il Pa- 
dronato della Chiesa dei SS. Apostoli 

L 

Landini Cristofaoo a. la. e nella PreJazione.Tra le 
Sculture di costui ci dimeaticauimo a pag. 86 . di 
ricordare un bellissimo di lui Bassorilievo di mar- 
mo, che è sopra la porta principale della Cappella 
Paolina nel Quirinale, rappresentante Gesh Cristo 
in nj.to di lavare i piedi agli Apostoli. 

Lanzi Luigi, suo parere sul Ritratto di Bindo fatto 
da Raffaello 4 <>. 4 ^* 

Lapin! Agostino > 3 a. 

Lasca si scaglia contro il Castravilla calunniatore di 
Dante > 3 o. 

Leone X., suo Ritratto fatto da Raffaello 87. Sua let- 
tera alla Rep. Fior, per ottenere il legname per la 
Fabbrica di S. Pietro 49 - e 8'. Vede Bindo di 
buon occhio 56 . Feste pel suo Possesso 57. Quan- 
to magniGco nella erezione della Chiesa naziona- 
le 64. Sua generosi tà 24^* 

Lollio Alberto, sua Orazione in lode della lingua 
Toscana, nella Prefazione. 

Lorenzo il Magnifico 8‘. Se il Buonarroti facesse il 
di lui Ritratto 99. 

Luca (.S.) Accademia deiPiltori quando fu eretta aa 5 . 
Ruolo dei fratelli di essa ivi , e nella Prefa- 
zione. 

Luigi Re di Napoli vende alla Repubblica Fioren- 
tina Prato 1 1 . 
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Luna (de) Giovanili Governatore di Siena par l’impt 
Carlo V. Il 5. 

M 

Machiavelli Niccolò a6. 

Malvasia Carlo Cesare non rammenta il Ritratto di' 
Biodo dipinto da Guido Reni g>. 

Manetti Can. Giuseppe 59 . 

Mannelli Mons.Vgolino, Auditore della Rota Romana, 
sue ceneri trasportate in S. Gio.de’Fiorentini ia6. 
Manni Domenico, lettere di Letterati a Ini dirette 
presso chi sono a34* >34- 

Martelli Pietro, cosa sia stato dei suoi 1V.< libri di 
Mattematica depositati per sicureaaa in Castel S. 
Àngiolo nel Secco di Roma dal 'suo figlio Brac- 
cio io3. ' • ' 

Masaccio, sue Pitture studiate da Raffaello 4a* 
Maturino Pittore Fior, celebre per le pitture a sgraf- 
fio a43. ‘ • • 

Mazzoni Iacopo difende Dante i3o. 

Mazzuchelli Gian Maria 149 - a43* ' ' 

Medici Asdrubale nemico del Duca Cosimo 120 . 
Gian, Giacomo Duca di Marignano, Generale 
dell’Armata di Cosimo contro Siena 117 . In pre- 
mio della vittoria contro i Sanesi gli vengono da- 
ti i beni confiscati di Biodo ia4> Card. Gio. pren- 
de la difesa d’ Ant. Altoviti >4o. e segg. Sue let- 
tere al Duca Cosimo i4o. e seg. Card. Ippolito 
tenta dì detronizzare il Duca Alessandro i5. 

40 



. iyi<<n»gio ano gran traaporto, e rispetto per l' Àcca- 
dctnia della Crusca 161. 

Mengs Cav. Antonio Raffaello censura a torto lo sti- 
le delle Vite dei Pittori del Vasari 63 . 

Menzini Benedetto, sue rime inedite da chi pubbli- 
cate aSa. ■ > ■ 

Mercatura (la) quanto fu vantaggiosa a Firenze i 5 . 

Se taP esercizio di essa arrechi disonore tt>ié 
Milizia Francesco, sue calunnie 66. Ingiuria il Buo-' 
narroli y4- ^ ^ ingiurie contro di lui ivi. 

esegg. Beffeggia Omero, e Dante 76. Deride il di 
lui Mosè <V/‘. Declama contro gli abusi introdotti 
nelle belle Arti 337. e seg. Svillaneggia Ferdi- 
nando Fuga i 38 . Sue lettere a Tommaso Temau- 
za 337. Troppo lingua«finto a 45 - 
Misairini Melchior,' suo giudizio sui Ritratto di Bio- 
do fatto da Raffaello 39. e seg. Suo ragionamento 
sopra esso Ritratto ipS. Rimprovera il Boitari ao>. 
Molza Francesce M. Sonetto in lode di Micbelangìo- 
lo 87. Sue rime inedite da chi pubblicate a 3 i. 
Monluch Biagio descrive il valore delie Gentildonne, 
e Cittadine di Siena nella guerra di Siena 1 17. 
Montalvi Antonio scrive la Storia della guerra di 
Siena 119. ) 3 S. Quauto beoeBcato dal Duca Cosi- 
mo iVi. March. Antonio' 64 - -'••• 

Montalvi (dei Sigg. March.) Facciata del loro Palaz- 
zo dipinta a sgralBo a 4 ^- ’ 

Munte (del) Card. Antonioj suo sepolcro, e di Fa- 
biano suo Avo 60. ‘ • *'• 


I 




DigitizecrtJ^'Gpogle 



Moiiteliipo rda) RalTnelIo, scultore, sue pcodezze nel 
Sacco di Roma 102. 

Morelli Cav. Iacopo i 5 ^. 

Morghen Raffaello crede incidere il Ritratto di Raf- 
faello, quando è quello di Binde 3q. 

Meschini Ab. Giaunautonio 68. 

Mosè di iMichelangiolo deriso dal Milizia 82. 

Muzio Girolamo scrive con livore dei Fiorentini, 
dai quali nei suoi gran bisogni è soccorso; sua 
morte, e suo Poemetto in lode della Villa Gap- 
poni detta la Panerclta i6'i. 

Muzzi Luigi prode Scrittore in lingua Toscana 177. 

N 

Nanni di Baccio Bigio sua Statua 87. 

Nardi Iacopo a 5 . 2IJ. 29. 

Nasi Lorenzo fa dipingere a Raffaello in Firenze 
uu Quadro 43 . 

Negri P. Giulio 26. to 3 . lag. i3i. 176. 

Nicandro Ambrogio celebra le beneficenze di Bia- 
do Altoviti Il 3 . 

Niccolini Giovan Battista,suo elogio dell’Orgagna 227, 

Niccolò IH. manda in Firenze il Card. Latino per 
ammorzare le discordie civili 9. 

O 

Omero (d’) qual fosse In vera sua effigié igS. 

Orgagfta Andrea di Cione 89. Quid fosse il dì. lui 
cognome 226, Da chi lodato 227. 
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^ Padova assediata dal Duca di . Milano è liberata da 
Bartolommeo Altùviti n. 

Palazzi antichi dipinti nella facciata a4^> 

Palmieri Matteo, se esercitò mai la professione di 
Speziale 1 7. 

Paneretta villa, sulla quale Girolamo . Muzio fa un 
Poemetto i6t. 

Panfilo, sue lettere a Polifilo sull’ Apologia del libro 
della Eloquenza di Dante i5a. 1 

Paoletti Gaspero, celebre Architetto a38. 

Paolo III. Som. Pont., suo Ritratto fatto dal Buonar- 
roti 93. 

Paolo IV. scrive al Duca Cosimo in difesa d’ An- 
tonio Altoviti Arcivescovo di Firenze 137. . 

Passano (da) Andrea Potestà di Firenze muore in 
carica aaS. 

Passignani Domenico, sue pitture a4a. 

Pecchi oli Vincenzio 100. 

■ Penni Gio. Iacopo descrive le Feste fatte pel Posses- 
so di Leone X. 67. 

Peruzzi Baldassarre succede a Raffaello nella direzio- 
ne della Chiesa di S. Pietro, e sna morte 49* Stra- 
pazzi da lui ricevuti nel Sacco di Roma 6c). Suo 
.. disegno della nuova Chiesa di S. Giovanni deiFiu- 
rentini 66. 

Pescetti Orlando di dove si fosse >53.. Difende l’Ac- 
, endemia della Crusca contro l' ingiurie di Paolo 
Beni 7. 
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Petrucci, famìglia Sanese «ìgnorcggia per più lu- 
stri la patria 1 14- 

Piacenza Giuseppe 6o, Scrìvo la vita di Michelan- 
giolo Buonarroti Sua bellissima ristampa dei 
Decennali del Baldinucci rjy. Sua censura sulla 
erezione della Chiesa di S. Giovanni dei Fioren- 
tini 70. o seg. Sua Dissertazione sul Gusto moder- 
no nelle belle Arti 237. e seg. 

Piazza Madonna d'onde prese la denominazione t 3 . 

Picchena Curzio d’ ordine del G. D. Cosimo 1 . inter- 
pella 1 ’ Accademia della Crusca perchè non rispon- 
de all’ Anticrusca di Paolo Beni 7. >49- 

Pìccolomini Duca Alfonso Governatore per Carlo V. 
in Siena n 5 . 

Piccolomini ..... valorosa Capitanessa nella guerra 
di Siena 118. 

Pietro Aretino, suoi Ritratti 11 4 - >70- 

Pignoria Lorenzo non soffre, che l’Accademia della 
Crusca sia ingiuriata da Paolo Beni 7. 170. 

Piles (de) censore delle Opere di Michelangiolo 79 

Pinelli Gio. Batista Accademico della Crusca J76. 
Niccolò Fiorentino primo Lettore nell’Accademia 
de’ Nobili Veneziani in Padova 176. 

Pio il. Som. Pont. a. 8. la. i 3 . 16. 

Pitti (de') Palazzo Reale, pitture, che ivi si tr.iva- 
gliano da due nostri insigni Pittori a 4 o. Sua de- 
scrizione da chi fatta 46. 

Poccìanti Michele loda Antonio Altoviti ia8. 

Pollaiolo (il) se fece il Ritratto in marmo di Lorenzo 
il Magnifico 101. 


Polveri ai Iacopo autore della barbara legge detta 
dal nome suo Polverina i io. 

Pomarance, Castello delizioso ^o. 

Prato acquistato con denari dalla Rep. Fior. 1 1.. 

Priori, e Gonfalonieri della famiglia Altovili i 85 . 
e segg. 

Pucci Antonio poeta, già Campanajo dei Comune di 
Firenze, poi Trombetta , e in Gne Approvatore 
dello stesso Comune 229. 

R 

Raffaello da' Vrbino sue pitture delle Sibille, della 
Madonna di Fuligno, della TrasGgurazione, del 
Profeta Isaia, od altre 195. Ritratti di se stesso 
da lui fatti, e da altri 198. Suo vero Ritratto 195. 
Grande amico di Rindo 36 . Fa il di lui Ritratto 
87. Amico di Ridolfo del Ghirlnndajo, e di Tad- 
deo Taddei 36 . Quanto ei fosse celebre in fare I 
Ritratti 37. Se quello di Biado da luì fatto rap- 
presenti Biodo, o se stesso 36 . e segg. Tre volte 
"fR-' viene in Firenze Insegna a Fra Bartolom- 
meo la' Prospettiva, e da questo apprende miglior 
modo di colorire ivi. Sue pitture fatte in Firenze 
43 . Brama di dipingere in Firenze una Stanza 
43 - Fa il disegno della nuova Chiesa di 5 . Gio. 
de’ Fior. 66. 

Ratti Niccola difensore dei fasti di Leone X. 18. 

Redi Francesco sue rime inedite da chi pubblica- 
te 282. 
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Renfesthein loda il Ritratto di Biodo fatto da Raf- 
faello 87. 

Reni Guido, veduta la Medaglia di Biodo, la dipinge 
per la di lei bellezza go. Fa più quadri per Mona. 
Iacopo Aitovi ti ivi. 

Reparata (S.), Chiesa principale di Firenze con quan- 
ta magnificenza eretta 65 . 

Reynods loshua gran lodatore di Michelangiolo 80. 

Ricci Stefano Scultore Fior, travaglia un Monu- 
mento per Dante a 4 o. Fa il Busto di Lorenzo il 
Magnifico loo. 

Riccio (del) Sen. Lionardo possiede un Ritratto di 
Rafinello fattosi da se stesso 4 o. 

Ridolfi Card, Niccolò nemico di Cosimo lao. e seg, 

Robbia (della) Luca , sue Tavole invetriate defor- 
mate ai di nostri 

Roma quanto soffrisse nel Sacco 6g. loi. e seg. 

Rosasco Don Girolamo scrive bellissimi Dialoghi 
sulla lingua Toscana iSa. 

Roscoe Guglielmo difeso i8. 8i. Dice senza ragione, 
che il Buonarroti facesse il Ritratto di Lorenzo il 
Magnifico gg. 

Rossi (de’) Bastiano censura l’ immortai Poema del 
Tasso 160. Cav. Gherardo 85 . 

Rosso (del) Russo strapazzato nel Sacco di Roma 70. 

Rovezzano (da) Benedetto 47- a 4 *- 

Rucellai Cosimo, sue rime da chi stampate 382. Pal- 
la Ambasciatore a Carlo V., c sua Orazione igo. Si 
oppone all’ elezione di Cosimo in Duca di Firen. 37. 

Rumohr (di) Carlo Federigo Barone lodato 336. 
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Sftbatelli Luigi, sue pitture in Pulazzo Pitti a 4 o. > 
Sua difesa nella Prefazione . 

Salviati Cecchino Pittore di vaglia 20. Fa il Ritratto 
di Biado 1 1 2^ ZeonctrJd censura l’immortal Poe- 
ma del Tasso 160. Volgarizza in diversi dialetti 
d' Italia una Novella del Boccaccio, e perchè 162- 

Salvìni Ànt. M. scrìve contro chi ardi di maltrattare 
l’ Accademia della Crusca 157. Accredita con sue . 
postille mss. la risposta del Pescelti contro l’ Anti- 
crusca del Beni y. Suo sonetto 6. 76. 79. i 5 i. i 63 . 
Rime sue inedite da chi pubblicale 232 . 180. Suo 
aureo insegnamento i5l. 

Sangallo (da) Anton'o 71. Aristotile amico di Raf- 
faello da Yrbino 36 . 

Sannazzaro Iacopo àSz. 

Sansoviiio Iacopo, sua iscrizione sepolcrale 233. Suo 
Ritratto fatto da Tiziano è in Firenze 234 - Dona 
il Modello della famosa sua Statua di S. Iacopo a . 
Biodo Altoviti ivi. Amico di Bindo 46 . Suo Di- 
segno prescelto della nuova Chiesa di S. Gio. dei 
Fiorentini 66. Suo elogio 67. 71. 

Santi di Tito fa il Ritratto di Bindo 1 12. 

Sarto (del) Andrea sua Tavola in Modena 44 * 

Suo testamento 2 ^ Suo ritratto 2 1 8. 

Segaioni Francesco di Marco, suo Priorista q. 

Segni Bernardo 120. inS. Piero twtk versione iSg. 

Seneca, qual fosse la sua vera effigie 196. 
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Sertssi Pier A^otonio, sae lòdi all’ Aétadetnla della 
Craaca 160. 

Serrislori Averardo si lagna col Papa dei Fiorentini 
emigrati, che tramano una guerra contro il Du- 
ca Cosimo lai. 

Siena, guerra intimatale dal Duca Cosimo 1 i/f. e seg. 
e prodezze delle donne Sanesi 1 ^ Suo stato an- 
’tico 11^ e seg. 

Sederini Paolo Antonio nemico di Cosimo lao. Pie- 
tro intima a Michetangiolo d’ ordine di Giulio li., 
che torni a Roma 8g. 

Soldaini Santi disegna il Ritratto di Rindo 2^ 

Stendald Barone Loda Michelangiolo 80. 

Strozzi Filippo s6. Fa la gUerra al Duca Cosimo, e 
riceve a Montemurlo una sconfitta lai. Già. Am- 
basciatóre al Concilio di Trento onorificenze da 
lui ivi avute i 43 - Sani meriti letterarj iVi. Incon- 
tro dispiacente, che ivi ebbe i 44 - Polla di Nofe- 
rì per letteratura, senno, e ricchezze al di sopra 

' di qualunque cittadino d’ Italia 1 6- Piero di- 
chiarato Generale nella guerra di Siena 1 1 & Gran 
nemico del Duca Cosimo lao. 


T 

Taddei Taddeo grande amico di RaSaello , e del 
Card. Bembo 3 ^ Ordina a Rafiaello due Tavole 4 ^ 
Tamagni Vincenzio ved. S. Gimigniano ^o. 

Tasso Torquato maltrattato da tre Accademici della 
Crusca, ma non dall’ Accademia 160 

4t 
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Temanza Tommaio a34* Sua vita di Iacopo Sanso- 
vino a34- Lettere a luì scritte dal Milizia 237. 
Lettera a Domenico M. Manni a35. 

Ti ti Roberto si scaglia contro il CastraTilla calan> 
niatorc di Dante i3o. 

Tiziano fa il Ritratto, che è in Firenze, di Iacopo 
Sansovino a34- 

Tocci Can. Ant. Francesco sue rime inedite da chi 
pubblicate a3a. 

Toledo (di) Don Luigi abita in Firenze in casa di 
Biado 48- 

Tornaquinci Antonio di Domenico a3o. 

Toscano Gio. Matteo sue lodi di Firenze 170. 

Tribolo va a Venezia con Benvenuto Cellini , e caso 
a lui accaduto 37. 

Tromba Andrea di Donato, Pittore antico a3a. 

V 

Valle (della) P. Guglielmo 56. 

Vanni Andrea Fior, è onorato con lettere da S. Ca* 
terina da Siena aaS. 

Vanvitelli Luigi Architetto svillanneggiato dal Mili- 
zia a38. 

Varchi Benedetto 26. 

Vasari Giorgio, sue Pitture a Camaldoli, e in S. A- 
postolo 5o. e seg. Dipinge a Biodo più quadri, e 
due graaTTogge 53. e scg. Sue premure perchè 
venga nobilitata in Roma la Chiesa nazionale dei 
Fior. 60. Censuralo a torto dal Cav. Mengs. 63- 
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Sao stile lodato dal Caro ivi. ao. 3 7. 38 . 3 q. 4 ^* 
43. 45. 53 . 58 . 59. 61. 64 ' 69. 70. 71. 84 * 87. 
g-i. 199. 219. 220. aai. 222. a 34 . 338 . 

Ydine (da) Gio. va ineogaito al Giubileo 53 . 

Ygolini Antonio, sue beneficeuze verso Ambrogio 
Nicandro 11 3 . 

Yeber Lorenzo , sua Medaglia rappresentante Mons. 
fiottar! 86. 

YeccLietti, che sia stato del loro sorprendente Cam- 
mino a4i. 

Yerini Vgolino 2. 22. 

Yettori Piero il Seniore (a l’ iscrizione sepolcrale a 
Andrea del Sarto 219. 

Yicar Gio. Batt. sostiene, che il Ritratto di Bindo 
dipinto da Rafiaello,lui rappresenti, e non Raf- 
faello 4 o. Suoi studj fatti sul Busto di Bindo get- 
tato dal Cellini iii.eseg. 197. 

Yillani Gio. descrive la ricchezza immensa di Firen- 
ze 65 . 

Vinci (dai Lionardo 59. 80. e nella Prefazione. 

Viviani Vincenzio sua lettera contro D. Niccolò 
Coppola 181. 

Vocabolario Cateriniano del Gigli bruciato in pub- 
blica piazza 173. 

Yrbano VI. discioglie Firenze dall’Interdetto 12. 


Zannotti Gian Pietro, suo sonetto in lode del Buo- 
narroti 74. 
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CORRIGE 

Pag. V. 

* 

4* 1^* mi «stendere! 

d estènderemmo 

' 67. a5. de’ Sdm. Pont, 

■de' Som Pont. 

^ io5. a4' tutto lieto , e 

tutto lieto, e contento 

«oiitento 


i65. 7. eh’ e dice 

cb^ e’ dice 

173. Hj.quaniothédtVe 

quanto dire 

a4o. IO. presse 

presso 

a64> ao. pso 

prò 

a67. ap. patruei 

|>at (‘iteli 

376. i5. nobiis 

‘tiobU 

a84* dispìceemus 

dispiceréitias 

a8h*. 18. Gk[aidem 

• « 

« * 

Siquidem 

{ti':'-" 
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